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DELL AiR"T E 


DEL DERE 
bid BORE arl Roba 


Con uri Ragionamento fopra la maniera di ben penfare, 
e di condurre a fine un’ Orazione ; 


Con quarti” Orazioni per efemplare dell’ Arte, di Pla- 
tone in laude di quegli Ateniefi, ch'eraio fiati uccifi com- 
batcendo per la confervazion della Parria; d' Ifocrate in 
Jaude di Evagora Re di Cipro; di S. Cipriano della pelti- 
lenza ; di S. Giangrifoftomo a Teodofio Imperadore: 
e con 10° altro Ragfonamento fopra l' interpretazione delle 
Scrstenre per ché ha a comporre sn cofe facre, 


4A NOBILISSIMI 
ANZIANI CONSOLI, 


E SENATO ASCOLEANO., 


IN VENEZIA MDCCLV. 


Appreffo Marco CarnitonI, in Merceria 
all’ Infegna dell’Eurora. 


Con Licenza de Superiori, e Privilegio . 
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ESESt 10 ic DAS é { 
AL NOBILISS. SENATO ASCOLANO 


Firirpro TRENTA». 


ON poteva (come a'‘me pare) 0 Pa- 
“drei Confcritti., vedere quell’ Opera più 
fortunatamente la luce, di quello che 
(fa, fotto. il voftro ufcendo feliciftmo 
* daufpicio; nè -doveva con maggiore con- 
venevolezza > di altro mai adornar@, che del 
gloriofo nome di Voi. imperocchè Se in ogni ben re- 
golata Repubblica ebbe la Retorica fempre onora- 
tifimo pofto, come non dovrà ella nell ordinati[fima 
voftra augura un benigniftmo accoglimento ? O a 
chi altro, che a faggi Moderatori di ella poteva in- 
titolark già mai ? Il perchè effendomi venuto alle 


| ian un M. S. dell’ Arte del dire del celebre Au- 


tore dell' Arte del filofofare, il P. M. Antonio Ago- 
fiino Marioni Min: Conv: Pubblico Lettore di Teo- 
logia, e Fifica Reale, non ho creduto da doveri 
Soffrive, che. rimaneffe fepolto; mia ho deliberato di 


darlo fuori a comun bene, e al vofito alto merito 
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gi confecrarlo: così ancora, per quanto è în me, fa- 
tendo palefe-la mia ‘gratitudine verlo di Voi ;'i 
quali più alla munificenza voftra, che all’ ingegno 
mio viguardando , in quefto grado della Pretura he- 
nignamente 121 collocafte. E quantunque non. piaceffe 
del tutto all’ Autore , che quefti fuoi fcritti fi pub- 
blicafero , bo voluto io più tofto recare offefa alla 
fua modeftia è che nuocere alla pubblica utilità , e 
far vimanere feontenta tanta Gioventù fudiofa > la 
quale afpettava , e a man giunte Sofpirava quel 
opera per ricavarne ‘profitto . Nè di vero poteva 
queta , Padri Confcritti >, in miglior tempo ufcire, 
da che ora veggiamo più che mai nella Patria no- 
fra riaccenderi gli animi allo fudio delle lettere ; 
intantochè ci fa Jperare , ch' ella fia per_vimetterf 
în quell antico lufiro, onde abbiano a nuovamente ri- 
forgere e î Betazj, e i Florij e li Eutiali , e ab- 
bia a poterk dire fenza menzogna. St 
so ChE V antico valor non è ancor morto è 
lo che tanto più Jpero, come colui, che di continovo 
effendo a'fianchi voftri ; troppo conofce Voi, Padri Con- 
foritti, inclinati a promuovere i nobili Studj , e le 
lettere; e a procurare intenti la pubblica felicità ; e 
perciò tanto più mi conforto 4 prefentarvi quefope- 
ra, quanto che veggio , che più largo campo vi f 
fa-davanti è è s apre a proteggere gli amatori det 
pubblico bene, e i buoni ftudj. Nè qui voglio io en- 
drare a ragionarvi dell’ Autore, perchè l'opera Rella 
parlerà , e perchè Voi meglio di me lo conofcete , e 
o è ben noto quanto fenta innanzi în ogni genere 
di Scienza, il finiffimo gufo , l'ottima mente, © 
quanto fcrile di lui al moftro allora Vefcovo - Mon- 


fg. Marana il dottifimo Arcivefcovo di Fermo in 
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data de 15. di Aprile 1751. dalla lettera del qua: 
le mi piace trafcrivere quelle poche righe:,, Si ren- 
,, de (dice) a me propizio il ritorno del P. Let. 
>, tore. Marioni in cotdla Città per ralfignare a 
,, VS. Iluft. il mio olfequio, e per render giufti- 
7, zia al merito del Sudetto foggetto . Egli ba pre- 
7 dicato în quefto mio Duomo con mia piena fodif. 
,» fazione, perchè le fue prediche fono piene de dot- 
yo trine Sode , di ragioni vive , e di Scritture bene 
, adattate . IL forte confifte în S. Agofino , ‘nella 
—, lettura del quale egli è fopramodo verfato, e par 
- che ne abbia Svifcerate. tutte le Opere. Altro 
adunque non, mi :vimane , fe non che di pregarvi a 
ricevere benignamente quanto colla più intenfa divo- 
gione dell’ ammo vi offerifca, e confacro. 
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Later 


"VIN i ua 
NOI RIFORMATORI 
‘ Dello Stiidio. di Padova. 


* Vendo veduto per “a Fede di ‘Rieviltone, ed 

Approvazione del P. F. Pdofo Tommafo Ma. 
‘nuelli' Inquifitor Generale del“Sativ'Oficio di 
‘Venezìa ‘nel Libro ‘intitolato Dell’ Arte del Dire, 
Libri" tre con un Ragionamento , mon ‘v'efler: cofa 
‘alcuna contra la Sahta Fede Cattolica; e pari- 
mente per Atteftato del' Segretario Noftro, nien- 
te. contro Principî; e ‘brioni coftutmi!* ‘\ohttedia- 
“iio' Licenza a Marto"Curnioni Stampator di Ve- 
nezia, che! polli effet ftampato ; ffervanido gli 
ordini in materia di Stampe, e prefentando le 
folite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, 
e di Padova. 

Dat. li 28. Settembre 1755. 


( 
( Zuane Querini Proe. Rif 
( Barbon Morofini Kav. Proc. Rif. 


Regiftrato in Libro a Carte 18. al Num. 147. 


Giacomo Zuccato S eg. 


| Adi primo Ottobre 1755. 
Regiftrato nel Magiftrato Eccell. degli Efecutori 
contro la Beftemmia. 
Francefco Bianchi Seg. 
DELL’ 


IX 
CRD GTO CHO GRD GRD GHD CID CD CHO CID CHO GIO GIRO GUI CHO GUD CHO CHA 


ROM MOMO RO RO MORO MORONE MORA MIMMO A 
CUM MUUMURUTMTR EMA ERI ATER 


NO QID.ED CHO CRA CHO CHO CHI CUD CHO CHO CHI CHO CHO CHO GUI CHO IO 


DUEUD L' «AR Tu E 


"DS LD RE 
L 1:BR-0v!: PRIMO. 
PREFAZIONE. 


Trana cofa in vero, e moftruofi a me pare , 
quand’ io: vi penfo, che per tutte le cofe , an- 
corchè baffe. ; e vili , fi faccia conto dell’ Arte, e 
che ognuno conofca effer'quefta più ficura guida} del 
la natura; e .che rifvegliare dovendoli. nell’ animo 
delle perfone un forte amore ‘della virtù; e con ge- 
nerofo: difprezzamento del vizio, e a. dir breve, 
iftruire, allettare , e piegar'gli animi, fi: prendano 
alcuni dell’Arté del dire sì poca cura, che come 
inutile \infino; e di niun valore, o per lo menò 
fuperflua'; e: non neceffaria rifiutinla, e la rigettino. 
E' l'eloquenza , come .la: définifce Sant® Agoftino 5 
{a) una facoltà di-dire,:che.i fentimenti fpiega dell’ 
animo ‘convenevolmente, ‘e ‘acconciamente: ovvero è 
una facoltà di penfare in ‘ciafcuna quiftione: a quel- 
lo ;’chesè atto ad acquiftar fede appreflo altrui, e 
di difporlo con modo , e ordine per perfuadere con 
forza’ e con diletto:,, Eloquentia faculcas dicendi 
»» (e, congruenter. explicanss que. fentimus ; qua 
3ituncrutendum eft', cum: rea fentimus. Nè è 
5vero: ciò: che ‘diceva’: Socrate: ;, omnes in eo, 
5» quod: fcirent, fatis effe eloquentes ; perchè. fpeflo 
avviene 3che quello, che molti chiaramente inten- 
dono) per mancanza di Arte, rozzamente, e: con 
ifconcia maniera, e fenz’ordine alcuno lo dicano , e 
SS con- . 
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confufamente. Laonde,, Illud verius, (come foggiu- 
»» gne Tullio) (a) Neque quenquam eo difertum ef- 
s> fe poffe, quod nefciat, neque, fi id optime fciar, 
» ignarufque fit faciunde , ac poliende orationis , 
»» diferte id ipfum poffe, de quo fciat, dicere. 

Ot chi maifi potrà dare a intendere, fe non è paz- 

zo,:ferive S. Agoftino, (b) che la verità ftare fen 
debba contro la falfità fprovveduta , e difarmata di 
tanto, che, quei, che fi adoperano. a perfuadere il 
fallo render fappiano l’Uditore benevolo, attento, e 
docile , e nol fappian fare coloro, che a parlare im- 
prendono a favore del vero? Sappian quei narrare il 
falfo con brevità , e chiarezza e renderlo verifimile; e 
quefti contino il vero in modo, che non fi lafcino 
intendere , nè guadagnare fi fappiano alcuna fede ? 
Quei con fallaci argomenti impugnino le verità , e 
le falfità perfuadano } quefti con argomenti veraci 
non fappiano difendere le verità , nè le falfità con- 
futare? Quei: muovano ardentemente; quefti fi fred- 
damente ragionino. quafi dormiffero? 
u Certo.fe alcuna: parte dell’ Arte del dire eftimar 
fi doveffe poco degna di un’ Uomo grave ; e -di un 
facro Oratore elfer. dovrebbe quella, che alla ‘venu- 
ftà appartiene, e al diletto. (c) E pure, non è dell’ 
altre meno utile , e-neceffaria:; perchè fi come la 
noftra natura non folamente ha bifogno di.cibo per 
foftentarfi, ma di condimento aricora per'fuggire la 
naufea ;; così oltre il folido cibo delle: buone dottri- 
ne ne fa meftiero di foavità , e dolcezza; che ne 
alletti, e ciò a fine che non fi rifiutino. (d) E pe- 
rò ferive il mentovato. Padre:,, Salubri-fuavitate , 
s» vel fuavi falubritate quid melius ? :Quanto enim 
» magis illic appetitur. fuavitas, tanto facilius falu- 
33 ibritas prodet . (e) Onde di fe. medefimo conta 
nelle fue Confeffioni , che ‘andando ad. afcoltare il 
Santo Vefcovo Ambrogio , non per brama di. ap- 
Set “ pren 
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prendete ciò , che dicevagli , ma'per vaghezza di 
Sfua facondia; gli penetrarono in cuore, fenza avve- 
derfene, le verità, delle quali non fi'curava .. Non 
per comparire ‘adunque belliMmo favellatore ; ma 
per bene di chi afcolta, l’orazione fi adorna. da chi 
è faggio. 
-. E ‘fe noi prenderemo in mano i Santi libri. di 
Dio, noi vedremo, che que’facri Scrittori retti. ‘e 
governati dallo Spirito Santo fono eloquentiffimi: ;, 
3 Vir nobilis (fcrive Girolamo di Efaia) & urbane 
5; eloquenti 5 unde accidit , ut pre ceteris florem 
;; fermonis ejus ; translatio non potuerit conferva- 
, re» (a) E generalmente parlando S. Agoftino de’ 
Scrittori facri ne dice:,; Namubieos intelligo, non 
,; folum nihil eis fapientius: verumetiam: nihil elo- 
> quentius mihi videri poteft + E quindi dopo aver 
dimoftrato , che gli Autori noftri.pajono femplici ; 
conchiude: ,, Non quia non habent , fed quia non 
> oftentant , quam nimis ifti diligunt , eloquen- 
>> tiam. (b) Per l6 che eftimò Sant’ Ambrogio, che 
i precetti dell’ Arte del dire da noftri Autori fieno 
ftati cavati: ,, Et ii, qui de Arte fcripferunt de eo- 
,, rum Scriptis artem inverierunt , & condiderunt 
,, Commenta artis, & Magifteria . E così è verif 
fimo quanto feriffe Tullio dell'origine dell’ Arte , che 
non da effa fieno nati gli eloquenti ; ma dagli eloquenti 
fia nata l'Arte: (c) ;, Sicefle non eloquentiam ex arti- 
» ficio, fed artificium ex eloquentia natum. Per le 
quali cofe con ogni ragione ne infegna S. Gregorio 
;, il Nazianzeno , che ftulti habendi funt , qui elo- 
5 quentiam negligendam dicunt(d). E ricercando per 
qual cagione venga da alcuni ftoltamente fprezzata, 
e vituperata ,  foggiugne» ,, Omnes fibi fimiles cu- 
» piunt, ut privatum eorum dedecus fub communi 
5, delitefcat , nec quifquam eorum ifcitiam prodat » 
» & redarguat. uc 
Ma niuno di coloro, che fanno , intende mai di 
ra- 
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2° Nel Tib.4, della Dot, Crilt. c. 6. (b) lib.8. cp:63. 2 
Giufto. (0) li. dell'Oratore”c.3» (4) Or.z0.in lode di S.Ball. 
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‘ragionare ;, e lodare quella celoquenza vana, e offene 
tatrice; che con quattro colori, e quattro lumi, con 
quattromembri o fimili, o pari; o infieme definénti 5 
©o:contrapofti prurifce e orecchie; le menti diletta de? 
leggieri; ma quella femplice, e pura, e foda, piena di 
maettà , di autorità, di fantimonia, che non è giovane 
Sfacciàta , ma matrona graviffima, e caltifima. E di que- 
«fta ancora non vagliono , che alcuno fe ne renda fchia- 
0; di modo che, .bifognando , non pafli fopra alle 
regole, e non le lafci indietro. Non perchè uno 
abbandonare fi debba a una precipitofa maniera di 
dire; ma perchè talora riefce meglio, e perchè ogni 
fervitù , come feriffe Longino , ancorchè giufta , è 
dell’anima un’incaffamento, ed una prigione , e di 
quel ‘verfo fi ferve di Omero (a) ; 

> 39 La metà.del valor, fervitù toglie. 

Altri. poi dimenticatifi dell’ antico proverbio - de’ 
Greci, Niente. troppo: ,-a innalzare fi pongono fi 
grandemente l'imitazione, come-in effaà | arte tut- 
ta del dire dovefle ‘confiftere . Ma. io affermo que- 
fto , e francamente , che la imitazione fenza le re- 
gole empie gli Uomini di troppa confidenza > per 
non-dire di temerità, parendo loro d’imitar bene, 
quando: non avendo le regole faper non poffono fe 
imitino bene ,‘0..nò.;; Ergo primum ,- (dice Quin- 
»tiliano 1) ut quod imitaturus ef quifque , intelli- 
»gat: & quare bonum eft feiat. (b) 
5° Imitare non vuol dire fare i medefimi pafli di 
un’altro, e andargli dietro, e porre i piedi d’ ond’ 
egli gli leva; ma un medefimo andare, e che s° in- 
troducano forme fimili; e quell’arte fi ufi, che usò 
colui, che fi prende a imitare. Ma chi non vede , 
che fenza una fufficiente notizia dell’ Arte del dire, 
impoffibile cofa è, che s’intenda bene, e che fi pe- 
netri una ben teffuta, e artificiofa Orazione, come 
fono quelle de’ Greci ; e de’ Latini Oratori , € tra 
Padri-fpecialmente quelle di San Giancrifoflomo ? 

ci Fa 
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(a) Nell'Odi&. 1. i7. v.322.323. (b)lib.10, Int, Orateo,2, 
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Fa dunque meftiese di dare ad ogni cofà il fuoj far 
conto dell’ imitazione utiliflima , e importantiffima;: 
ma non credere di potere imitare, e conofcere fen. 
za le regole tutte quelle perfezioni, e bellezze, che 
offervarono nelle Orazioni di tanti, tanti celebri; è 
giudiziofi Maeftri per tanti fecoli e che con tanta 
induttria, e diligenza riduffero in Arte. I9tE 

Ed acciocchè conofca meglio ognuno in che gran 
conto io tenga l'imitazione’, dico col gran ‘Longi- 
no, che dalla naturale altezza di fpirito degli ‘an- 
tichi , nell’ animo di coloro ; che gl’ imitano , 
come da fagre grotte certi effluvj fi tramanda» 
no , da’ quali infpirati , anche quegli , che non 
fono molto difpofti a effere dal furore Febeo ‘inva- 
fati, infieme coll’altrui grandezza l’ entufiafimo con 
cepifcono. Poichè non folamente Erodoto ne diven- 
ne Omerichiffimo , ma Steficoro ancora innanzi a 
lui, ed Archiloco , e più di tutti quefti Platone 
fpecialmente ; il quale dall’ Omerica perenne forgen- 
te infiniti rivi a fe trafle. 

Si prendano adunque tra gli Oratori di coloro le 
opere ; che più fi confanno al natural di ciafcuno.» 
e non arreftandone alla fola corteccia , fi penetri 
dentro , e fi faccia fcelta dell’ottimo.,, (a) E mi- 
3, hi ( diceva Plinio) cum Cicerone emulatio, non 
>) fum contentus eloquentia feculi noftri . Nam 
» ftultifimum credo ad imitandum non optima que- 
»» que proponere + E ’1 Principe della Romana elo- 
quenza avvertifce ciafcuno dicendo:;, (b) Primum 
so Vigilet ineceffe eft in deligendo: deinde quem pro- 
>» bavit, in eo, que maxime excellent, ea dili- 
» gentiflime perfequatur. : 

Ma non folamente, e femplicemente imitare fi 
debbono gli antichi Oratori, ma fi dee far prova 
ancora di fuperargli. Io a dire il vero fe avefli tan- 
to di poffa da imitare gli antichi e. Platone, e Dè- 
moftene; e Ifocrate, e Senofonte , e Pericle., e 


Tul- 
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(a) lib.ep,s. 1.2, dell'Oratore 022. 
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Tullio, ‘è S. Cipriano, e San Giancrifoftonio , e?l 
divin Cafa, e tant'altri de’ noftri, mi reputerei per 
quefta parte beato. Ma non per tanto debbo tacere 
Ia verità, e non incitare, e rifvegliare coloro , che 
avranno forfe talento da gareggiar con effi, e a- 
vanzargli. ,, Conciofiacofachè (a) + Sum ex iis, 
(foglio dire con Plinio ) qui mirer antiquos, non 
tamen, ut quidam, temporum noftrorum ingenia 
defpicio. Negue enim quafi lana, &effeta natura, 
ss sut nihil jam laudabile pariat. 

E vaglia la verità finchè noi di foverchio timidi, 
e pufillanimi a pena avremo animo di porne adimi- 
targli, la facoltà del dire ; all’ oppofto dell’ altre , 
che non altrimenti che fe animate foffero fempre 
crefcono, non folamente non crefcerà giammai ; 
perchè come offerva Quintiliano , ( b ) », Nibil.. 
crefcit imitatione; ma andrà declinando . E non è 
forfe argomento di pigro, e tardo animo eflere di 
sì facile contentatura, che ne bafti fempre il già 
ritrovato e offervato? ,, Ante omnia igitur. ( con- 
»; clude lo ftefflo) imitatio per fe ipfa non fufficir, 
» vel quia pigri et ingenii contentum effe ils; qua 
» ab aliis inventa. 

E che mai farebbe ftato a que’ tempi , ne’ quali 
gli Uomini non provveduti erano di tanti eccellen- 
tiffimi efempj, fe foffero ftati in quefta dannofa 
opinione di non dover penfare, e fare, fe. non quel- 
lo, ch'era fato -fino allora penfato, e fatto ? Cer- 
tamente l’ Arte del ragionare ( per tacere dell’ altre, 
e delle fcienze) rimafa farebbe fempre bambina, nè 
mai crefciuta, e giunta a quella nobiltà, e grandez- 
za, che noi veggiamo. O perchè dunque non ha a, 
effer dicevole, e degno anzi dieterna lode fareogni 
sforzo, acciò che fempre più fi nobiliti, e crefca.? 
E che forfe que’ primi imitando effa. natura , lor 
‘maeftra comune ;e coll’ajuto folo di ella avranno 
potuto sì belle cofe, e tante offervare ; e dare in 

; luce; 
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(a) Lib.6. Ep.z1. (b) Lib.ro.Ep.tx" 
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luce; e noi con tante offervazioni già fatte , con 
tanti infegnamenti, e precetti , con tanti chiariffi 
mi efempli nulla potremo; ma difanimati.tutti, e 
di perduto animo, come fe l'anime noftre  foffero 
inferiori alle antiche, ci contenteremo folo di fe- 
guitargli, non accorgendone quanto vero egli fia , 
che (a) ,, Turpe etiam illud eft , contentum effe 
>») id confequi, quod imiteris? E'conceduto ancora; 
che non foffe da biafimarli effere dell’ offervato con- 
tenti, e del ritrovato, non fi giugnerà già mai. al 
defiderato fine, fe non fi prende di mira più alto 
fegno; perchè. quegli, che fa prova di avanzare 
gli antichi, fe non gli avanza più facilmente gli 
agguaglia; ma colui, che di feguirgli è contento 
rimarrà fempre indietro: ,, Qui (b) agit, ut prior 
» fit, forfitan, etiamfi non tranfierit, xquabit., Eum 
» Vero nemo poteft aquare, cujus veftigiis fibiuti- 
» que infitendum putat. Neceffe et enim femper 
») fit pofterior, qui fequitur. a 

E per dire alcuna cofa della via, che fi potrebbe 
tenere, confifte quefta, a parer mio, nella contem- 
plazione dell’opera grande dell’ univerfo ,, Libro mi- 
rabile della natura a tutti efpoito , dove... ftudiaron 
gli antichi, e dove leggonfi le Arti tutte’, e le na- 
turali fcienze. Da effo.traffero i Pittori le ‘regole 
della pittura, e quello appunto, che fa il Pittore, 
per rapprefentare a noflri occhj le cofe, colla varie- 
tà. de’ colori, fa l’ Oratore  per.prefentarle all’orec- 
chie, colle parole. Quindi come ajuta il Pittore a 
perfezionar la pittura, potrà parimente ajutar l'Ora- 
tore a raffinare, ed accrefcere l’arte fua. 

Ma nulla, può farfi fenza lungo efercizio fatto 
con metodo , e fenza quella efercitazione , di cui 
diceva Demoftene , che tutto puote : ;, Exercitatio 
>, Poteft omnia; ed è tanto utile , ed importante , 
che fenza di effa l’incolta noftra natura, e Pinel 
perta mente degli Uomini non fi dirozza , nè giu- 

gne 
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ghe a perfezione. Il che fi può fare e collo fcio. 
gliere le Orazioni de’ più riputati Autori nelle loro 
parti, attentamente conliderando tutto quello , del 
quale noi ragioneremo'; e col far prova anche noi, 
fehzt fancarne, delle ‘noftre forze , dopo avere be- 
ne apprefo'i precetti ,, fatto'un copiofo capitale di 
voci; e di efpreflioni , e riéempiura la mente di bel- 
le ‘conofcenze , e conceptito, dirò così l'altrui di- 
vino fpirito per gareggia cogli antichi. 

Refta ora, che io dica alcuna cofa dell’ ordine , 
che ho creduto ben fatto di tenere ‘nel compilare 
quell opera’. In quelle facoltà, nelle quali oltre i 
precetti vi fi trova l’ufo, ela pratica, rutti gli am- 
maeftramenti deono tendere al confeguimento di 
queta come lor fine; e però la principal mira di 
chi fcrive ha'a effere di facilitare ad ‘ogni potere 
la pratica. Per la qual cagione nel primo libro ra- 
gionerò della locuzione , confiderando ; ‘che prima di 
ogni altra eofa per divenire Oratore è neceflario ; 
che fi apprendà la fua vera maniera di favellare : 
nel fecondo ragionerò dell’ Orazione ;, acciocchè fi 
apprendano full Artificio medefimo i piecetti dell’ 
Arte : e nel' terzo. della gratificazione , ‘coftume , 
affetti, ‘esazione. Da ciò ne vengono, fecondome, 
molti beni, e primieramente:; che fi offerva il ve- 
riffimò metodo di Filofofare , cominciando dalle co- 
fe più:femplici;° e fecondariamente perchè fi. può fa- 
re efercitare la gioventù, non ancora capace di co- 
fe maggiori , ‘nella ‘compofizion de’ periodi; è final: 
mente ‘perché fervendo la locuzione per tutta 1° O- 
razione.,. e în ogni parte di effa adoperandofi ; 
fagion' ‘vuole , ‘che ‘fi-apprenda innanzi a tutto . 
Alla locuzione appartengono. le fole figurè delle pa 
role; ma per: confervare: il «buon’ordine ragionere- 


mo: di-quelle aricora delle fentènze . * 
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Delle Locuzione. 
SE LO NESI i 
Di quante forte fienò le parole.‘ 


Da 


” Ng E Parole fi dividono gertetalmente 
istey da. Tullio in quelle; (a) che fono 
Y> proprie; nelle traslate ; e nelle nuos 
ve: Utemur verbis aut iis; que pro- 
pria funt, © certa quafi vocabulase- 
run, pene.una nata cum rebus ipfiss> 
aut ts, que transferuntur x © quafi 
EA 9: alieno in loco collocantui»; aut iis; quiè 
novamus, 0 fatimus ipfi.» Le prime :fonò quelle; che 
da ‘principio fono:-ftate impofte: alle cofè: per imanife- 
ftàre:cid: che abbiamo ‘nell'animo. Nelle ' quali par= 
lando M. Gio: della Cafa nel fuo Galateo ne dicé > 
sì Ancora vogliono effere le parole , il più che fi può, 
;, appropriate a quello ‘che aleri vio! “dimoftrare ; e 
» meno che fi può comuni ad altre cofe; perciocchè 
s, così pare, che. le: opfe-iftefè fi rechino in Itiezzo ; 
| 35 éche elle fi moftrino non con le parole; ma con effo 

35. il dito : e. perciò. più acconciamente diremo Rico- 
59 hofciuto; alle Fartezze che alla Figura, 6 alla Im- 
sì 2aginé ©... e più fingolare è il dire il Ribrezzo del- 
» ‘A quartana; che fe rioi diceflimoi il Freddo: e la 
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» carne foverchio graffa Sterca ; che fe noi dicefli- 
», mo Sazia. È 
Ma nelle proprie non fi può meritare gran lode, 
come nelle traslate, in cui è ripofta la maggior parte 
degli ornamenti dell’Orazione. E poichè di quefte rag- 
gioneremo trattando delle figure , bafti ora ridire con 
Sant’ Agoftino ; (a) che il-traslato de re propria ad rem 
non propriam verbi alicujus ufurpata translatio: che va- 
le a dire quando ad'un vocabolo per fimilitudine fi 
di un’ altra fignificazione che la’ fua propria; come 
Larebbe dice il Santo Padre , Fluftuare fegetes, gem- 
mare vites, floridam juventutem: 0 fe noi dicemmo : 
>» eMNendo 10, accefo di altifimo, e nobilifimo amo- 
33 re: Mormorio d’acqua; odor di virtù; dolcezza 
ss di.parole,;; fplendot di vita correre alla. gloria.;..dr- 
ss marfi di) prudenza ; raffrenar lapperit x 
“Parole fatte.di nuovo fono. le:non mai ‘pròferite:da 
altri; ma:davalcuno trovate ,. 0 congiungendo' infie- 
ane due. patole. ufate ) comk \da Sopra, € umano ne fe- 
«cero: foprumaro + e imque*verfi citati da Cicerone, (b) 
verfutiloguas malitias; e'expettorat: ovvero intéramen- 
ge inventandolez-come Baccaram ubertate inturvefce- 
se: e-prello Dante sArvvalbrarègiPennellegiare . Ma que- 
La dicenza; ali più» fi: concede a* Poeti! non. all'Ora- 
sore:b e;felunò foffe ‘aftiertocdalla ‘necefità; fi dee 
-faré-con molto tiguàrdo:, ‘è con gran «giudizzio! 


II 


ha x 


e. 
Cadinfo 3 è ‘al: parlar 
5 ) i ‘Cerffiglio dell’ 
* «orecchie. ‘éferiitare. per‘ lufiga pezza nella lettura de’ 
buoni.Autori ; eleggendoquielle:; che fono'chiare; é ac» 
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; 7 3 
dettate, e quelle lafciando, che fono ofcure; o trop- 
po antiche , e come logori veltimenti, dipofte; o tra- 
lafciate : benchè adoperandofi talora qualche antica 
parola giudiziofamente ;.rende anzi che difpiacevole, 
in un certo modo l’orazionvenerandaii. 

Sono Je .parole come appunto. le veltimerita; e pe- 
rò come altri veftimenti-fi ricchieggono: ad un Sol- 
dato, aleri ad uno Ecclefiaftico,, alerr'adun gentiluo- 
mo, altri a un contadino , ed effer non debbono male 
affertati alle perfone; così-le parole debbono effere 
alia natura, alla qualità, alla condizion delle cofe, 
e delle perfone, che parlano, a quelle con:cui.fi par- 
la, edi cui fi parla corrifpondenti;;!!: 

Al genere deliberativo, e:giudiciale più fi:conven- 
gono. le. proprie, che le traslate; ma al genere demo- 
ftrativo: più le traslate:; che le proprie.;. per effer egli 
più' atto degli altri due ‘a dilettare, e a ricevere ogni 
ornamento . Ma in ogni gencre di Orazione ufar fi 
poffono le traslate nella confermazione, confutazio- 
ne, e conclufione ;-e.nel:dover muover gli affetti, e 
conciliarne l'animo!degli Uditori. Ma In verun ge- 
nere ufar fi delibonocne proemj, nelle prove , e nel- 
le narrazioni; perchè effendo i proemjla prima parte 
del noftro parlare imitàr fi: dee la natura, che non 
fonde a primo tratto ogni fua perfezione : e nelle pro- 
ve fi ha per fine di far conofcere il vero, e di fpie- 
garlo in modo, che fia diftintamente intefo, e prone 
tamente ricevuto dagli. Afcoltanti : e-le narrazioni 
fono‘una .centa efpofizione puta, e fchietta; e natura» 
le;; contenta della fua fimplicità, c non vaga di al- 
cuna; bellezza efteriore ...:: 5 tas 11 9401 
. Ma:dovendo amplificare, e muovere, ‘e’ piegar gli 
animi hanno luogo le parole ripiene'di fuono ,: e di af- 
fetto:3 e quelle di ampio, e largo fpirito, ‘esle più 
veementi; ed infiamimate, che fia poffibile; perchè 
allota fa prova l’Oratore, ed ogni sforzo di feco trar- 
re come--un- torrente ove più defidera le voglie di 
chiunque gli fi abbatte dinanzi. Ma nel conciliare, 

A 2 prez- 
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rezzar fi debbono quelle parole , che hanno in sè 
dolcezza’; modeftia , e temperamento, lafciando da 
parte le afpre, le altiere, leconcitate, che alle am- 
plificazioni convengono, come diceva, cd alla com- 
mozion degli affetti. Adunque, dice Dionifio Longi- 
no nel fuo Trattato del fublime , che la fcelta de’ 
-propr}, e magnifici vocaboli tiri maravigliofamente, 
«e lufingi igli Afcoltatori:::€ che in tutti quanti gli O- 
ratori, e Scrittori, fecondochè lo ftudio.è maggiore, 
da per sè ftelfa faccia fiorire a un tempo ftelfo unita» 
mente grandezza, bellezza, chiarezza, gravità, for- 
za; robuftezza, ed altre virtà di tal forta, fe vi fo- 
no, come belliffimi fimolacri, ed immaginimnelle.O- 
razioni: e che nelle'cofe ponga come una certa ani- 
ma parlante ; io non dubito punto, che ‘a un'perito 
di quefte-cofe; non fia fuperfluo il dimoftrare .. Im- 
perocchè lume proprio dell’ intelletto fono le: belle, 
e buone voci, ancorchè la maeftà di effe non torni per 
tutto a propofito. Poichè il mettere a ridoflo a pic- 
cole cofucce nomi grandiofi , e gravi, potrebbe pa- 
rer l’iteffo, che fe alcuno addoffaffe ad un parlante 
fanciullo un gran tragico perfonaggio: .: : 


S.E Z I ONU E: III 
Come fi-debbono ordinar le parole, e congiugnere infieme , 


IN ogni compofizion di parole tre cofe ,, fecondo 
Quintiliano , (a) offervare ‘fi: debbono», :civè or- 
dine, commeflura,, é numero. E’ l'ordine: delle pa- 
role di non legsier momento. x perchè «la -fua! man= 
canza toglie molto di forza; di chiarezza, e di gra- 
zia al noftro parlare , Si ha dunque a fapere ; “che 
quando -noì affermiamo bifogna ‘di parola in parola 
andar: crefcendo'; là dove quando fi nega alcuna co- 
i rai fa 


Vimeo ret pen ri o n cc ni pri 
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fa il precetto fi ferva facendo tutto il contrario, 


cioè calando.: così 11 Boccaccio nel Proemio: Niyne 
forza aveva potuto è nè rompere , nè piegare | E del 
parlare affirmativo vi fono bellifimi efempj di Ci- 
cerone ; come quando dice : Que Solitudo effet in 
agris , que vaftitas, que fuga aratorum ? (.a’) Quam 
deferta, quam inculta » quam relitla omnia ? Ty iftis 
faucibus, iffis lateribus, ifa gladiatoria totius corporis 
firmitate. E M. della Cafa nell’ Orazione per la re- 
ftituzion di Piacenza : ,, Non folamente lecito, e con- 
» ceduto, ed approvato; ma magnanimo infieme , 
3, e commendato , e ammirato, , Ed il Petrarca: 
» Che la morte fi apprefla , e il viver fugge. ‘Al 
» ma real degniffima d’ Impero. 

Sente lo ftello Demetrio Falereo ; il quale dice 5 
che convienfi ordinar le voci in quefto modo : pri- 
ma porre le non troppo manifefte : nel fecondo, ed 
ultimo luogo le più manifefte; che. così afcoltere- 
“mo la prima come manifefta, e l’altra dopo come 
‘più manifeta . Ma fe altrimenti fi faccia , parrà , 
‘che fiamo iti mancando, e quafi cadendo dal più 
forte verfo:il più debole. Efempio ne fia il detto 
da Platone: Poichè concefo fia alla. Mufica il: rifona- 
re, e l'infondere nell'anima per lo mezzo degli orecchi : 
dove il fecondo è molto più chiaro del primo . E 
più. oltre procedendo dice: E quando: attendendovi 
non rilafcia, ma l’ammollifce,. dopo queffo Vanima fr 
liquefà, e deftilla: dove quel deftilla è più ‘fignifi- 
cante del liguefà. 

Della commeffura poi delle parole fcrive Tullio: 
(b) Collocationis eft componere, &° firuere verba; fic, ut 
neve afper eorum concarfus, neve hiulcus fit, fed quo- 
dammodo coagmentatus, © levis. E dopo alcune co- 
{e Sed cft tamen hec collocatio confervanda verborum 4 
de qua loguor, que junftam orationem efficit, que ca- 

3 heren- 
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berentem, que: levem 3 que. equabiliter fluentem. Id 
affeguemini , fi verba extrema cum. confeguentibus pri- 
mis. ita jungetis y ut. ne afpere concurrant , neve vaflius 
deducanturi > iso ii 

E certamente il :concorfo. delle. vocali offende 
fpeffe volte le - orecchie; la qual cofa più da noi, 
che «da altrifidee fuggire ;. perchè nella nora lin- 
gua cutte.le parole în vocali finifcono . E chi non 
fente quanto» fpiacevol farebbe fe uno dicefle : Io a- 
veva a ‘andare a ajutargli » Eg:i ama ora alfai arden- 
tementeri cc! Is : 

Di cid parlando Demetrio ferive, che del con- 
corfo delle vocali penfarono diverfi diverfamente ; 
perchè Ifocrate , e ì fuoi feguaci fi guardarono di 
non fatle;infieme. urtare: altri a cafo le facevano 
concorrere , € ;in. ogni luogo .. Non conviene già fa- 
re troppo fonora la teftara ; facendo: fenz’ arte per- 
cuoterle: infieme;- eda ‘cafo 5: perchè ciò parrebbe la- 
ceramento je rompimento. dell’ Orazione : nè mede- 
fimamente! guardarfi al tutto della continuazione 
delle lettere; perchè la teftura così forfe farebbe 
troppo: dolce., fenza gentilezza i.e muta, rimanen- 
do ‘priva dixmolro: buon fuono, che furge da' quel 
concorfo tiv o ing Si i 

Per:taqual cofa dobbiam’ effer' giudiziofi ; e ri- 
guardati»; ma non fuperftiziofi: (a) Quadere(ferive 
Quintiliano!) tar Ciceronis ‘potiffimum verbis: Habet 
(inquit): ille tanquam hiatus 3° C@ > concurfus vocalium 
molle quiddam, ©& quod indicet non ingratam negli- 
gentiam , de re hominis magis , quam de verbis.laborantis . 

Le confonanti ancora concorrendo: infieme fono 
più volte piacevoli , e. generano afprezza: come 
Arbor facrata : Parlar per lui + Popol Romano. La 
quale afprezza fe ben talota correggafi col pronuri- 
ciare “le prime parole. interamente; altra. volta non 

fi può 
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fi può nè anco per quefto modo correggere ; come 
per rompere : voler riguardare 

-. E fimilmente la medefitta lettera più volte ripi- 
gliata in diverfe parole è dalle orecchie come poco 
foave rifiutata : Per efempio: Tanti tuoi travagli trop- 
po © affligsono : 0 perchè. più. prontamente potrai pro- 
vedere ai prefenti pericoli... 

Penfano alcuni, che A debba anco fchivare quel- 
la commelfura , nella quale P ultima fillaba della 
prima parola fia la prima della feconda, o cofa 
fimile v'intervenga. Ma quefto non fi offerva fem- 
pre; e nella lingua latina; e nella noffra: anzi Er- 
mogene annovera tali maniere fra le figure , e la 
chiama Retserazione : onde preflo il Boccaccio: fi leg- 
ge: Con. conforti continovi : \eoprello Terenzio : Pan- 
nis.,. annifque obfitus : «E Cicerone nel primo libro 
dell’ Oratore.al 0. 1, Moles moleffiarum: e nell’ Ora- 
tore a Bruto : Parentis loco colere : e per Rabirio : 
Arma capere, © fe fequi jubet. 

La continuazione di più parole di una fillaba dà 
al parlare tanta fgarbatezza, quanta fen. vede in 
quei, che. di corto ; e. veloce paffo camminano : 
come, Tyusmi di, che non.è là. E tu fai quel, che 
non mi ‘piace. Ma fe le .parole foflero troppo lun- 
ghe: apportarebbono troppa ‘tardanza al noftro par- 
lare. Ma ‘pure M. Tullio nel lib. 3, dell’Orat. ne 
unifce infieme molte, che hanno infino la medefi- 
ma cadenza: Verborum eligendorum , (dice ) © col- 
locandorum , © concludendorum facilis eft. vel ratio, 
vel'ifinecratsone:, ipfa exercitatio. Rimarrebbe ora a 
‘ ragionare del.numero ,-ma lo faremo a fuo luogo. 


Sh Boi 15.01 N; E SV. 
«Che cofa fia: periodo ‘e di quante forte . 
Uella forta di locuzione, che per la fomiglian- 


za, che ha colle vie circolari menate in gi- 
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ro, fu mominata periodo:, altro non & s che una 
certa compofizion di parole , che. fi rigirano . De- 
metrio Falereo dice , che il Periodo è ‘una confti- 
tuzione di membri, o commi, atti a contorcerfì 
agguagliata al contenuto concetto , come quefto : 
s) Primieramente perchè io giudico giovevole alla 
» Città, che fi fciolga quefta legge : e poi per ca- 
» gione del figliuolo di Gabria , ho promeffo di 
» preftar loro, per quanto potrò, il mio favore ,,. 
> Il qual periodo ha nel fine un certo torcimento, 
e volgimento . Laonde dove i membri apparifcono 
ammaffati, c a cafo gettati l'un fopral’altro, e non 
anno legamento alcuno , nè appoggio ; nè fi por- 
gono fcambievole ajuto, non vi può effer periodo; 
perchè i membri di elfo fono fimili, dice lo ftef- 
fo, alle pietre, che foftengono, e ritengono i ter- 
ti tondi; e quelli della locuzione divifa, alle pietre 
folamente:gettate P una preffo l’altra, e non com- 
pofte . i 
‘Cicerone definifce il periodo nell’ Oratore una 
circuizion di parole , che non fi pofa fintantochè 
non. ha compito tutto il concetto: Tanguan in or- 
be inclufa currat oratio,. guoad infiffat in fingulis, per- 
feflis , abfolutifque fententiis. Serva di efempio quel- 
lo di M. della Cafa della reftituzion di Piacenza : 
sy E quantunque affai chiaro indizio. poffa effere a 
> ciafcuno , che quefta. opera è giufta , poichè ella 
3) è ‘voftra, c da voi operata ; nondimeno, peroc- 
so chè ella nella fua ‘apparenza; e quafi nella cor- 
» teccia di fuori, non fi confà con 1 altresvoftre 
>» azioni ; molti fono coloro, che ron la riconae- 
3) fcono, e non l’accettano per voftro fatto ; non 
», contenti, che ciò che ha da Voi origine, fi pof- 
‘33 fa a buona equità difendere ; ma defiderofi, che 
> Ogni voftra‘eperazione fi convenga a forza lodare. 
Di tre forte fono i periodi ; fecondo Demetrio , 
Iftorico, Dialogico, e Retorico..L' iftorico: è quel. 
lo, che non è nè rotondo, nè troppo umile ; ma 
Li méz- 
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mezzano fra l'uno, e l’altro, acciocchè per 1a fua 
rotondità non pareffe alieno dal perfuadere : ed ha 
della gravità , € dell’iftorico finalmente dalla fua 
femplicità , come quello di Senofonte nel principio 
della fpedizione di Ciro il minore: ,, Di Dario, e 
,» di Parifatide nacquero due figlinoli, Artaferfe il 
,3 maggiore, Ciro il minore,,: il cui finimento fi 
raffomiglia a ftabile:, e ficura definenza. 

La forma del periodo retorico è contorta , circo- 
lare , e bifognofa di bocca ritonda , e di mano, 
che con certa mifura fia menata intorno , come il 
precedente di M. della Cafa , nel quale fubito fi 
vede un certo che di ritorto , che dimoftra ; che 
non fia per terminare in femplice fine , che non 
rifletta al principio. 

Il periodo dialogico è quello , che ancora è più 
umile, e più femplice dell’iftorico ; e a fatica di- 
moftra efler periodo: come quefto di Platone nel 
lib. 1. della Repubblica: ,, Io fcefi jeri nel Pireo 
», con Glaucone figliuol d’ Ariftone per porger pre- 
», ci alla Dea, e infieme per vedere il modo, col 
»» quale i noftrali celebravan tal folennità., come 


s quelli, che allora cominciavano a celebrarla. 


GE NO SN ZE Nav: 
De Membri , e degl’ Incif. 
fon la Poefia , dice Demetrio , fi divide in 


verfi; così la profa in membri; i quali in cer- 
to modo farino ripofar l’Orazione, che farebbe lun- 
ga, interminata, e certo fuffocherebbe il Dicitore. 
Quefti ora agguagliano tutto il concetto ; perchè 
tutto il concetto è comprefo in tutto il membro, 
e l'uno; el'altro terminano infieme : come quel 
del Boccaccio nel Proemio: Umana cofa è aver com- 
paffion degli afflitti ;- ed ora non l' agguagliano, ma 
‘una parte intera comprendono di lui intero; al 
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chè ficcome il braccio effendo un rutto; le parti di 
lui tutto fono tutte, come le dita , e le gomita , 
ciafcuna delle quali ha propria circoferizione , e 
proprie. parti ; così effendo il. concetto tutto , e 
grande, ìn lui fi,comprenderanno alcune parti anch’ 
effe intere: Per efempio : ,, (al) Guglielmo Secondo 
» Re di Sicilia, come i. Siciliani vogliono , ebbe 
3» due figliuoli, uno mafchio chiamato Ruggieri , e 
5 l'altro femmina chiamata Coftanza, 

. sIncifo , 0 comma, è quello, che è minor del 
tmembro , e parte di..elfo, ovvero un picciol mem- 
bro: come: Dionifio è in Corinto: Conofco te mede- 
fino; 0 niente troppo ..E quando diffe il Boccaccio: 
» Quantunque volte , graziofifime Donne, meco 
»» penfando riguardo, guanto voi naturalmente tut. 
» tesfiere pietofe,, raute ec. ,, Le due claufule, una 
terminante nella parola rigzardo , l’altra nella pa- 
rola pietofe , fono due incifi , benchè non abbiano 
grandiffima brevità ;: perchè tutte due fono parti 
di un membro, e niuna di loro fenza l altra può 
quietar . l’animo.. Per lo che per due cagioni può 
una claufola, è particella del difcorfo effere incifo, 
-0 per eller breve, ancorchè quieti l’ animo , 0 per 
effer parce di un membro, ancorchè non brevifima. 


SWELZII O N E VI. 
Di quanti membri fi formi il Periodo. 


L Periodo altro è femplice, altro è compofto +. 
femplice fi appella quello , il quale o abbia, o 
nò più incifi, è di un membro folo , ‘che ha lun- 
ghezza infieme, e torcimento in fine: come: + Della 
» Storia di Erodoto Alicarnaffeo la dichiarazione è 
» quefta: e quell'altro: ,, La chiara Orazione ap- 


(3) Bocce, Gior. 4. mov, 4. 
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us porta molta luce alle menti degli Uomini... E 
sg Me Tullio. per Marco Marcello : Tarram: enim 
manfuetudinem , tam inufitatam y inauditamque clemen- 
Ham; tantum in Summa potellate rerum omnium modum; 
tam denique incredibilem fapientiam sac pene divinam, 
tacitus praterire nullo modo poffum . E: nella 1. Orat. 
sontro Car, 0 tempora, 0 mores! Senatus. hac intelli- 
gio. Conful videt : bic tamen vivitivivit? Dove vi 
fono cinque incifi. E Demofîene :. ,; Io certo, ‘per- 
si chè giudico giovevole alla Città , che fi fciolga 
quefta legge 5 e per cagione del figliuolo di Ga- 
bria, di preftar loro , per quanto ho potuto, il 
mio favore, non ho mancato ,,.. Ne quali due pe- 
‘,y riodi di un membro vi fi vede apertamente un 
ragionar circolare, cioè la fofpenfione, e ’l ricorci- 
mento nel fine, che fono le vere »cofe.; ché danno 
l’elfere al periodo , come vedremo , e_al ragionar 
periodico ; perchè il ragionare nel fine fi riflette, e 
fi congiugne al principio : e tacitus preterire nullo 
modo po]jums; e quell'altro mor ho mancato, che fono 
nel fine, a fervire a Tantam enim manfuetudinem , 
e all’ Jo certo; che fono nel cominciamento yritorniano. 
Dal che refta decifa la controverfia , che pala 
tra gravi Autori fe dare fi. polfa periodo di un mem- 
bro folo. E certamente dare non fi potrebbe , che 
quando al più è compofto d’incifi, fe l’ intrecciatu- 
ra delle l’effere al periodo; ma la fofpenfione , el 
ritorcimento è quello , che gli danno | effere, la 
quale non potendo effere ne periodi compofti fenza 
l’intrecciatura, ne è venuto :, che quefta parve ad 
alcuno , che foffe la vera forma de’ periodi. 
«Ma che fi poffa trovare la fofpenfione delle paro- 
le in un membro folo, anche non compofto d’ inci- 
fi) come fi trova de’ membri ne’ periodi compofti ; 
tanto che le parole lafcino fofpefo l’animo finchè 
dall’ ultima non vengano dichiarate , è cofa chiara, 
purchè il membro fia un poco lunghetto ;. perchè {e 


foffero pochiffime parole, non cagionerebbe for i 
A: ione 
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fione fenfibile , e evidente per la' folfecita fua de-! 


terminazione. Laonde, come infegnà Demetrio due 
‘condizioni vi vogliono per formare il periodo di 
un membro, cioè lunghezza, e torcimento. 

Ma. torniamo ‘agli efempj SB CA: me, medefimo 
<y,-increfce ( diffe.il. Boccaccio ) andarmi tanto tra 


QUE ù È | 
», tante miferie ‘ravvolgendo,,. Quì non v°è intrec- 


Ciatura di membri, perchè è un membro folo , nè 
v'è incifo; come ‘dunque. vi fi trova periodo ? Per. 
chè wè canta lunghezza, e numero di parole ‘così 
difpote, che l’.animo fta fofpefo. un poco , nè fi 
quieta fiuchè 1 ultima parola non riflette fopra le 
prime per dichiarare il tutto, e quietarlo. Ma fe 
avelle detto: A me medefimo insrefce l'andarmiravvolgen- 
do tanto tia tantemiferie, di parola it parola 1’ animo. 
fi farebbe quietato, e non farebbe periodo femplice. 
Così parimente membro periodico è © Plurimun va- 
Iuiffe apud me tnam femper auftoritatem cum in omni- 
bus, tum in hoc negotio potes exiftimare. E quell’ al. 
tro:. Probitatera , induftriam , ceterafque bonas artes 
neque dare , neque eripere cuiquam fortuna poteft. 

Ma il periodo compofto è formato almen di due 
membri: come: ,, Quantunque Pampinea per fua 
3; cortefia, più che per mia virtù, im'abbia di voi 
s> tutti fatta Reina , non fono io perciò difpoffa 
»; mella forma del noftro vivere dovere folamente 
5yvil mio giudizio feguire ,, ma col: mio il voftro 
39 infieme. Quì vi fono due membri, ed un’ incifo. 

E pofciachè fe i membri anno in fe lunghezza , 
e torcimento fono, come diceva; anch’ effi periodi ; 
ne viene, che {pelle volte il periodo compofto ha 
o tutti ,:o alcuni membri, che per fe medefimi 
<onfiderati fono periodi , quantunque femplici, e 
che rifpettivamente folo;, e per riguardo al perio- 
do; di cui fon parti; fi dicon niembri. Per efem- 
pio: ,; Come Dio. la fua Sorella: dimenticata non 
3) aveva ; così fimilmente di aver lui a mente di» 
>» moftrò,;: Nel, qual periodo di. due membri, cia- 

: fcun 
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fun de membri è periodo femplice. Ma in quelt 
altro di tre membri niuno è periodo : ,, Come che 

la fua vita foffe fcellerata, e malvagia, egli po- 
18 in fu l’efremo avere sì fatta contrizione, che 
per avventura Dio ebbe mifeticordia di lui. Ma 
fe in queft'alcra maniera foffero ‘flati feritti, fa- 
rebbono ftati» fenz? alcun dubbio periodi: Come 
‘-che fcellerata ve malvagia la vita .fua foffe .; egli 
sì fatta contrizione in fu l’eftfremo potè‘avere , 
che per avventura mifericordia diluiebbe Iddio. 
Ma come i periodi compoiti non hanno men di 
due membri, e fono quefti i minori ; così i mag- 
giori non paffano quattro), è quello , ‘che palla 
quattro crede Demetrio, che non più dentro a, mi- 
fura periodica fi contenga .. Pur nondimeno fen leg- 
gono preffo Cicerone, ed altri chiari Oratori e di 
cinque, e di fei ancora, benchè di rado. 

Di due membri è quello nell’ Orazione dopo .il 
Sao ritorno al Senato: ;, Seio., Padri Conferitti ; 
» per gl’immortali voftri meriti verfo di me, e di 
si mio fratello, e de»miei. figlivioli ; vi ringrazierò 
;; affai meno di quello, iche:io debbo ; io vi.fup: 
5; plico caldamente , che non vogliate recate quefto 
» difetto più alla natura mia , che alla grandezza 
»de' beneficj da voi ricevuti. 

Di tre membri è quello di M. della Cafa a Car- 
loV.,, Per la qual cofa quantunque coftoro , feguen- 
do il pufillanimo appetito di guadagnare , ‘molto 
5» lufinghino Voftra Maeftà ; io fon certo, che ella 
s per miun partito fi indurrà giammai ad afcoltar-= 
sli; nè vorrà fofferire , che i fuoi nemici, o ‘co- 
y loro , che nafceranno dopo noi, poffano eziandio 
» falfamente , fra de fue chiarifime palme, e fra le 
- fue tarte, e sì diverfe, e sì gloriofe vittorie, an 
s Moverare, nè moftrare a dito furto, nè inganno, 
» nè rapina. 

Di quattro membri è quello del medefimo Cafa 
nella ffefa Orazione :,, Perchè fe l'utile vi configlia 

n è FI 
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Ma ritener Piacenza; fecondo che queflti: vogliono, 
che altri creda ; l'onore, e la giultizia troppo mi- 
sigliori configlieri, e .di troppo maggior fede degni, 

dall'altro lato ve ne fconfigliano: effi, e non con- 
fentono:,. che quellcinvitto, ed'invincibile animo, 
vil quale rion.ha:gran tempo: pallato per pacificare 

i: Griftiani. fra loro; che erano:in diffenfione';- non 

ricusd di dare altrui tutto lo ftato di Milano , «che 

era-fuo:;. ora per ritener: Piacenza fola.;:c forfe 
non fua., voglia turbare i Criftiani; che fono in 
»- pace» e porgli. in guerra, e. in ruina. 
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» 


Della lunghezza se brevità de merabri.. 


Oichè i membri fanno | che l'orazione in certo mo- 
$. dò ripofi, non è convenevole , che fiano fenza 
mifura.;:e troppo lunghi; perchè farebbono la com- 
pofizione: ofcuraz:e:di un periodo :compofta di quat- 
tro xo. cinque membri.; fornito ‘che folle, ce ne fa- 
remmo fcordatl';'oalmen del principio. Ma la fo- 
verchia:brevità ancora: è: difprezzabile; perchè fa la 
compofizione fecca, e fpezzata. Veracofa è, che na- 
fce alcuna volta occafione di ufar membri lunghi., 
cioè: nelle grandezze; come dice Platone: nel Dialo- 
go:del: Regno :,, Quefto Univerfo camminante alcu: 
svinarvolta Iddio fteffo addirizza.;;e' mena in giro: 
nel quale in certo modo infieme colla grandezza del 
membfo s' innalza l’Orazione .. Onde l’ Efametro fi 

‘ momina Eroico ‘per la lunghezza è come convenien= 
te'agli Eroi. Da OO messi : E 
«=. Altra volta poi: verrà occafione di ufare i‘ brevi si 
«cioè .0 parlando noi di qualche cofa piccola ; come 
dice: Senofonte; che vennero i Greci al fume Tele= 
boa: quefo era, grande no, bello sì: dove colla pic- 
ciolezzaz'e troncamento del numero:, infieme appa- 
rì ‘la picciolezza del fiume, e lagrazia: Sì fano ans 

SAL, cora 
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cora i membri corti nella fierezza ; perchè quello 4 
che è riftretto , molto apparifce ; ed è più fiero, e 
vigorofo , come: I Lacedemoni a Filippo: o Dionifio 
ZL Corinto. Il comandare fimilmente è concifo, e 
! breve; ma il fupplicare , e lamentarfi è cofa lun- 
ga. Lungo per tanto è ‘il lamento, .che fa farel’ A- 
i riofto da Olimpia abbandonata da Bireno , .la quale 
così col. letto comincia la fua querela. 
Jerfera defti infieme a due ricetto > 
Perchè infieme al levar non fiamo dui?. 
O perfido Bireno x 6: maledetto 
Giorno, ch’ al Mondo generata fui? 
Che debbo far? Che' pofs io far quì fola? 
Chi mi dà ajuto (cimè) chi mi confola? 
Uomo non veggio: quì, non ci veggio opra 
D’ond' io polfa fimar, ch' uomo quì fia; 
Nave non veggio }& cui falendo fopra, 
Speri allo fcampo mio‘ ritrovar via . 
Di difagio morrò : nè chi mi' copra . 
Gli occhj farà nè ‘chi fepolero: dia + 
Se forfe in ventre‘lor non me dv danno 
1 Lupi, ( oimè ) ch'in quefte felve fanno. 
Io fto in fofpetto ; e già di veder parmi- 
Di quefti bofchi', Orfi, e' Leoni ufcire 3; — 
O Tigri, o fere tai, che natura armi 
D'aguzzi denti j\ e d’unghie da ferire : 
Ma quai fere crudel potriano farmi, 
Ferd ‘crude, peggio di te ‘morire ?. 
Datini una ‘morte fo lor parrà affaij © | <® 
E iu di imille (0imè ) morit misfatti iì 
1 2 Ma prefupporigo ancor è or: diari 0° 
Nocchier's che per pietà di quà mi:poi 
E così’ Lupi 3/Oîfi Leon: fchivi ne 
Strazj s‘difagj ;-ed' altre bovribil iiiortile< 
Mi ‘porterà! Sor in Olanda; Fvi © 
Per ve frguardan'le fortezze, 6l'b porti P' 
Mi porterà: allatterra; ove fon'nata 3 
Se tu con fraude già me m'hai levata® : È 
- Ti 
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, Tu m'hai lo ftato mio fotto pretefio 

Di parentado , e-d’ amicizia tolto . 

Ben fofti-a porvi le tue genti prefto , 

Per avere il dominio a te rivolto. 

Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il tefto 
Di ch' io vivea, benchè non foffe molto, 
Per fovvenirti, e di prigione trarte, 
Mefchina, dove andrò ? non fo in qual parte. 

Debbo fors ive in Frifia; ove to potei; 

E per te non vi volfi effer Regina. 

Il che del padre, e dei fratelli miei, 

E d’ogn’ altro mio ben fu la rovina. 

Quel che ho fatto per te, non ti vorrei 
Ingrato, improverar, nè difciplina 

Dartene ; che non men di me la fai. 

Hor ecco il guiderdon, che me ne dai. i. 

Deh pur, che da color, che vanno in corfo . 

Io non fia prefa, e poi venduta fchiava : . 
Prima che quefto, sl Lupo, il Leon, l’Orfo 
Venga la Tigre, o ogn’ altra fera brava 

Di cui Pugna mi firacci, e franga il morfo, 
E morta mi drafcini alla fua cava‘ 


SEZ OGN E VIII 
Corse il noftro parlare. divenga periodico « 


N ogni noftro: parlare è periodico ; perchè ev- 
1 vi una locuzione, che fichiama divi/a, che ha 
i membri fciolti , e non congiunti, ‘come quella d'Eca- 
teo : ,, Io fcrivo.quefte cofe, perché le ftimo vere ; 
» poichè le Scritture. de’ Greci.mi pajon molte, ma 
»» Fidieole,,. E tutta‘la locuzione ‘antica è di quel” 
efempio ; onde-ha un certo ‘che dell’ abbozzato ; e del 
femplice. Ma ve n'è un’altra; che fi chiama ritor- 
ta, intrecciata; intefluta,catenata s.ripiegata e pe 
Fiodica, come quella d° Ifocrate, e ..Gorgiatutta for- 
mata di periodi l'un dopo l’altro. E. 

S Întor- 
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Întortio! a che io giudico ;: che non tuttà l’otazio= 
ne-fi debba. teller di. periodi» come quella di Gorgia, 
nè che-tutta. fi fciolga, come quelle antiche j.imia che 
fi mefcoli l'una; e Paltra. maniera p perchè. così farà 
artificiofa-, ec femplice srecompofizione»dilettevole 5 
né troppo. vile ,. nè -mriolto fofiftica-E nella periodi- 
ca.mon Importa, inoltò 4 che. le Gaufole intrecciate 
o.membri fienò ; ‘o‘incifi; 0 parte.membri; parte in- 
cifi ;-perchè ‘come diceva Tullio; iperiodi alle volte 
fi fanno membratim , alle volte incifto 0 cefim, ed 
altre volte membratim fimul'; ex cafimi 5 
Ora:a fine che io faccia cliiaro come-la locuzione 
divenga periodica, intelfuta, intfecciat4, é catena- 
fa, e-ritorta, mi convien dire imprima; chegliat= 
taccamenti!, co’ quali fi attacca una claufula coll’ al- 
tra nelle profe fono. di due forte; cioè o congiuntivi 
folamente ; 0 folpenfivi ancora; Congiuritivi folamen- 
te fi chiamano quelli ; che bene attaccano una claufola 
coll’ altra; ma non fanno perd; che alcune de' due 
verbi delle claufole da loro:congiunte, nori refti, e 
celfi di effer verbo principale. Per efempio; la par- 
ticella Ex è congiuntiva ,..uia non per quefto leva al 
verbo di.effer verbo principale , nè fa , che alcuna 
delle «.clanfole congiunte da’ lei fofpefà rittianga , € 
non. quieti l'animo. Il Boccaccio nella riovella di Fe- 
rondo dice così :;, Quefto tagionamento con gran pia- 
», cere toccò l’ animo del Maeftro, é patvegli, che 
,5, la: fortuna gli avelfe al fuo maggior defiderio aper- 
“s, ta la via,,, Ove fono dueclaufole, una, che ter- 
mina ‘nella parola Maeftro , l’altra dino alla fine fi 
ftende ; e vengono attaccate infieme dalla particella 
&ongiuntiva Ex}; la quale non fa, che ciafcuna da sè 
ftela non quieti; e che i verbi non fieno tutti e due 
principali. os È 
Ma «origiuntivi infieme; e fofpenfivi fono quegli, - 
‘che non felamente congiungono due claufole fra lo- 
ro; ma fanno ancora, che una di effe non abbia il 
verbo principale ; che vale a dire; che fenzal’ altra 


retti 
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refti fofpefo ;; e non quieti. Come là ove:il Boccaccig 
nel priùcipiò -della;novella:di' Maftro. Simone. dice-; 
» Poichè daodonne alquanto .ebbero cianciato dello 
;y accomunaregle amiche: fattò da due Satiefi 5 _la:;Rei- 
> ha 3 allacquale Lola reftava ‘a dire ; per; non fare 
> ingiuriala Dioneo, comintid:,,. Dove le clanfole 
fono due; laoprima finifce a Sarefî, l'altra fino alla 
fine non termina: ve: ciafcuna ha-il fuo ‘verbo ; ma 
per forza della» particella fofpenfiva Poichè ;:iLverbo 
principale della‘‘prima claufola, che è ebber ‘ciancia» 
to cella di effer. principale; e refta effa. clavifola pen- 
dente ;veineh: quieta finchè l’altra col verbo princi- 
pale comineid:non-la determina. pog fa 

Ma quefti fofpenfivi ancora:fon di due»forte:, fine 
golariv;: 6 accoppiati ;: I primi fofpendono la claufola; 
mà non afpetrano nell’ altra particella alcuna , che loro 
rifponda'; ‘i fecondi. fono:quelli ;. che. vanno a due a 
due ‘con :tale-:rifpondenza fra loro, che fe in'una clau- 
folà fe hettrova:umo:, mell’ialtra per forza bifogna, che 
fiavi l’altro: o intefo, odifpiegato. Il Poichè che dice- 
vamo hon ha particella, «che gli rifponda : così Men- 
tre nella:novella dello Scolare ::,, Mentre che lo Sco- 
» lare quefto diceva. la mifera.donna piangeva di con-. 
3; tinovo-.-,j E in quella di'Calandrino il participio Fi- 
nita:: 5; Finita la novella:di Pamfilo ;'.della quale le 
,3 «donrie avevano tanto'rifo!; che ancora ridono, da 
,» Reina ad Elifa commife ;- che feguitaffe. ,, Enella 
nov:7: della 9. gior: il gerundio Effendo è; Effendo la 
so novella di Pamfilo finita, e l’avvedimento della 
») donna commendato da tutti;.la Reina a Pampinea 


53 dille; che dicefle la fua:-; = 
Gli accoppiati fono Quant«ngue col nondimeno , 0 non 
perciò: Come col così :: Non pure colma: S? colche, e 
fimili, i quali ‘non vanno mai foli, ma dove uno fen 
- trova di neceflità bifogna, che ivia poco feguiti l’al- | 
tro o fpiegato, o intefo. Per efempio: ;, Quantun- | 
,» que ciò , che ragiona Pampinea, fia ottimamente 
33 detto, non è perciò così da correre a farlo ; 3, Sì 
: era 
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, era avaro, che di fua volontà non l'avrebbe mai 
» fatto. : l x Pes 
In: un:periodo:di. due. membri v° è.di neceffità una 
fofpenfione ; e vina corrifpondenza. In. uno di tre due 
fofpenfioni ,' e due corrifpondenze, In uno di ‘quat- 
tro tre fofpenfioni, e tre ‘corrifpondenze. ‘In uno di 
cinque quattro fofpenfioni , e quattro corrifponden- 
ze /Conciofiachè il primo membro, e l’ultimo ba- 
fta; che abbiano, una: fofpenfione ;; ed. una corrifpon- 
denza 5: fofpenfione il primo , -corrifpondenza, l' ulti- 
mo. i.ma:di quei, che: fono in mezzo. ciafcun bifo- 
gna, che abbia una corrifpondenza riguardo.al mem- 
bro; che:precede, ed:una fofpenfione.; acciogchè fe- 
guiti l’intrecciatura; riguardo. a quello.;:che--fegui- 
ta. Vera:cofa è. che ad-ogni modò più membri del 
periodo poffono elfere fofpendenti,, ed: uno; folo tor- 
rifpondente ; ed:nno/folo.:fofpendente sy. è. più corri- 
fpondenti., . otisì Gusti pissr orlo Losoi, 
‘E cosìielfendo acciocchè ilinoftro parlare divenga 
periodicoanon ‘bafta | chefiv adoperino:attaccamenti 
congiuntivis ‘perchè farà:conrinovaco, mon:intelluto, 
e intrecciato; ‘come: richiede:il periodo 3 ma fa di ime- 
‘ ftiere, che nel principio, o poco:da poi; 0 nelmez- 
zo, 0.tmell’incominciamento' infiemer» è «dEntrò.di ef- 
fo fiufino parole indeterminate; e relative, cesdìtal 
natura ,. che fofpendano il ragionare’; ell’Animotton 
fisquieti; nè:fi -poffa quiétare interamente. fino: alla 
fine rcome' fono (Quantinghes! Quanto, Seiquantoy Se, 
Ancorchè ;: Da che, Benchè: Quantungue-volte:, Concio- 
fiachè ;'Stcome, Dopò ; Poichè: Pofciachè ;.Mentre , Con- 
fiderando:;Effendo ; Veggendo y° Avendo; efimili, Im- 
perocchè allora V un: metnbro' dipende: dall’ altro;, e 
s'intrecciano infieme le claufole'immodo;, icheal con- 
cetto:per.appunto tifpomdonò , ecuna:fenza. l’ altra 
non quieta l'animo: cinon fi può compifitamente in- 
fenderepica evo e sta 
Monfignoè Cornelio Muffo nella, prima Predica di 
Quarefima ‘comincia così.‘ Se gli Etnici Oratori , 
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‘sx e Poeti ne ponpofi princip) loro, fogliono invocat 
fempre i celefti favori , e fenza Giove padre. de- 
gli: Dei; -hon cominciangiammal, come: certi di 
+ non: potere fe non infelicemente finire, qualunque 
volta non gli «afpiri benignamente nel principio Îd- 
») dio :'è.ben ragione, alma Città di Rema, ch'io 
‘33 dall'’Evangelica luce illuminato , in quefto mio u- 
miliffirmò congreffo; di me medefimo sfidandomi, 
«ssorutroxcon:la mente mi getti a’ piedi del vero , e 
‘si vivo Iddio ;.che fdegnaro; gli eloquentiffimi fa di- 
‘syiventar ‘mutoli , ed i fanciulli poi empie .d’ ogni 


3) facondia arti re 
- Nella Predica.10.,; Se il:non petfeverare nel ben 
yy comificiaro. viaggio è di grandiffima rovina ; come 
3,0 all’ incontro! il continuar incl:bene fino a morte è 
clachoftra::falute : ‘quanto. dannofa crediamo noi fia 
«3; l'invecchiata pertinacia inell’‘opere .cattive di co» 
», loro; che tanta refiftenza fanno al bene;:e beato 
5; vivere.z:the: più facile fia convertir mein duro le- 
3; gno; secon parole. volgeri dal corfo loro.i fiumi, 
»3° e trafporre anche i'monti:;: che muovergli dalla 
39! faccia ‘de’ peccati, ne quali per tanto tempo giac- 
3;2ciono ;0 idormono ?.: .. . o ) 
“io Netta rPredica 23:33 Vedendo il Profetà Geremia 
55 tànta. grami:parte «degli: uomini :caminar per la 
s;3ftrada:della dannazione ij e-morte a darfi .a’ ftu- 
53/d) abominevoli; e perniciofi ;: oggi per comanda- 
35 merito di: Dio:;.ftafido sfu.la porta. del Tempio ; 
> <onde .paffam le .genti;. non pure predica:. ma per 
«levare ogni fcufa\a tanta fordezza , ‘e negligenza 
s;hoftra: grida ‘ad- ‘alta. voce: ‘che’ facciamo buoni 
5, duviaggi ser i Mudj-moftri. per giugner ficuri al 
9; ‘porto: di .witaeternaziizi;. 0 rio 
i. Nella:Predica:130. ,, Se;tutto?1 Mondo.era-morto 
35: affatto:me? peccati';:‘poichè..iné ‘con. Mosè; nè con 
>> la legge fua, potea tornare a muova vita::: ben: 
s fu bifogno;Roma;.che'veriffe Criffo Gesù, avtor 
» «della vita, e ‘diftruttore della morte. a ago; 
i » e del 
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» e dalla barra mortale, con virtù fupreina cavaf- 
» fe la ‘vita. Ud x 
Nella Predica 40. ,, Se il grand’ Iddio ebbe.tanto 
sin:odio la fuperbia -d’Adamo, ‘e gli difpiacque in 
3, modo, che non la volfe perdonar giammai .; fe 
» prima non s'umilid il Figliuol fuo::ben :ciechi 
» fiamo noi. Roma, penfando ci debba perdonar le 
» noftre proprie ambizioni , fenza umiliarci con 
» tutto ’l cuore. : 


SEZIONE AK: 


Come fi conofca di quanti membri fia formato 
È il pertodo . Meno i 
Uelle parti nella profa fono membri , le quali 
con un poco di ‘proporzionata lunghezza, per 
diftinguerle dagl'incifi, che per quanto foffero nu- 
merofi non fi mettono a conto, ‘che per un membro, 
. hanno il loro verbo principale fpiegato , 0 intefo : 
ovvero hanno nel periodo -un-verbo ;' il quale. tutte 
le volte, che fi levaffe-la dipendenza ‘periodica fa- 
rebbe principale .. Dal che: ne viene, che fofpenden- 
do la virtù del-verbo principale gli appiccamenti, 
quando il verbo rimane fofpefo per cagione di effi, 
che fempre accade nella locuzion ‘periodica, non f 
può mai dire, che finifca-quel membro, finchè non 
arriva quella claufola ove. ‘efplicita;,.0 implicita 
fi trova la corrifpondenza della fofpenfione : ‘come; 
» Sebbene io vi ho amato fempre;: nondimeno co- 
» telti atti non mi piacciono,,. Quì fono due mem- 
bri; e perchè nel.primo l’appiccamento fofpenfivo: 
Se-bene , però non finifce quel membro finchè non. 
fi trova la claufola ove evvi l’appiccamento corri- 
fpondente;. che è nondimeno. E fe uno allungalffe e- 
Ziandio fuor di'mifura, e fenza modo il primo mem- 
bro, la lunghezza non: gli toglierebbe la fua natura; 
ma refterebbe fempre ua folo membro finchè non 
i B 3 tro- 
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‘trovalfe:laclanfola della .fiia. corrifpondenza: Der 
efempio: ;, Se bene io vi ho amato fempre:! ed ho 
sy fempre: cercato di giovarvi..tanto; quanto voi me- 
35 defimo fapete;:nt+cofà ‘alcuna -ho lafciato di fare, 
+ la quale io abbia creduto ; che fia in voftro fer- 
sj vigioz:come tutta ‘quiéfta Città può far teftimo- 
‘») nio; nondimeno. cotefti-atti. non mi piacciono... 
33' Quefto: periodo farà fempre. di due. ; 

Ma fe uno diceffe : Ecareo Milefio quefte cofe ferif.- 
fe: è un merinbro, perchè la propofizione è intera; 
e v'è il verbò principale efpreffo , cioè ferife . Ma 
aggiugnendovi : E di più tre altre belliffime Storie : 
farebbono. due, ima.il:fecondo avrebbe, il verbo in- 
tefo. In quello di Cicerotie per Q, Rofc. Com. Quem: 
admodum ‘urpe eft feribere , quod non debeatut : fic im- 
probum: eft y3mon-referre; quod debeas: v° è il verbo 
principale» ché è 1l-fecondo-eff'; reftando il primo 
Îfofpefo, e'pendente : pel: Quemadmiodum. ;: rna perchè 
fe filevaffe: sla: -fofpenfione rutti due rimarrebbono 
principala; fono due memibri.. E iu. quell’ altro: del 
medefimo nell’ Orazione ratRomani: dopoili fuo ri- 
torno»; benchè :vi:-fi:vegga in. gran corfo-di parole; 
non vi:fono; che:idue membri, vno lutighiffimo dal 
principio fino a fezeret 5 ce. l’altro da éjus devotionis 
fino al.fine .. Quod. precdtus 4 Jove optimo maximo ; 
caserifgue: Dissi-immortalibusi fum:; Quirites; eo.tempo- 
re; cum me , fortunafguemeasipro veftra ‘intolumitate ; 
otio.,. concordiague ‘devovi sut:y fi meas'rationes umquam 
veftrafalusi cantepofuifeim ;fempiternani panari fuftine= 
rem meni:volantate. fufcepram= fin: ca; quergelferam, 
confervande:Civitàvis caulla geffifenr 3: O" Ham mife- 
ram profettionem: veftra falutis: gravia- fufcepiffem dt; 
quod ‘odium feelerati. homines j © ‘atdaces: in Rempu- 
blicanns © incomnes bonos conceptumi ‘jam -diu consine- 
rent id'in' mecunum potius; quam: in oprimumi guem- 
‘quer © in'univetfam Rempublicam dofletterent x hoo fî 
adiimo in vos x" liberofgue eftios'fuiffem $ ue aliguando 
vos patres-conferiptos , Italiamqne ‘univerfam: memoria 
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‘nei, mifericordia ; defidetjumque teneret : ejus devotiò: 
| nis me e[fe-convittum judicio Deorum immortaliym, te= 
| ftimonioSenatus , cornfenfu Italia; confeffione inimico- 

sim, beneficio divino, immorcalique vefiro.; maxime 

Letor;Quirites i: (ii a ie vidotnont 

| Periodo. di quattro::.imembri «è suello ‘di Giulio 
| Camillo al Re Criftianifimo. di Francia ;.'del:quale 
|» però fi maraviglia fommamente Giafon Denores , 

che uomo dortiffimo abbià ufarò nel bel: principio, 

e tielle prime fue parole; non pure una metafora , 

ma una metafora contiiiuata; e indlto illutre, co- 

sì dicendo . ,; La, divina (1) prefenza di voftra 

,; Maeltà; la quale col fuo; fplendare! rafferetta an- 

;; cora le tenebre di queftovaere;;..lia. finalmente ri- 
»» guardandola io ; mandato ; nelle moltè, ofcurità 
dell'animo mio, tanri de fuoi raggi:; che.io (2.) 
di gentiluomo foreftiere. privo . d'ogni. luce di 
di confolazione; alla:fola loro» guida: da-tutti:; 
o nori coriofciuto ; 0 abbandonato ;cfom.. venuto al 
‘ mifericordiofi piedi fuoi; daridomina credere: -che 
(34) .non effehdo «Re in. terra gb qual® tappre- 
fenti più Iddio nell-apparenza s*quandosanpotef- 
fimo vedere; che voftra;Maeftà;* nok fral.4+) an- 
cor: Re: che: rielle opre lo abbia! più4orapprofert- 
stare. Sta nel primo:la: fofpenfione riella parola 
tanti de'fuoi raggi : nel fecorido la rifporidenza nel'che y 
e la fofpenfione. riel dandomi casoredere:. nel terzo: la 
rifpondenza. nel che ;.e. la fofpenfione nel non effendo:: 
e nel:quarto la rifpondenza nel: mor frizioni 

Periodo di cinque membri..: ;; Quefto! (.1::): fi deè 
;; tener per certo; altiffimo ; e poteritiffimo;; Princi- 
» pesche ( 2.) ficcome al grande Iddio fattore dell’ 
ji; Univerfo: refta fottopofto il tutto ; € agli uomini 
35 pero fua | permiffionie. fono. fottoniefft:. gli ‘animali 
;; non. ragionevoli; fimilmente (34) perviagione, u- 
35 Mana, e divina fi vegga; che ‘coriviene ; che (4.) 
;s quelli in-terra fieno foggetti a Signor, e Princi 
;; pe tale; che (.5:).per virtà; autorità ; giuftizia , 

B 4 i; e po- 
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» e potenza! fia’ a: ructivgli.aleri. foberiore ,, . Nel 
primo la -fofpenfione fachella: parola gue/fo; nel fe- 
condo la«rifpondenza nel chesve la fofpenfione in s 
come-scneleterzo ‘la. rifpondenza. nel ./imilmente ,, e la 
fofpenfione nel che conviene ; nel quarto la rifpon- 
denza: nel eleyre la fofpenfione: nel tale’; nel quinto 
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Del Nuntero Oratorio. 


Vendo alcuttivattèntamente confiderato , che i 
LA Poeti fi: aftoltavan da tutti con. più-artenzio- 
ne degli Oratoris'f€: con ‘maggior diletto ;..e che col- 
la varia:difpofizione delle parole., e mifura, e col 
poetico numero: rifvesliavano ‘negli animi degli U- 
ditori:qualunque: affetto faceffe:loro meftiero.;; e:fof- 
fe loro: piaciuto. dirifvegliare ; feco fteffi penfarono 
di ritrovare anch'effi*@un mimero: per (l'Oratoria, 
che:ne! fuoi "effetti non: diffimile foffe da quello; che 
adoperavano folamente: {Poeti .. Furono i primi a 
ciò ipenfare Trafimaco è, -e' Gorgia , ma non vi riu- 
fcirono, molto':felicemente, ed avanzolli di tanto il 
grande Ifocrate.;:(a)'che.:Naucrate di lui difcepola. 
do.:fa>della:numerofai Orazione ‘inftitutore. 
=:Ota*numero»Oratorio è ana: giudiziofa difpofizio- 
ne.ze-orditura delle»parole ;;c una igiudiziofa mi- 
fura., che attendono’ le -oreéchie' nell’incominciare 
fopraî cutta'la claufula ;i‘e' nél finirla: ‘per cagion di 
- che :le parolè fenza:impedimento alcuno con facilità 
procedono, e quell’armonia fi fente, e rifonanza 3 
> che provà-ognuno ne’ ben formati , e numerofi pe- 
riodi:.:Quidguid eft:enim;: (diffe Tullio. nell’ Orato- 
«re (guod-fub-auriwm menfuram aliguam cadit s. etiamfi 
fs Sl SEE E sro Si L î \ abeft 
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DEL DIRE. 25 
abeft a verfu (nano id quidem :Orationis eft vitium)nua 
Merus Vocartr. 

Per lo che.la‘profa nè in tutto fi mifura come 
i verfi, nè in rutto è fenza mifura; ma è termina- 
ta anch’ ella nélle fue sparti , ed: ha le fue mifure, 
che numerofa:la' rendono: ;; Id in dicendo (fiegue 
Tullio) ‘numerofum putatur:, non quod totum.con- 
s3'ftet e numeris; fed quod ad numeros proxime ac- 
cedit, quo etiam difficilius :eît oratione uti , 
;, quam verfibus , ‘quod in illis certa quedam, & 
» definita lex eft, quam fequi fit necehe, in dicen- 
;; do autem nihil eft propoitum, nifi aut ie immo- 
s5 derara, aut angufta, aut diffoluta , aut fluens.fit 
si orazio. ng i È 

Ma nondimeno non è tanto difficile , quanto ;ne- 
cellario:-perocchè niente è. più arrendevole dell’.0- 
razione, e tutto il difficile fta in un certo netto co- 
nofcimento re buon orecchio , che fi fa col. leggere 
buoni Oratori : (a) Non e/t res tam difficilis ; quam ne- 
celfaria » nibil cft cnim tam tenerum , neque tam flexi. 
bile, neque quod tam facile fequatur, quocumque ducas , 
quam oratio. E ‘nell’ Oratore . E/ oratio mollis, © 
tenera, © flexibilis, ut fequatur quocunque torqueas. 

Serve: il'rnumero è vero per dilertare 1’ orecchio ; 
ma è urilifimo ancora ; perchè come fcrive Quinti- 
liano , (b) ibi! intrare poteft in affelum , qued in aure 
velut quodam veftibulo ftatim offendir. Però fu, detto 
di Demoftene : Negue enim Demoffenes fulmina ténto- 
pere vibiaffe diceretur , nifi numeris. contorta ferrentur . 
E bifognerebbe elfer fordo per non fentire il fuono, 
e la forza di quefto breviffimo. periodo di Cicerone 
per M. Marcello: Tantam esim manfuetudinen», tam 
inufitatam, inauditamque clementiam , tantum in fum- 
ma: poteffate veruin omnium. modum ; tam denique increz 
dibilem Sapientiam y ac pene divinam , tacitus preterite 

nullo 
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Gullo :niodo poffun. E di:quell’ altro nella \Melfa Ora: 
zione | Eft vere fortunatus ille , cujus ex falute non 
minor pene ad omnes; quan ad illum ventura fit; la- 
titia pervenerit: NICIASTIA i 
. Non fenza dunque ragionie fcriflé del namero Mar 
co Tullio ne'fuoi divini libri dell’Oràtore. ,;(a) Ne- 
3; mo eriim unquani eft oratorum.; quod latiné\lo- 
ss queretur; admiratus: fi é& aliter; irriderit ; ne. 
s3 que cum Oratoremi: taritiimmodo», «fed hominem 
3 non putànt: Nemo extnlit eum rverbis:; :qui ita 
» dixiflet; ut, qui adeffenc, intelligerent guid di- 
ss cereti fed conteripfit eum; quì:minus id face- 
sy re potuiffer . In quo igitur. ‘homines .exhorre- 
si fcunt? Quem fiupefa&i dicentem intuentur.? In 
5 quo exclamane? quent Deum, ut:.ita dicant:; in- 
ss ter homines putant? qui diftinîte ; qui: explicire; 
; quiraburidariter qui ‘illuminate &:rebus,y & ver- 
i bis dicunt, & ipfa Oratione quafi quendam. nu: 
s merumi, verfumque conficiunt : id ct; quodidi: 
4 Co 5‘ ornate: i to 
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Del numero Oratorio per la lingua latina . - 


Uantunque l'oratore non fia ‘così legato, e.ftret< 
NZ: to; come il‘Poeta; 1 verfi deli. quale da. cons 
tinovati piedi fi reggono; e tutti» di fillaba in filla- 
ba-fivmifurano' ,, e fcendono ;- pur «fiondimeno dee 
arich'egli aver cura de’ piedi .in afciuna maniera; 
+ Ariftotele per quello, che ’l noftro. fine riguarda 
due forte di peani approva ; ufio atto a’ principj 
delle claufole ; la cui prima fillaba è lunga je. tre 
brevi x come definite; incipite; «.l'altro'conveniente 
a’ finty «che ha tre fillabe brevi; ed vina lunga, co- 
È me 


(a) Li 3. ci i4 


Seti 


DEL DIRE. ‘29 
me domuerant. Concibfiachè il principio , e ’l fine 
«del membro debbonò avere magnificenza; e però 
ida lunga dee cominciare , € in Iunga finire : Cice- 
tone per Sefto Rofcio ‘comincia : Credo egò vos Ju- 
gices e la 34 Vertina i Multa mibsneceffario; Judices: 
.:iMa perchè non dobbiam eflere tanto fuperftiziofi, 
‘che farebbe un troppo ‘legare ftrettamente noì fte{- 
fi ; così ove mon potremo'ciò fare s'e Adoperare i 
peani comodamente ; bafta; che da fillaba lunga in- 
cominciamo ; e «in lunga andiamo a terminare. Da 


3 di3 fic verba verfu includere 3-(a) ut nihil fi; ne 
$ fpiritù quidem minimo, brevius, aut lorigius ; quam 
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$ BINDI: onsreua di e 25914 
‘’Vorrebbe perdzche degli ultimi due, 6 -fr@ pie 
di'fi avelle ‘cura; e chie foffero o trocheo ; 0 er0100)' 
peo 2 ; A prete SIEPE vesto 
6 l'uno je l'altro ; e l'uiftimo!peane; 0‘ cretico. «Ma 
De \ per 
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per. felicemente riufcire in una così, onorata impre- 
{fa fi andrà. variando i periodi leggiadramente, fug- | 
-gendo in tal maniera la fazietà ; eL'affettazione ,.di 
«cui nulla, fecondo Quintiliano , è più odiofo . Ma non 
.lafciamo indietro le' parole fieffe di;Cicerone: (a),, Duo 
,, enim, (dice ) aut tres funt fere extremi fervandi, 
» &:notandi pedes, ;fi modo non breviora, & pre- 
cifa erunt.fuperiora., quos aut choreos , aut heroos, 
aut-alternos effe oportebit; aut in.pone illo po. 
fteriore, quem Ariftoteles probat, aut.ei pari cre- 
i tico. Horum viciMfitudines. efficient, ut neque ii 
fatientur,, qui audienc, faftidio fimilitudinis ; nec 
nos id, quod faciamus-, opera dedita facere vi- 
3 deamur. ‘ i | 
Finalmente nell’Oratore a Bruto fcrive : Patris 
di&um fapiens,.temeritas filii comprobavit. Hoc di- 
chareo tantus clamor concionis.excicatus ef , ut admira- 
bile effet. Quero nonne id.numerus effecerit ? Verborum | 
ordinem: immuta; fac fic;;:Comprobavit. filii remeri- 
tas, jam nihil eft-, © fistemeritascex tribus brevibus ; 
©.-longa ef , quem Ariftoteles , ut optimum probat, 4 
quo-di[fentio. Indi conclude. Ar-eadem verba, eaden 
Jentenzia + animo iffuc fatis effi, auribus non fatis. 
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ò : Del:numero Oratorio ‘perla noftra volgar favella . 


TON avendo: la noftra lingua, come la greca, e 

N.la latina determinazione alcuna certa:della lun- 
ghezza, e«brevità. delle fillabe,, falyo,.J’ agcento.; ne 
viene, che il numero, la magnificenza, la venuftà, 
il.fuono,.e l'armonia dell’ Orazione.inon pud nafce- 
res:che da tre cofe; cioè. dall’ ordinanza delle pa- 
role; dall’ eguaglianza. de’ membri , ;e;-dall’ accento, 
e nu- 
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‘è numero delle fillabe, di cui fono compofte. le -pa- 
role. 3 cIMmIa RSA Ri 
Noi della-difpofizione delle parole ne abbiamo già 
.ragionato‘;(' ma contuttociò.‘aggiugniamo ora:y che 
l'ordinanza di effe è di fommaimportanza; perchè 
mutandofi il fito delle parole , ‘palla gran differen- 
za nella gravità, e fuono del periodo . E nel vero 
ognun vede quanto mancherebbe della debita forma, 
e-:dignità quefto parlare : ;, Donne cariffime è con- 
») venevole cofa; che ciafcheduna cofa, che fa l’uo- 
s mo dal‘di colui nome fanto ; e ammirabile prin- 
s; cipio le dee, il quale di tutte fattore fu. Quan- 
to dico mancherebbe a comparazione di quello del 
Boccaccio, benchè il concetto fia il medefimo, e le 
voci le. ftelle. ,, Convenevole cofaè, cariffime.Don- 
ne‘, che ciafcheduna cofa , la quale l' uomo fa; 
dallo ammirabile:; e fanto neme di colui. il qua- 
le di tutte:fu fattore, le dea principio Così pa- 
‘rimente- in quello di: Demoftene: Per cotal decre- 
sito, quel pericolo; che allora la Città circondava 
ss fparì come nebbia: non'è meno fonoro il penfie- 
» ro per fe fteffo; che l'armonia; ma fe fi mutano 
,°le parole dalla loro fede : Per cotal decreto; co- 
me nebbia ‘(parl il pericolo d'allora, :. 0 .fi.toglie 
via una fillaba + fpar) qual nebbia , S intenderà fu-, 
bito, che va giù la grandezza. Siccome fe per-lo cone 
trario diftendefi : /par? ficcome nebbia » RIDARE +e 

Di quefta compofitura dice Longino. Or crediamo 
noi, che la Compofitura effendo- una certa armonia 
di parole inferite. nell'uomo , ‘toccanti. non le fole 
orecchie, ma l’anima ftefla , e movente mille idee 
di vocaboli; di concetti, di cofe; di bellezza», d'av- 
venenza, d’accordo., tutte robe dentro di noi no- 
drite, e infieme nate ; ed unitamente col mifto, € 
colla multiplicità de’ fuoni tra di loro, tramandan- 
te l’effetto; ch’ è nel Dicitore.;; negli animi di quel- 
li) che ftanno vicini; € d’efîo facendone parte agli 
uditori, e-alla ftruttura delle dizioni adattante elle 

grandez- 
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«grandezze non tiri con quefte medefitne alla maeMd 
infieme, alla dignità, ed al fublime, e a rutto ciò, 
‘cheiin fe fteffla comprende: e sì.ci.difponga tutt'ora, 
‘im varie guife pigliando impero fopra di noi?. Ma fol. 
Jiasè-il: mettere indubbio:cofe incontrovertibili ; -poi- 
chè fufficiente-prova n'è l’efperienza.. 
o:«Ma:fe ile parole.non foffero pure ye fignificanti , 
«emon' vi folle’ quel.aiente troppo de’ favi ,-'e dotti.Gre- 
«ci; e quell’importantiffimo Satis;di Appelle, fi da- 
«rebbe o -nell’uno ;:0. nell’altro ‘eftremo, voglio dire. 
o:in una forte di:dire.arida:, e fecca ;/0verbofa., 
civaiîa;'e allora!qualunque ordine fi-defle: alinoftro 
parlare non cagionerebbe: diletto alcuno: ;: ed armo= 
nia.-Vi:è dunque bifogno di una convenevole copia 
di'parole per i{viluppare le cofe interamente, è chia- 
tamente; ima -guardar: nè dobbiamo ancora ;; che non 
foprabbondi:; :Perilchè «dare a intendere: prendiamo 
ibedivin Cefa 5; "Perla «qual .cofa: (dies iquelti nell’ 
5°Orazione a-'Carlo”Vo) io! fono: icertifaino:: che-ref- 
5 fendo Voi:locato in:st'alta!,; e firagguaridevole;par= 
sites ottimamente conofcete:, :che Alrvoftro altifimo 
5; grado fi conviene, :che:ciafeun votro penfiero;-ed 
sogni: voltra azione fia'non folamento leggittinia., 
5y:e buona, ma infieme ancora laudabile ; e genero- 
si fare che ciò-, che procede da. Voi fia non :fola- 
33 ‘mente’ lecito j\e conceduto., ediapprovaro sima ma: 
») gnanimo infieme’; e commendata ;} é ammirato: 
sconciofliacofa:; ‘che ‘la ‘voftra vitay tb voftri: cotu- 
3} mi, e le voftre maniere se:tuttiri voftri. preteri- 
sti, e ‘prefenti fatti fieno notî-folametite! attefi.., e 
» mirati, ma ancora raccolti e feriti) e diffufamen- 
s; te narrati da molti ,.fi che non gli Uomini foli 
sedi iquefto fecolo, ma quelli, che: nafceranno dopo 
3 noi, © quelli:;::che faranno nelte futureetà, e nella 
s3;lunghezza ,; e-nella eternità deb tempo a veniré; 
3y- diranno le opere:voftre , e tutte ad una ad una 
3) le faperanno», e come io fpero';:le approveranno 
» tutte, ficcome diritte, e pure, e chiare, e grane 
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di} e maravigliofe: e quantosil valore, e lai vif- 
tà fia cara ‘agli Uomini, ed in:prezzo ; tanto fia 
il ‘nome “di ’Vpfira Maeftà , fommamente lodato, 
ue venerato, 5} °" ) DI; io 
L'altra-cofà; ‘che rende il-periodo graziofo; e-pie- 
nodi macftà è l'eguaglianza de' membri. E perre- 
carvene un’ efempio illuftre fcelgo il primo periodo 
di Claudio Tolomei nell’ Orazione a Clemente VII, 
rallegrandofi della fanità racquiftata.,, e confortan- 
dolo a interpotfi a chinder la pace tra il Re «Fran- 
cefco, è FImpetador Carlo Quinto:;: del quale perio- 
do'tanto ‘è. .l’ordine delle parole , e la mifura. ji ei?l 
riumero delle claufole, che ‘togliendo, ‘aggiugnerttlo , 
cd mutando‘alcuna cafa, fi guafterebbe : ranto che», 
fe io non’m' inganno, mi pare; che fi poffa dire'cià, 
che fcrifle Tullio: di Catulo:: (a) Quid multa ?ciftum 
audiens'equidem fié judicare foleo y quidqguid aut addide- 
ris, aut mutaveris 3 aut detraxeris, vitiofius; © dete- 
vius futurum ; Dice adunque così : Grande-allegrez- 
suza è fatt quefta di tutti i buoni P.B. dopo la du- 
, ras e fpaveritevole infermità, ‘che v’ ha percoffo, 
,3 dopo ‘il lungo’; e vario travaglio della vita voftra, 
>, nel quale-piangeva Roma, dolevanfi le Terre. vi- 
‘cine’, rattriftavafi Italia tutta , vedervi oggi per 
>, fomma grazia dell’onnipotente Iddio al popol va- 
ss {tro di Roma, a' foggetti della fantiffima Chiefa; 

,, a tutti gl' altri Criftiani falvo renduto. ;; (| 
Per le quali cofe giova molto l’ epiteto , ed è un 
grande, ornamento dell’ Orazione : (b) Orzat epithe- 
tum... fine appofitis nuda, ©" ‘incompta eft oratia $ 
fcriffe Quintiliano. Ma fa d'uopo ufarlo a tempo ; 
e luogo; e con' molta confiderazione per non gravar 
l’Orazione di foverchio pefo, Bifogna, che gli epite- 
ti, o aggiunti, o congiunti, come gli chiama Tul- 
lio; non fieno oziofi, € vani , ma operanti , e che 

ac- 


Tree 


{a) Nell’Orat, 1 3 0 $ (b) lb 3. 0 & 
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Sacciaho avvertire alcuna cofa, che per altro noti fa- 
rebbe ftata avvertita i come in quel del Boccio: Am 
mirabile , e fanto nome di Dio -Imperocchè come ne 
infegna il lodato Quintiliano: Poetis .fatis eft conve- 
‘nive verbo, cuivapponiturii.«., apud Oratorem , nift ali- 
‘quid efficitur, redundet. Tum autem efficitur , fi fine il- 
lo, quod dicitur; minus eft. un 
E fe poflibile foffe non fi dovrebbe adoperare cpi- 
teto, che non ferviffe alla caufa; come volendo muo: 
versa pietà, fervirebbe allora, Lunocente infelice gis- 
marne: e comè Giulio. Camillo nella feconda Orazione 
‘ab Re di Francia: Facefe Dio, clementifimo Re ec; 
“E -vi :bifognerebbe è anzi. di. più; che foffe anche car 
gion dell’ effetto, di cui fi parla. Per efempio : l’er- 
ba è tenera, e verde; onde fi dovrebbe dire: fo ri- 
pofato beniffimo in quefterba tenera : ho goduto ajlai va- 
“—gheggiando queft’ erba verde. enon mai: bo rspofato be- 
ne fu queft erba verde: ho goduto a vagheagiare queft” ev- 
ba tenera ; perchè l effer.verde non è; cagione di ri- 
pofarvi bene: ,ima:}.eller tenera je non: diletta gli 
occhj.in quanto: tenera, ma ‘in;quanto. verde, ... _ 
E-giovano ancora quelle particelle; le'quali quan- 
tunque. abbiano .in sè. la loro fignificanza.; in più cafl 
però fervono per, folo ripieno. Ma ‘fi debbono ado- 
perare fe non quando, fe bene o vi fieno , 0 no, 
non.imuti il fenfo ; fi fcema perd affai di grazia, e 
di grandezza di dire, fe fi tolgono... Imperocchè non 
bifogna entrare nel numero di quei, de’ quali ferif 
fe Tullio nell’Oratore ,. chie Infarciuni verba , quafi 
rimas explentes. Ufa. molte volte il Bocc. la particel- 
la ze per femplice ripieno , nia. con tanta grazia, 
che mulla più: Calandrino fe ne venne a.Gafa. Men- 
zre egli ne veniva giò per la.fcala.. :Servono ancora 
quefte particelle per ripigliare ; e continuare il di- 
fcorfo : Ora avvenne ,. che trovandofi egli una volta a 
Parigi ec. Donne ridendo rifpofe : Come non fapete voi 
quello , che quefto voglia dire ?_ Ora io ve l ho udita 
dire mille volte; chi ec. 
Ne 
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Ne' periodi di quattro membri vi fi vede talor 

‘coll’ uguaglianza una. bellifima corrifpondenza infie: 
me; tanto che il fecondo corrifponde al primo, e’l 
quarto al terzo rifponde. Cicerone in difefa*di Au- 
lo Cecinna dice così: ,, Se.quanto può alla campa- 
s gna, e ne luoghi diferti lhaudacia, tanto ne' giu- 
 dicj valefe la sfacciataggine; non meno cedereb- 
» be nella caufa Auto Cecinna alla sfacciataggine di 
» Sefto Ebuzio , che allora nell’ ufare la forza egli 
cedeffe all’ audacia. 
Ma quefta uguaglianza di membri , e corrifpon- 
denza, che da Greci fi dice. Ifocolo , e da latini Com- 
par più chiaramente fi vede in quel periodo del me- 
defimo per Milone, dove dice: ,, Perciocchè, Giu- 
» dici, non è quefta una legge fcritta, ma nata, la 
»» quale non abbiamo apprefa , ricevuta , e letta , 
» ma dalla natura cavata, bevuta, ritratta , dalla 
,», quale non fiamo ammaeftrati, ma creati, non am- 
» moniti, ma l'abbiamo dentro di noi: che quan- 
» do alla noftra vita è fatto alcuno aguato , 0 ufa- 
» ta violenza, o fe ci abbattemo nelle mani de’ la- 
» troni; o de' nemici, è ogni onefta ragione di prov- 
» vedere al noftro fcampo. i i 

Vera cofa è , che di quefta forta de’ periodi non 
bifogna fervirfene fpello ; perchè come ne avvertifce 
Tullio nell’Oratore : Primum enim numerus agnofet- 
tur, deinde fatiat , poftca copnita facilitate , contemni- 
tur; È l'ultimo membro @ dee effere eguale, 0 quel- 
lo; cheè meglio più lungo degli altri : (a) St in extre- 
mo breviora fune, (dice lo ftello ) infringitur ile quafi 
verborum ambitus ... Quare aut paria effe debent pofte- 
riora. fuperioribus , extrema primis; aut quod etiam e, 
melius, © jucundius, longiora . 

Del qual fentimento fa anche Demetrio allorchè 
diffe : Ne’ compofti periodi è di meftieri , che l'ul- 
timo ‘membro fia piùlungo, e quafi contenga, e com- 

pren- 
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prenda gli altri: che così magnifico, e grave farà il 
periodo; terminando in grave, e lungo membro. 
Refta' finalmente a ragionar dell’accento, e nume- 
ro delle*fillabe . Nella noftra volgar favella niuna 


fillaba ha per fe ftefla quantità alcuna, ma fono lun. ' 


ghe per éagion dell’ accento acuto , che è quello, che 
affolutamente dimandiamo accento . E quindi ogni 
patola non avendo, che un folo accento , una fola 
fillaba è lunga nelle parole, ogni qual volta non fie- 
no parole compofte , o derivate , come amaricato , 


amaramente, e fimili; perchè allora ne hanno piùd' L 


uno per proprietà, e per derivazione, e origine; e 
ne polfono avere anche tre, per origine, e deriva- 
zione due, e uno per proprietà . 

Per lo:ché non ricevendo la noftra lingua niuna forta 
di piedi, «come pe’ verfi Italiani in luogo de’ piedi 
barno determinato il numero delle fillabe, e la po- 
fitora degli accenti ;.e ’1 noftro verfo principale ha 
undici fillabe, e un’ accento nella decima fempre , 
ed un'altro nella fefta, o quarta, o in tutte due ; 
così alla proporzione di que’ peani co’ quali i Greci, 
ed i Latini ajutarono il loro numero oratorio , fi è 
trovato il numero delle fillabe , e la pofitura degli 
accenti; che alla magnificenza ferve delle noftre Pro- 
fe. i 
»I Greci, ed i Latini non fi prendevano cura pars 
ticolare, che de’ principj, e del fine; ma fopra tut- 
to del fine; perchè come feriffe Tullio , è quelto mag- 
giormente afpettato e offervato dalle noftre orec- 
chie: (a) Cum aures extremum femper expeStent ; în 
eoque acquiefcant , id vacare numero non oportet . Ma 
perchè dal buon principio dipende la buona fine ; e noi 
In niuna parte del periodo non fiamo fordi, bifogna tut- 
to regolare giudiziofamente. Segue per tanto a di- 
re: Sed ad hunc exitum tamen 4 principio ferri debet 
verborum illa comprebenfio, © tota a capite ita Her: 

e ud 
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ut ad extremum veniens ipfa confiftat . ‘A ‘imitazione 
adunque de’ Greci, e de’ Latini ; veggiamo ora co’ 
quali parole fi abbia a. cominciare il periodo ; e co' 
quali finire, e dove abbiano avere l'accento. 

E per quello, che'il principio riguarda i mono- 
fillabi non fono da fuggire, che anzi accreféono ma- 
gnificenza ; Perchè febbene una parola ‘in fé ‘medefi- 
ma confiderata fia più magnifica , quando è di più 
fillabe; nondimeno in compofizione quelle parole , 
che fono di meno fillabe più magnifico fanno il ra- 
gionare, per cagion degli accenti più numerofi, e vi- 
cint: come farebbe: Non v'è dubbio: Si come noi + 
Se mai cc. 

Ma le parole coll accento in ultimo non fono buo- 
ne; perchè l’accento nell’ ultima fillaba leva a tur- 
ta la parola la magnificenza . Conciofia ; che ogni 
tardità faccia gravità, e magnificenza, ed-ogni ce- 
lerità leggerezza, e bafflezza; ma l’ accento nell’ ul- 
tima fillaba come pefo foverchio fi tira dietro le al- 
tre precipirofamente, e fa proferire con celerità tut- 
te le fillabe precedenti , e la parola ; onde per tal 
cagione riefce affai tenue; e cafcante... 

Le più magnifiche fono quelle di due fillabe coll’ 
accento nella prima: come: Quando; Mentre , Poi- 
chè ec. Indi di tre coll’ accento nella feconda : come: 
Crefceva , Pajono ec. o coll’ accento nella prima : come : 
Fecero, Differo ec. Pci quelle di quattro coll’ accen- 
to nella terza: come: Smifurato , Eccellente, Trion- 
fante ec. o coll’accento nella feconda : come: Anda- 
vano ec. Ma nè parole di quattro fillabe coll’ accen- 
to nella prima, nè quelle, che paffano: quattro fil- 
labale vi fi debbono accettare. I 

Per riguardo poi alla fine le claufole non fi deb- 
bono terminare in parole di una fillaba fola, che rion 
farebbe magnificenza, nè numero oratorio. Imperoc- 
chè dovendo-in ogni parola Italiana trovarfi un’ac- 
cento, i monofillabi hanno accento, e sì poderofo, 
che gli fa valere per due fillabe, e fanno in fine , 

2 come 
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come fente ognuno , troppo grande fcaduta- ‘E fu 
arte, quella di. Virgilio quando diffe 

« Procumbit humi: bos. ì sa 
«o eRuit Oceano noxii x 

« La più.atta parola a-terminare le claufole è quel. 
la di due -fillabe, Poi-di tre;-e al più di::quattro ; 
ma parole di più di quattro non fi debbono ammet- 
tere ‘nelle claufole magnifiche, e oratorie ; e non deb- 
bono avere per la ragione già detta !' accento full” 
ultima. In quelle di tre maggior magnificenza farà 
l’accerito fopra la penultima ; perchè quanto l’ ac- 
cento è verfo il fine, tanto la parola farà. più: gra- 
‘ve: e l'accento in ogni altra fillaba pofto, dall’ ul- 
tima infuori; non dà celerità alle precedenti) come 
notò faviamente il Bembo, ma a quelle, che lo-fe- 
guono.. (a) Ma può ftare ancora nell’ antepenulti- 
ma : fe. però fi finiffe in-parole di quattro fillabe ; 
fia: l'accento o nella terza , ‘o nella feconda, ma 
rion mai nella. prima. 

- Ma fe ine-princip], e-nel fine., o dalla parte del 
fine. almeno delle claufole, e de’ periodi; fervata la 
varietà , che per tutto conviene ,-fi ftefle in ‘regola 
hell’ ultime ferre Gllabe, fieno in una, o in più pa- 
role, facendo, che la feconda, la. quarta, e la fefta 
fillaba aveflero l’ accento : o: nell’ ultime cinque, fe 
quello ‘non può riufcire, facendo , che fia lunga la 
feconda, e .la quarta; fi farebbe affai bene, Vero è, 
che fe l’ultima parola è di quattro fillabe non può 
riufcire. Eccone gli efempj : Il Bocci nel Proe. di- 
ce: ,y Umana cofa è aver compaflion degli afflitti; 
3, e come:che a-ciafcùna perfona ftea bene, a colo- 
>) ro è maffimamente.richiefto , li quali già hanno 
39 di ‘conforto avuto meftiere , e hannol trovato in 
93 alcuni. ec.:,, E M. della Cafa nell’orazione a Carlo 
V..finifce il ‘primo periodo in quefta maniera : ix 
verfo.di Voi-folo.. Si legga l’intera orazione; che a 
; ds cme: gludi- > 
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giudicio! del Varchi; e di ogn’ intendente può: a 
modello: del:numero oratorio: 

3 Che-:fe quelte regole, che! abbiamo cavate. dalgiu: 
diziolifimo: ‘Panigarola , ad alcuno pareffero troppo 
minute!, figratcordì di ‘quellofcrife Tullio hell’ Ora- 
tore :Che Omniana magnarum Artium, ficut ‘arborum 5 
dltitudoi! nos deleétat + radices, Sri pelgue ron item } sea 
effe slla fine ‘bis non poteft. 


ces SEZIONE >3001 


> v «Del numero vena. 


Ata è gran e comi hetintna il mento 

«vato -Panigarola' tra il numero venuftolj;'e’l've: 
ro numero oratorio Nel venufto non fi pensa a‘prin- 
cipj, ma alla fola fine; e i monafillabili: danno ‘ta: 
lora grazia, come quando interrogata Pampinea da 
Dioneo, rifpofe : ‘Signor noftro 5). Nell oratorio'è me- 
glio a finire in parole «di due fillabe ; nel venufto di 
tre; e fe fono" di quattro; ; cinque; fel ; ‘e. più non 
fanno male .:Nell’oratorio! l'accento nell’ ultima fil 
laba non ‘conviene, ma’ nel''venufto ha grazia gran 
difima :.,y:Il-Cielo ancorachè cruciato' ne ‘fia ; ‘non 
»ì perciò le-fue ‘bellezze: efterne ne nega , le ‘quali 
+, molto più.:belle: fono ‘a riguardare 3 “chele mura 
3; vote della noftra Città. <;, Finalmente nell’:otato- 
rio igli accenti dovrebbono eMere nella penultima file 
laba ; 0° ‘antepenultima: al'più; ma ne vo: sa 


no! Esa anche « pù sù” 


‘SEZIONE: XIV: 


Secper. chgion. del numero, "e! idell armonia fi poff: la- 
cfeiarno cadere gie Profa. alcuna Sor tà "di Si Di 


Ga Deriores penfa:, e crede; che quantunque 
nella. Profa: fi debbano ufare'tali cadenze 17% 
A G 3 tali 
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tali dimore, che l’orazione non fia nè in tutto.te- 
gata, nè ìn tutto fciolta, e vagabonda; ‘nondimieno 
fia gravifimo biafimo, incorrete in alcun: verfo!”% E 
quindi fBabilifce per regola , che:ne guardiamo da 
ogni forta di verfo, e fpecialmente da-:più fonori ; 
apparenti ;.c \flrepitofi. Laonde biafima.&raridemens 
te il Reccaccio; il quale non folamente fi.dimottrò 
( dic’ egli ) trafcurato nel fuggire i vérfi.; ma nel 
fuggire anco la rima. 

Ma il favifimo Panigarola non vi confente in tut- 
to, ed è d'altro parete. Nella nota inagnifica ha per 
fermo; che non fia poffibile a fuggire i verfi fenza 
rima, come nel latino i Jambici; nella qual lingua 
approva; ancora. di terminare im vérfi rotti, 6 di al- 
cune filfabe,. che paja:. che. facciano piedi terminan- 
ti verfo:,. e abbiano quafi fuono di dattilo ; e di fpon- 
deo :,;€ :che nel numero venufto ‘della. noftra lingua, 
son felo non fi debban fuggire; ma .ftudiofamente 
lafciare entrare : come quel del Boccaccio: . 

«ds Era già Oriente tutto: bianco » : 

««Soggiagne ;;che dove nel numero Oratorio fareb-: 
be:indecentifimo lafciaryi penetrat rime; !nella.ve- 
nuftà è cofi graziofa deftramente tarlo; e la deftrez- 
za dtà ametterle un. poco lontano , e nona’ verfi. 
fatti, ma a.membri y;-che. son fieno verfi: come : 
, L:giovani. fi credettero primieramente: effet .bef- 
3y.fat.; ima ppichè videro.s..che da vero ‘parlava.la. 
ni donna!;. rifpofero lietamente:; {e ellere apparecchia- 
vi His come Tutte le donne; € ‘i ie:giovani le" 
» vatifi, ne’ giardini fe fi entrarono ; ele ruggiado»: 
33 fe erbe con Iento paflo fcalpitando di una parte 
s> in un’altra; belle ghirlande facendofiz per lungo 
s» fpazio diportando s’ aridafono. : 

E nek Dahers.,y. Ed.alamaravwigliofo,,: é- lodevole 


» ordine di\\quelle; «tanto. meno ida futti. con.am- - 


>» Mirazione riguardate; quanto più tra noi fenza 

n-Sonfiderarle;-le weggiamio sufitate . Ond' é da?cre- 

dere ; che:molti. di. que veri. che trovanfi per le 
ur sid Pro- 


(Si 
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Piofe del Boccaccio, egli nori imprudentemente; mà 
fapéridolo ; per veriuftà ve gli faceffe entrare. 


SEZIONE XV. 
Delle note del dire. 


EL faperé dove convenga variar modo di dire; 
} e rel bene; e faviamente ufare. le. note,, e 
forme di effo; roi diciamo per ora; che il grande 
confifte dell’ eloqueriza; replitandone {pelo M. Tul- 
lio; (a) che Is erit ...4 eleguers , qui poterit parva 
fummiffe 3 modica temperate. ;. magna graviter dicere . 
Quanti fono gli officj dell’ Oratore ; tante fono, per 
lui, le maniere di dire ; le forme 4 i ftili ; cioè la 
fottile nel provare; la mediocre nel dilettare, e la 
veemerite nel muovere, e nel piegare : (b) Quot officia 
Oratoris , tor funt genera dicendi . Subtile probando , 
nodicum in delettando , vebémens in fleftendo; in quo 
iino vis omnis Oratoris eft Ma che la note corfifpon- 
dano a quefti fidi; non fi ha a intendere; che all’ infe- 
gnare non poffa fervire; ché la tenue : la temperata 
che al dilettare i è là grande.che al imuovere; ma che 
fe bene tutte'a tutti fervano:;. per: una certa proprietà 
nondimeno più dell’altre all’ irifegnare ferve Ta te- 
rue; al dilettare la ceniperatà, almuovere la graride , 
‘Ma Demetrio ftima;.che quattro fieno i generi, 
le note, é forme: del:dire, e i femplici  ftili., cioè 
il béffo; 0 umiles; il'‘magnifico; Vornato el fiero; e 
di poi i compofti. di quefti Non già che, tutti in- 
fiemé fi mefcolino; ma l’ornato col baffo fi/mefca-. 
la, e’1 magnifico ; el fiero con «tutti e due ;, el 
folo magnifico non miai'col ballo, perchè contràfta* 
tio; e fono oppofti fra lora; € coritrariffimi» 


(a) Nell'Otat, (6) 1A 
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SEZIONE :XVI 
Della nota magnifica . 


È tre cofe confifte , ne infegna Demetrio , la 
magnificenza : in concetto, in locuzione , e in 
conveniente teltura » Delle quali. cofe' avendo noi 
in -parté ragionato , e ragionare dovendohe: a vari 
propofiti, non ftaremo quì raccogliendo .,. per non 
efier lunghi, nè il già detto. y nè quello',: che ‘ne 
converrebbe ridire .. La. nota magnifica è ampla , 
grande, alta, fplendida, rilevata, e piena di mae- 
ftà; el magnifico ‘parlare ha un certo circonduci- 
mento ‘nella compofizione; come quel di Tucidide: 
33 Il fiume Acheloo ,. fcendendo dal monte Pindo per 

la Dolopia ,) e per lo: paefe degli Agrianj, ed Anfi- 
lochi5 e per la. pianura ‘d’ Avarnania , dalla parte 
; di fopra, appreffo alla Città nomata Strato, {cor- 
rendo al mare vicino agli Eniadi, e la lor.citrà 
ftagnando ; fa che la vernata; per cagion dell’a- 
») acqua, non vi fi può :campeggiare ,;. Ma bifogna 
guardarfi. di non dare in ecceffo e che lalocuzione 
non'divenga ofcura ; ‘perchè fe non s’ intende.non 
fa l'officio fuo = e ricordarti, che i fili più belli del 
mondo”: fono anche i più facili. del Mondo. Però, 
e tiel'penfare, e nel dire.fi prenda'efempio da quei, 
che per iniverfale. confentimento furono; e fi repu- 
tanodacoloro ; che veramente: fannoci piùseccellenti . 


Efernpio della ‘notà”magnifica è quello di Cicero- 


né pela legge Manilia:: Utizam, Quiritesy virorum 
ortiime;'atgue innocentiumcopiam tantam baberetis:, ur 
be Sobis deliberatio difficilisveffer.;--quemnam porifimun 
tantis vebussac'tanto bello preficiendum putaretis:: nunc 
vero, cum fit unus Cn. Pompejus , qui non modo eo- 
rum hominum , qui nunc funt, gloriam, fed etiam an- 
rigoltatis memoriam virtuie Superarit : qua reseft, que 
cujrfguamranimum in hac caufa dubium facere -poffit ? 
1i81!3 3 {ty € R0 


es ; sa ; 
has res ineffe ‘oportere + fcientiam rei militaris , vir 
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o enim fic exiffimo, in futimò imperatore quatuor 


rutem; abéloritatom, felicitatem . 
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È Cornelio Muffo: ,, L’onnipotente, ed immor- 
rale Iddio , che in fe ftelfo non folo ha ; ma è 


‘ fommia ) (é perfetta pace , come femplicemente 


uno , e alieno da ogni-molritudine: ,  evcompofi- 
zione (che di quì; come fapetè ynafcono dle: dif- 
fenzioni, e le guerre iutrinfeche anco inelle cofe 
inanimate ) quando <cred' quefta' natura noltra per 
farla fuo feudo y e fia polfeMone, la fè tutta pa»: 
cifica. ri cet 
E nella Predica della Ss‘ Trività .,, Se mai per: 
maraviglia avezzi ‘a conteniplar queltagran mac=: 


‘ china dell’ univerfo , coù la mente voltra, vife=: 


te alzati a riconofcere quell’ alta cagion prima di: 
tutte le cofe, quel primo Motore, da cui pende 


“ ogni moto, ogni movente; e ogni mobile , quell’. 


unico Monarca, che nella lingua noftra fi diman- 
da Iddio, che ha dato leggi al Cielo; i raggi al 
Sole, lé corna alla Luna , il fiuffo al-mare ; ila 
Babilità alla ‘terra ; oggi fatemi attenti» vi pre- 
so Signori  ferbate filenzio ; e non vadano pel.. 
legrinando gli orecchj voftri, che di quefta-cau- 
fa univerfale, di quefto fommo Motore, di que-. 
fto gran Principe , che come onnipotente. creò ;: 
come fapientilimo difpofe, come: ottimo confer-: 


: va, c tiene la briglia del Mondo, v' ho da ra- 


gionar lungamente a gloria fua. 0 
SEZIONE XVIL 


Della nota tenue. 


" 


FOA nota tenue; benchè umile, e balla, ‘e:‘poco’ 


duo nulla differente dal comune ,. e ordinario 
parlare ; non. è per quefto, che non debba effere ‘uno: 
ftilo polito; e degno di un’Oratore, e che non fab& 


bia 
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bia avere convenienza; proprietà, e decoro. Pet la, 
qual cagione mi do a credere; che fcriveffe Tullio: 


nell’ Oratore: Submifus ef, © humilis ; confuetudi= 

nem imitans, ab indifertis re plufquani opinione diffe: 

rens.. vi, 

Vuol effer dunque la locuzione polita; ma ufita- 
ta, e propria; perchè quello, che ‘non fi alloritana 
dall’ ufo è più umile di ogni altra cofa : e per lo 
contrario il non confueto; e d'altronde trafporta- 
to ; è magnifico E poichè lo filo , nel quale fi 
ferivono le lettere ha bifogno di baffezzi; Artemo- 
ne; il copiatore delle lettere di Ariftotele, fi diede 
a:credere; che foffe quello flefo del Dialogo. Ma 
perchè ricerca ‘ini qualche modo maggior ornamens 
ro:la-lectera, chel dialogo; conciofiachè il dialogo 

imiti uno ; che. parli improvvifamente ; € la lette- 
ra fi fcriva; e mandifi.in certo modo per dono; 
Demetrio non vi confente in tutto. E chi farebbe 
colui ; dic’ egli; clie parlaffe coll’amico ; mella ma- 


niera; che fcriffle Ariftotele ad Antipatro d’un vec- - | 


chio bandito: 4, Se coftui va in tuttigli efilj; don- 
sx :de non: poffa-rimipatriatfi ; certo clie rion è da por- 
sì tare invidia a quelli, chie fon nell'inferno; e vo- 
+3 glion tortiare,;. Colui, che difputa in quefta gui- 
fa, pare anzi, che con. prove dimoftri ; che parli 
famigliarmiente. E gli fcloglimenti fpefli dimoftrari- 
ti il coftume non-converigono alle lettere ; perché 
lo fcioglimerito nella. ferittura reca ofcurità . Abe 
bia la Tera il più che fi può del coftumato; per- 
chè è immagine dell'anima; e in un difcorfo non 
fi {corge mai tarito il coffame, quanto nella lette- 
ra. La teftura fia più tofto fciolta ; che farebbe da 
ridere di chi ufafe- periodi; come fe ferivelle,, nioni 
Tettera, ma un’Orazione: Non vi fi trovino deri- 
tro: che bellezze amichevoli; e leggiadrie; e. pro- 
verbi; perchè il proverbio è popolare, e comutie ; 


ma mon fentenze, Ariftotele perd ufa anche dimo- 


ftrazioni convenienti a lettere ». Finalmente fi dee 
avere 


£ 
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avere avvertenza alla perfona ; a cui fi ferive, e 
di che fi ferive, e tanto bafti sinitorno allelettere , 
poichè l’occafione sì.è .data:di «ragionarne, 

Tornando dinque alla nota propofta; della tenue 
$ quello di Cicerone per ‘Archia»- Nam , ut primum 
#x pueris exceffit Archias:ssdique vab 115 artibus:y qui- 
bus atas puerilis ad bumanitatem. informari folet, fed 
feribendi fiudium contulst. Oc. Così quel del Bocc. gior, 3, 
nov. 5. 5, Fuiin Piftoya nella famiglia de’ Vergellefi 
, un Cavalier nominato Meller Francefco , Uomo 
molto, ricco ; e favio, e avveduto per' altro , ma 
avariffimo fenza modo. E quello di Jacopo Paf- 
,3 favanti nello Specchio di vera Penitenza. La fet- 
,; tima, ed ultima:cofa; che fi dee dire della con- 
5 fefione fi è 4 di che peccati fi dee fare, :cioè a 
» dire di quali peccati fi dee la perfona confell'are. 


SEZIONE XVIIL 
Della ‘nota venifta 


Uel genere di.parlare ‘ornato ;:graziolo ; e flo- 
rido ; e pieno di leggiadrie:; î dice nota ve- 
nufta : come quello del Bocc:j, Già. per tutto ave- 
» va il Sole recato con la fua luce il nuovo giorno, 
» e gli uccelli, fu per gli verdi rami cantando pia- 
,, cevoli veri, ne davano agli orecchj teftimonian- 
5 za, quando parimente tutté la donne; ei tre gio- 
» vani levatifi, ne’ giardini fe n'eritrarono, e le tu- 
3 giadofe erbe con lento pallo fcalpitando; d'una 
4 parte in un’altra; belle ghirlande facendofi, per 
35 lungo fpazio diportando: s' andarono. »: > — 
‘In forma ornata è quello di Tullio per Cn. Plan- 
cio? Difimilis eft pecunie debitso.; ©. sratie: mama 
qui pecunidm diffolvit, ftarim nori habet 1d quod red 
didit 3 qui ‘autem debet 3 is setinet* alienum : gratiam 
ante 9” fefarts babet!;:@' qui habet 3 sn c0 ipfo è 
quoll''habet=s veferé  Negue.sgo mune Plancio delinag de? 
Lie ! ere 3 


44: DELL'ARTE: 
bere y fi hoc folvero: nec ‘minus ei redderem voluntate 
ipfa sf ‘hoc'moleftie non accidiffet. > : 


Il ‘Petrarca della primavera così-parlain un So- | 


netto. |: . el ù Or si DLL 
«vQuando»’L Pianeta, che diffingue lore”, è 


la primavera molto graziofamente : 
‘0° Là s' apre il giglio, e‘quì fpunta la rofa 4, 
Quì forgeil fonte, svi rufcel fi fcioglie 3: 
E fovia, e intorno a lui la felva annofa 
Tutte parea.rinvigorir le fpoglie, . 
S'ammollifcon le fcorze, e fi vinverde 
Più lietamente in ogni pianta il verde. î 

‘Ma uon fi può fentire più leggiadra cofa di que’ 
quattro verfì, che negl’ Inni Ecclefiaftici fi leggono : 
Quocunque pergis \Virgines 
Seguuntur, atque laudibus : 
‘Poft. te canentes curfitant , 
Himnofque dulces perfonant. 
VIFSTINOITILE bart GO 4} E n i 
«008 E Z: HO:N E. XIX. 
Seite DI ‘Della ‘nota afpra 
Tè quarta finalmente nota. è -la grave: , fevera ;. 
A: 4'afpra, veemente ,. ardente... Sorge anch’ ella 
nom: men: dell altre .da:‘trè princip) perchè fi\tro- 
vano alcune icofeidi lor: natura fiere; parole afpre, 
ecteftura grave:;:e: fecavrà cincifi; perchè lalunghezz® | 
za diflolve:la ‘forza xe ‘quello!, che tiftretto appari... 
fce'.grande:, ha:ihaggionefierezza.. .L’ afprezza)fuole.. 

; per 


uo 
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per il più generare magnificenza, e che il monofil- 
labo in fine. faccia afprezza è chiaro : Cicerone do- 
po avere efagerato un pezzo finì dicendo : Igworas 
hec? E’l Boccaccio: Come vituperato , ‘che tu fe. 

Nota veemente, ce fevera è quella contro di Ca- 
tilina: Quoufgue tandem abitere, Catilina , patientia 
noftra? quamdiu nos etiam furor ifte-tuus eludet ? quer 
ad finim fe fe effrunata jattabit audacia ? nibil ne te 
noflurnum prafidium Palatii , nibil urbis vigilia , ni- 
hil timor populi, nihil confenfus bonorum omnium, ni- 
hil hic munitifimus habendi Senatus locus, nihil horum 
ora, vultufque moverunt ? patere tua confilia non fentis ? 
conllritam jam omnium horum confcientia teneri conju- 
rationem tuam non vides? quid proxima, quid fuperio- 
ve nolle egeris , ubi fueris, quos convocaveris, quid-con- 
filit ceperis, quem noftrum ignorare arbitraris ? 

Ma grave, e veemente fopra ogni credere è quel- 
la del Panigarola quando predicando a Parigi efor- 
ta a non accettare Re eretico, ‘e dice: ,, Ma tu, 
s» Francia, farà egli mai poffibile, che dii il Regno 
» Criftianifimo all’ Eretico? Metterai tu in quella 
» fede, ove ha feduto Lodovico Santo., uno, che 
sy non adora, e non invoca i Santi ? Ungerai tu 
» dell’olio facro tuo, uno; che fpregia, e l'olio, e 
» tutti i Sagramenti? Spererai tu rifanazioni mira- 
» colofe da quella mano, che fuma fempre di cat- 
» tolico fangue ecclefiaftico? Ornerai ta di corona 
» e di gigli quella fronte , ov'è defcritta la ruina 
»itua 2 Darai tu il luogo di Carlo, e di Pipino, 
» così gran difenfori della fede Apoftolica a quello, 
» che con parole orrende di già minaccia alla fede 
n Apoftolica? Piglierai tu. per buono un giuramen= 
sto Regio, ove non fi giuri la manutenzione del- 
» la Cattolica fede. Dio, o Dio, perda io gli oc- 
» Chi, fe ho.a vedere quefte cofe : perda il fenfo , 
» fe ho a fentirle + perda l’intendimento fe ho a 
» Intenderle, 


i 
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SEZIONE XX. 
Delle sore compofte . 


Uantunque la magnifica nota, e la baffa, e u- 
mile non mai fi mifchino infieme , non poffi- Î 

bile efendo , che il medefimo parlare fia alto. ;'e 
baffo infieme, e magnifico} e tenue; nondimeno tut- 
tele altre fi conofcono tra loro , e ottimamente fi 
mifchiano; e fe ne formano di quelle , che fi chia- 
mano compofte: e fpeffo avviene, che il medelimo 
ragionare magnifico fia fiorito ancora , 0 che abbia 
infieme magnificenza, e ‘afprezza; tenuità infieme, 
e ornamento, e fecondo la occorrenza adornato, ed 
afpro. 

La magnificenza ‘congiunta’ con venuftà fi vede 
in Cicerone, quando lodando Pompeo per la legge , 
Manilia, dice: Quis igitur hoc homine fcientior un- | 
quam aut fuit, aut effe debuit ? qui e ludo, atque pue- | 
ritie difciplina , bello maximo , atque acerrimis hofti- | 
bus, ad patris exercitum, atque in militie difciplinam 
profeftus eft © qui extrema pueritia miles fuit fummi 
imperatovis, ineunte adolefcentia maximi ipfe exercitus 
imperator: qui fepius cum hofte conflixit , quam quif- 
quari cum inimico concertavit : plura bella cefit, quam 
ceveri legerunt: plures ‘provincias confecit, quam alit 
concupiverunt ; cujus adelefcentia ad fcientiam rei milie 
raris non alienis preceptis , fed fuis impertis, non of= 
fenfionibus belli, fed vsttorits , non flipendiss, fed trium- 
phis eft tradutta. 

E-grave, e fevera nota è quella di M. Guidiccio- 
ni alla Repubblica di Lucca quando dice: .;; Scac- 
» Ciate adunque da voi la fuperbia, non fatc voftro 
‘33 idolo l’avarizia; facciavi la natura mifericordiofi, 
‘35 la Repubblica feveri, ma nè quefta , nè quella vi 
»» faccia crudeli, rivocate gli animi voftri in quefta 
»» 0fcura notte della Repubblica alla luce , e prov- 

: » viden- 
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,) videnza; inveftigate col configlio li occulti fuoî 
, danni, e l’infidie palefarele con integrità, vendi- 
, catele con la grandezza dell'animo, perchè quan- 
, te volte penfarete .d’ averla falvata , tante volte 
,, delli voftri benefizj è e della voftra prudenza vi 
y ricorderete . 

Ma non fo fe fi poteva meglio accozzare con fom- 
ma venuftà maggiore magnificenza , di quello fece 
il candidifimo Giufeppe Nozzolini facendo in verfi 
Italiani l'Inno I/fe Corfeffor; e quefto mercè delle: 
rime, e delle figure, e de'lumi, e della fceltezza 
delle parole magnifiche, e leggiadre , cofe fimili . 
Nol tralafciamo adunque. 

Ifem Confeffor Domini facratus, 

Fefla plebs cujus celebrat per orbem, 
Hodie letus mernit fecreta 
Scandere Celi, 
Quefto a Dio Confeffor facrato è caro, 
Onde hor feta ne fa folenne il Mondo. 
Oggi i fuoi merti a chiari feggi alzaro,. 
Del Ciel lieto, e giocondo. 
Qui pius, prudens, humilis , pudicus , 
Sobrius, caftus fuit, © quietus 
ita dum prefens vegetavit ejus 
Corporis artus. 

Quà giù di vita umil, fanta, e pudica 

Fu mentre diè vigor la felice alma, 
Di pace fempre; e di pietade amica, 
A la terrena falma. 

Ad facrum cujus tumulum freguenter 
Membra languentum modo fanitati , 

Quoliber morbo fuerint gravata 
Reftituuntur . 

Or l’inferme altrui membra oppreflle tanto, 

Che ogn’opra han già perduta di natura, 
In un momento’ al fuo fepolcro fanto, 
; Dolc' ei rifana , e cura. 

Ufide nunc nofter chorus in honorens , 


i ; Ipfias 
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Ipfus bymnum canit hunc libenter , 
Ut piis ejus meritis Jugemur: 
mne per avum . 
Onde -in fuo onor quett'umil coro noftro, 
Canta dolci. inni or con devota. mente, 
‘ Perch ei col fuo valor dall’ alto chioftro 
Ne giovi eternamente. 
- Sir falus illi decus, atque virtus, 
Qui fupsa Cali refidens cacumen, 
Torius Mundi machinam gubernat 
Trinus, © unus. 
; " sia faluce, e virtù, fia gloria eterna 
A chi il fommo del Ciel fedendo preme, 
A chi il Mondo, l’Abiffo, el Ciel governa, 
Unico, e Trino infieme. 


SEZIONE XXI 
Del Decoro. 


S come nella vita, così nell’ Orazione non v' é 
cofa più difficile, che vedere quello, che fi con- 
viene in ogni circoftanza, ed occafione. E però (ed 
è infegnamento di Tullio nell’ Oratore ) il fonda- 
mento dell’ eloquenza, come in ogni altra cofa, é 
la fapienza. Quefto*è quello: che da’ Latini fi chia- 
ma decoro, contro di che, non. folo, nella vita, ma 
nell’ Orazione ancora fpeffo fi pecca; onde fa d'uo- 
po confiderar pue bene quello, che veramente con- 
venga, e nelle fentenze, e nelle parole ancora. 
Per ‘confervare il decoro in tutte le cofe bifogna 
ufare quel genere di ragionamento, che è convene- 
vole al foggetto see fervare la convenienza di chi 
parliamo fecondo le virtà, gli affetti, l'età; le for- 
tune , la forma delle Repubbliche, il feffo, la. patria) 
la profeffione ,. l'educazione ; e confiderare , e riguar- 
dare attentamente le ‘cofe., non folo affolutamente , 
ma relativamente » per cagione. delle perfone,, de” 
lfo- 


| 
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luoghi, de’ tempi ; conciofiachè più volte avvenga; 
che quello ; che riguardato da per sè fteflo farebbe 
convenevole, in alcuni cafi è fconvenevole, 

Bifogna ancora temperare , e variare-la locuzio- 
ne, e le note del dire; perchè altrimenti o farebbe 
troppo baffa, e volgare ; 0 troppo acconcia , e ornata 5 
o troppo grave, fevera, magnifica - del qual modo di 
ragionare fcriffe Tullio (a) Hic autem copiofifimus, fr 
mbileft aliud , vix fatis fanus videri folet È in altro luo- 
go © (b) Bene, © preclare... nimitm fape nolo è quan- 
quam illa ipfa ex clamatio; Non potelt melius, fit velim 
crebra; fed habeat tamen illa in dicendo admiratio , ac 
Summa laus ,umbram aliquam © receffum , quo magis id, 
quod erst illuminatum, extare yi atque eminere videatur. 


FEO ANIA LARIO LALA AIA CAIANO 

PUR UFE SE GO NDA 
Delle Figure delle parole . 
SEZIONE L 


i0udFigura che cofa:fia s'e di quante forte, 
Penchè gli uomini di una fleffa nazione parlino 
la fteffa lingua ; ad ogni modo ; tome la fpe- 
rienza ne .moftra fono tra loro nello ‘fpiegare‘i pen> 
fieri; chi in:una maniera, e chi nell’altra:fpiegan> 
dogli, affai differenti. Perchè non v° ha dubbio ;che 
eon'‘altra perfezione, edieccellenza gli fpiega il no- 
bile del..plebeo, lo:fcienziaro; e dotto dell’iznoran: 
te; e indotto. Il che confiderato bene da quei, che 
raccolfero-infieme i precetti dell’ Arte, rifolvertero 
di-diftinguere d’un modo di parlare dall'altro; € 
quello’ deglì mnoinini eloquenti -da quello; che aaa 
RA 5h vaga D gli 


(2) Nell'Orat. (b) L. 3, de Orat.c1 26, 
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gli altri comunemente ; e ciò.a fine di rapprefentar 
le cofe non rozzamente,: € fenza alcuno ornamento, 
ma in modo più graziofo, cd elevato. | 

E quindi figura non è altro, che un lume, un 
ornamento, ed una certa forma di dire con vaghez- 


za, e con dignità ; ;che-fa l'Orazione colorata, ed° 


apparente; la quale tolta, o tramutata fi riduce il 
concerto ad una maniera di parlare femplice ; av- 
vegnachè fe fia una nobile forma di penfare, riman- 
ga fempre il nobile. penfiero con qualunque forma 
di parole venga da noi comunicato, ed ifpiegato. E 
perciò delle fisure altre fono delle parole, altre del- 
le fentenze . Quelle delle parole fi tolgono via le- 
vandole, o mutandole;. ma.quelle: delle {entenze., 
e de’ concetti, qualunque fieno le parole, purchè fi 
dica la-medefima.cofa., e ’1 penfiero non fi muti, 
fempre rimangono . 


SEZIONE IL 
Che ragionare delle figure è neceffario . 


MEL avendo quefti modi di dire, e di penfa- 
re ofnati;.e nobili, non \folamente i profani 
Scrittori, ma i facri ancora, e 1 Libri fanti di Dio, 
che per ‘accomodarfi cogli: uomini, con effo loro pàr- 
lando,, con.modo umano .parlarone ; chiariffima co- 
fa è, (che la.cognizione delle figure per bene inten- 
dergli::non'ieno di quella delle :fcienze umane, è 
necellaria...... sd] 1 ug 
-.,Oltre a (che ‘non è da. porre in dubbio, chésl02 
ratore non: debba ;dilerrare:; \e..muovere ; ed è cer- 
tiffimio- ancora, che una cofa medefima detta in un 
modo muove più, nell’ altro meno ;; che anzi av- 
viene, che. in uno muovay nell'altro non muova: 
come fe uno dicelle , che gli uomini lafcian. laivoba 
a’ figliuoli, e non lafciano loro la fcienza da fervirfene 
in compagnia de’ lafciati denari + ovvero fe fi por 
n sak + 5 El DI 


| DEIL::DIRE. sr 

‘ siffe il medefimo. in, forma di precetto.s.Nog Solo 
| convieri lafciave a’ propri figliuoli la-roba., ma la feien- 
| za ancora, .che di quella fr ferva : non moverebbe 
| ranto,.nè efprefla farebbe la cofa con.tanta grazia 

| e forzaz; come fe dicendo lo ftello ci fervimmo dele 
la maniera nomata propriamente Socratica ;: che più 
di tutti imitarono Efchine, e Platone, mutandoin 
interrogazione il medefimo detto: 0 figlinolo quanta 
roba ti lafcid, ‘tuo. Padre? mon fu ella ‘molta, e fenza 
numero? Molta , 0 Socrate. Lafciotti egli la fcienza 5 
che di dei:ft pote[fe. fervite ? Copertamente; come ne 
avverte Demoftene ; fece infieme dubitare il giova- 
ne, e gli riduffe in memoria , ch’ era ignorante e 
lo confortò ad imparare.: e-tutte quefte..cofe operò 
coltumatamente , e acconciamente , 

Vera: cofa è ) che iltrattare per via di ‘figure met- 
te fofpezione id’ infidie, ditrame, e diaggifamento. 
E per. quefto appunto fembra, che allora ottima fia 

la figura ; : dice Longino , quando non fi trapella 
quell’ iftefo, che fia figura. Perciò è pofta la fubli- 
mità;.e l’affetto come una contramina; e come un 
maravigliofo riparo contra/l fofpetto, che cade nel 
figureggiare, .cd in una certa maniera l’ artificio fi 
 cuopre allora con bellezze, e grandezze, e tutta la 
fofpizione fa fparir via, 
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| . Delle metafore, e traslati. 

'T E metafore; ed i traslati detti da Cicerone , 
magnum ‘ornamentum orationis , ebbero origine 
dalla ftrettezza., Le dalla neceffità. delle lingue; e 
| poi furono frequentati dal piacere, e dal diletto: 3 
| che feco apportano per la loro evidenza, e novità: 
ed'è avvenuto come de’ vetimenti, dice il mento- 
| vato, che'furono ufati imprima per oneftà , e per 
\Xipararfi dal freddo, e di poieziandio per ornamen= 

10 PR to 
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to de’ corpi: così le parole traslate fi cominciarono 
a ufare persmancamento delle proprie ; e poi fi con. 
tinuaroni per grandezza, e per maeftir. 


Sono trè imaniere “di ‘rhetafore , la femiplice, la, 


continuata, e la interrotta . La femplice è quando 
‘con una fola parola ci partiamo dal parlare proprio, 
come’ fiume di eloguenza , accefo d’ iva , infiammato 


‘di-defiderio.: La continuata è quella, che con più. 


nomi ; «e-‘verbi da una ‘cofa in un'altra riportata 
va:contimiarido il concetto; come nell'Orazione di 
‘M. Cornelio':Francipane recitata al Sereniffinro Prin- 
cipe Donato;;e che fi legge-nella raccolta’ del San- 
fovino ..;;-E fe egli, non effendo ancor nocchiero 
sy di quefta nave ‘ha più ‘volte a buon camino in- 
ss dirizzata la proda, che dovremo ‘ora fperare fe- 
srdendo egli ‘al governo?:E fe nelle gravi, e pe- 
origliofe: tempefte ha imolte. volte quefto legno da 
{cogli guardato; € ficuramente in porto guidato, 
che dovremo ‘ora’ fperare ‘in .tanta. tranquillità 
del mare ; in tanta 'ferenità del Cielo? 

L’interrotta ‘è quella, che farebbe continuata; fe 
non: foffe ‘tramezzata ‘in queta, ein quella‘parte con 


altre parole! proprie : come nell’ Orazione ‘di M. del-| 


Ja Cafa a Carlo V..;, E. più ancora Sacra Maeftà ; 
che egli ha già è buon tempo antiveduta la rem- 
»» pefta, nella quale ‘egli di neceffità dee cadere , e 
33 la quale naturalmente gli fopràftà; e nondimeno 
» niuno altro refugio ha procacciato a quelle onde, 
>, ed a quei venti; fuori che la grazia , e l’amore 
a di Voftra Maeftà ; nè altrove ha porto, ove rico- 
33 Verarfi, in coranti anni apparecchiato 3 che nel- 
»» la tutela, che Voftra Maeftà dimoftrògià di pren- 
33 dere’ dò lui ec. ,, Se non. foffero quelle parole ; 


bb) 


fuori che. la: grazia; e l’amore di Voftra Maftà e la. 


sutela di Voftra Maeftà ; la metafora farebbe continuata. 
- Le metafore fi prendono dalla fimilitudine ;. e dal- 


Ja proporzione, che: paffa tra due cofe ; e comincian- 


do la traslazione da una cofa, non termineremo in 
È n > 
i un’ al- 
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qn'altra ; dalla prima diverfa , ma perfevereremo 
fempre nella medefima . M. Tullio nell ein Fi- 
lippica dice: ,, Se nel corpo umano vi è alcuna par- 
”» Te guafta, e corrotta , Comportiamo , ch’ ella fia 
» abbruciara, e tagliata via, acciocchè 00 apporti 
, nocumento al rimanente : così nel corpo della Re- 
» pubblica, acciocchè il tutto fia falvo, Moxcolo fmem- 
» brare. ogni parte peftifera, e contagiofa. ,;__ 

Ottima pare ad Ariftotele la metafora nominata 
operativa, quando s' introducon le cofe fenz’anima, 
operare a guifa delle animate : come .il detto della 
faetta: velocifima, avida di forvolare nella ‘turba 

E Dante Infer. 3. 

Come d’ Autunno fi levan le foglie, i 
L'una appreffo dell altra infin chel ramo ‘ 
Vede. alla terra tutte le fue fpoglie. 

Ma come è.di tutte l’ altre cofe , così ancora è 
della metafora maeftro fovrano l’ ufo ; il quale in ogni: 
cofa ufando metafore, fa, che fpeffo non ce n’ ac-. 
corgiamo, e che fimili apparifcono alle voci proprie. 
Il tempo di ufarle fi è, come ne infegna Dionifio 
Longino , dove gli affetti vanno a guifa di. torren- 
te, e feco ne traggono, come necelfaria cofa, una 
gran piena d’ effe metafore. ,, Uomini ( dice Demo- 
tene nell’ Orazione per la Corona) fcellerati, cd 
efecrabili, e adulatori, ciafcun de’ quali ha rendu- 
ta murila, e tronca la patria fua : prima fi fon 
bevuta la libertade alla falute di Filippo:,- e or 
» d' Aleffandro ; col ventre, e colle vergogne la fe- 
»o licità mifurando : la libertà poi, e’l non aver al- 
» cun per padrone (le quali farono a’ primi Greci 
» regole , e norme del bene ) hanno del tutto ro- 
» vefciata, e disfatta. ,, Qui lo fdegno dell’ Orato- 
re, colla fola delle maniere figurate, ofcura, e‘an: 
nerifce i traditori. Ond’ è, che Ariftotele , e Teo- 
frafto dicono, effere.addolcimenti delle metafore ar- 
dite quel temperamenti : per così dire > quafi : Se così 
fi dee dire: Se: pur conviene più animofamente parlare ; 

i 3 poi- 


u 
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poichè la \corfezione foggiunta , come dicono; miti. 
«ga l'arditezza. - 


SEZIONE IV. 
Dell Immagine . A 


E la metafora apparifce pericolofa dà per confi- 
glio: Demetrio, che fi muti in immagine , che 


così farà più ficurà. L'immagine, dice, è metafora | 


foprabbondanté, cone fe a queflte parole : A Pitore 
Oratore; che fi verfava contro noi, fr aggiugnefle : Quafi 
fi verfava contro noi. Così ne nafcerebbe 1’ immagi- 
ne, e l’Orazione'è più ficura; là dove la metafora 


in quel modo era pericolofa. Ma fatto noi avremo | 


diventar la metafora\ immagine , come s' è detto , 
abbiafi avvertenza ‘alla ‘brevità, e di non aggiugher- 
vi altro; che il Siccome; come Senofonte : ,s ficco- 
35 me il'cane generofo ; ‘inconfideratamente corre ver- 
o fo il cinghiale: ,) E quell'altro: ,, Siccome sfre- 
sy nato cavallo, colla:tefta alta , e calcitrando . ;; 
Quefte non più pajoîo:itnmagini; ma parabole poe- 
tiche : e parabole non bifogna così di leggieri fram- 
mettere nella profa , nè fenza ‘grande avvertenza . 
Cicerone: ufa-l'immiagine contro Vatinio dicendo : 
siPerciocchè tu fubito ti avventafti a guifa di fer- 
» pente che efce fuori della fua tana; cogli occhj 
» Infuori'; col collo gofifio, ‘e tutto pieno di velena . ;s 


SEZIONE V. 
‘Della Repetizione o \ 


A repetizione;, raddoppiamento, e anafora è un 
ripigliamento, che faffi delle. medefime parole , 
o fignificanti il medefimo ‘in var] luoghi de' membri, 
e ‘de’ periodi: Cicerone in difefa di Milone: ,y' Ri- 


3) marigano ; rimangano ‘in pace ( dic’ egli. Yi miei 


» Cit- 


b x 


i 
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Cittadini ; felici rimangano ec. Niega egli, nicga 
di aver fatto ciò; ch'egli ha fatto agl’ingrati Cit- 
tadini : a’ timidi; e che riguardano tutti! perico- 
li, non niega: Pel Re Pejotaro . Per tanto io ti 
prego Cefare per la tua lealtà, per la tua coftan- 
ta; e per la tua clemenza; che ci liberi di quefta 
fofpizione; che non penfiamo effere in te t#imafo 
punto di fdegno , e ti fcongiuro per cotefta tua . 
man deftra; la quale tu porgefti a Dejotaro Ofpi- 
té tuo; cotefta tua deftra dico , non men ferma 
in attener le promeffe; che forte in combattere, 
tu folti in Cafa Dejotaro ; tu renovafti l'antico 
; albergo j 1 da lui onoratamente accolto te gli 
4 moftrafti amico ; e piacevole . ;, E Demade agli 
Ateniefi ufa due vive repetizioni. ,, Vi fpaventate 
forfe voi; uomini fortiffimi a guerreggiare contro 
| Aleffandro, i quali avere mieffo in fuga; rotti, e 
fuperati i Megarefi? Voi , che avete fuperato la 
oftinazion de’ Lacedemoni]? Voi; che avete fcac- 
ciati vincendo da voftri confini per proprie virtù 
3 tante migliaja d’ Uomini del Re di Perfia?. ;, Ed 
il Petrarca dando conto a Sennuccio del fuo amo- 
tofo ftato; dice. ; 
Quì tutta umile, è quì la vidi altera ; 
Or afpia, ot piana; or difpietata , or pia; 
Or veftirfi oneffate , ov leggiadria , 
Or manfueta, ov difdegnofa, e fera. 
Qui cantò dolcemente; e quì s' afife ; 
Qu) fi rivolfe; e quì ritenne il palfo ; 
Què co) begli occhi mi trafile il core; 
Qu) diffe una parola, e quì) forrife ; 
‘_ Qu) cangio | vifo ... ; 
-Îl Taffo nell’ Egloga fa dire ad Aininta, 
! «Ho vifto al pianto mio. : 
Ri/ponder per pietade i faffiz e l'onde; 
E (ofpirar le fronde 
o vifto al pianto mio: i 
Cornelio Muffo parlando7alla morte riella  Predi- 
D 


4 ca 
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ca delle Allegrezze, dice.. ,, Tu con la fua morte 
>» fei morta ; Tu lo divorafti , ma fofti divorata ; 
» e mentre con le tue ingorde fauci ardifti d’ in- 
4, chiottirlo con un folo fuo morfo rimanefti eftinta. ,, 

.Si raddoppiano talora le. parole, ma con qualche 
varietà «, come Cic. nella feconda contro Cat. ,, Si 
» è partito , è ufcito , ha lafciata la Città , è. via 
»° fcampato. ,, E nella 5. Filippica. ,, Oferò anche 
» di obbligar la mia fede, Padri Confcritti, ..., 
5) Io mi offerifco, dico, ricevo in mio obbligo ., e 
»» prometto. ,, Demetrio porta il feguente efempio 
di Ctefia: ,, Io ti falvai: tu per opera mia fei fal- 
3 vata; ed io fono per amor tuo perito . ‘)) Dove 
fi vede chiaramente I’ affetto, e quel /oro perito, in 
vece di pero è più evidente .; perchè il fatto è più 
evidente del futuro. 

Quefta figura genera srandezza, veemenza, e gra- 
zia, e-molto maggiore è quello di Senofonte: ,, Le 
> Carrette andavano parte fra fuoi fteflì, e parte fra 
» nemici felt: che' fe avelfe detto; ,, E fra gli ami- 
ci; e fra nimici flefi. 


SEZIONE VI 


® Dell Interrogazione . 
DI 
Uando noi dimandiamo alcuna cofa non è l’ in- 
terrogazione figura, ma femplice modo di par- 
lare Quella per tanto. fi novera tra le figure, che 
ferve a ftringere la -perfona con. maggior forza; co- 
me quella di Cicerone contro Catilina : ,,' Sino a 
», quando uferai tu male , o Catilina , la pazienza 
» noftra?. Quanto tempo ci fchernirà il tuo furore? ,, 
Ma. non fi adopera mai in principio, perchè finchè 
uno non ba detto nulla, non fi può interrogare chi 
ode, nè v'è materia alcuna, e cagione d’ interroga- 
re, fe non per dimandare: e fe Cic. ufolla dalle pri- 
se parole, fi-fupponeva il facto come gitiarrto, 
n a = e ene 
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effendo noto a furti, a tutti prefente , e fotto gli 
occhi di tutti, celebre già, e divulgato. 

Ha del grave ancora il dire alcune cofe, interro» 
gando , e non le pronunziare . Per efempio , dice 
Demetrio : ,3, Ma colui facendo fua l Eubea, e fab- 
;; bricando una frontiera contro all’ Attica , facev 
» egli ingiuria, e rompeva la pace, o nd ? ,, Così 
dicendo, conduce in certa dubbiezza l’uditore, che 
gli par d’efler ricreduto, e nov ha che rifpondere. 
Se tramutate le parole , così ‘aveffe detto : Faceva 
ingiuria, e vompeva la pace ; parrebbe , che aperta- 
mente infegnaffe, e non riprovafle. 

Alla interrogazione vi fi aggiugne più volte la 
rifpofta in varj modi, e con forza grande . Così Cic. 
per la Legge Manilia parlando di Pompeo: ,;Qua- 
le è tanto nova cofa , quanro che un giovanetto 
privato in tempi pericolofi della Repubblica met- 
tele infieme efercito, e gli fovraftalle , e lo gover- 
nalfe ? e pure lo mife infieme, gli fovraftd, celo 
governò. Qual altra cofa è tanto fuor della foli- 
ta ufanza, che effer commeffo l’imperio , e l'efer- 
cito ad uno di età giovanile, i cui anni non ba- 
(taffero al grado, e alla dignità fenatoria.; ele 
permelfa la Sicilia, e l’Affrica, el’una, el’ altra 
:guerra ? E pure è ftato egli in quefte Provincie 
,, con fingolar innocenza, gravità, e virtù , e im- 
;, pofe fine nell’ Affrica a quella importantilima 
, guerra, riducendo indietro 1° efercito gloriofo , e 
vincitore . Che più inaudita nova., che trionfar 
un Cavalier Romano? e pure il popolo Romano 
cid non-fol vide, ma ancora con fommo fiadio 
procurò di, vedere. Che cofa ec. 


SEZIONE VII 
Della Difgiunzione . 
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E Quefta una maniera di dire, colla quale una co» 


4 fa in certo modo diftinguefi, adoperando Vo 
“ CA 
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le, che vagliano lo fteflo: com’ è quelluogo di Tul- 
lio nellafeconda Filippica: ,, Difefi la Repubblica ef- 
4 fendo giovanetto; non l’abbandonerò ora, che io 
3) fono' vecchio, tenni poco conto dell’armi di Ca- 
,) tilina, non avrò paura-delle tue = ,} Ovvero quan- 
do fi finifcono i concetti con parole ; che tendono 
allo. fteffo: come: Il Popolo Romano Numanzia diftruf- 
ife, Cartagine rovinò, Corinto disfece. E nella 1. con- 
tro Cat. ;, Non ti avvedi, che 1 tuoi configli fono 
35 manifefti? non ‘comprendi la tua congiura effer co- 
» nofciuta da tutti coltoro? Qual di noi penfi tu, 
che non fappia quello, che tu abbi operato la paf- 
5 fata, e la terza notte, ove tu fei ftato, quegli ; 
3) che tu hai raunato; e cid, che t’hai propofto di 
3» dover fare? ,, 


SEZIONE VIIL 
Della Gradazione, 


Uefta appunto è come una fcala; nella quale fl 
paffa di sradino in gradino ripigliandofi fem- , 
pre ‘alcuna parte del noftro parlare: Cic. per Milo- 
né ‘dice: ,,} Non folo fi diede in potere al popolo , 
ss ma anche al Senato:, nè folamente al Senato, ma 
3y 2 publici prefidj; ed allarmi ; né folamente a que- 
5; fle, ma anche alla podeftà di colui, a cui il Se- 
3, nato aveva commelfo'tutta la Repubblica, tutta la 
5; gioventù Italiana j<e tutte le armi del popolo Ro- 
3i.mano. ,, 3 SA ; 

E per P. Quinzio. ,y Se egli ti foffe flato debito- 
ss re , fubito gli-avreftt il debito: dimandato : e fe 
ss non fubito almeno certamente tra poco : e fe non 
55 tra poco almeno -fra molto tempo ; cioè que’ fei 
> mefìi , o nello: fpazio di tutt'un’anno ; che pafsò 

>» fenza pure apparire un fegno ; o indizio di con- 
55 troverfia. ,; 


SE- 
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SEZIONE IX. 
. Della Converfione . 


E Uno fcambiamento; a cagion del quale quello, 
che era prima fi pone in fecondo luogo, “e quel- 
lo , ch'era in fecondo fi pone prima . Usò la :con- 
verfione Cic: per Cluen: nel difinire, come. fecero i 
fuoi maggiori, i giudizj giufti*:,, Fifialmente( dice) 
,, confervifi quella difinizione de’ giudizi giufti lafcia- 
,, taci da’ noftri maggiori, che ne' giudizj fenz’ odio 
» fi punifca la colpa , e non effendovi colpa fi de- 
s» ponga l'odio. 


LEZIONE-<s‘X. 
Dello fciolgimenta . 


O fcioglimento , e fcollegamento fa comparire 
una certa moltitudine di cofe, quantunque fieno 
poche , il che genera gravità : Senofonte nell’ Orazio- 
ne pel Re Agefilao dice: ,, E unendo gli fcudi, urta- 
s, vanti j combattevano ,, uccidevano , Mor.vano . 3) 
Cic: contro Catilina : ,, Fofti dunque, o Catilina , 
33 quella notte in cafa di M. Lecca, diftribuifti le parti 
d'Italia  determinafti dove volevi , che ciafcuno an- 
daffe, fciegliefti quelli, che avevi a lafciare in Ro- 
sima, e a menare teco fuori, difegnafti le parti della 
Città al fuoco ec. ,; 

E dove dice: ,, Io -ho molte cofe taciuto, molte 
»3 fopportate , molte concedute, molte con un certo 
ss mio dolore nel dolor voftro fanate . 

E altrove. ,, A quefta pazzia la natura t'ha prodot- 
» to, la volontà efercitato, la fortuna ferbato. 

La locuzione fciolta è forfe più atta alle contefe, e 
fi nomina iftrionica ; perchè lo {cioglimento rifveglia 
i gefti: ma la locuzione atta alle foritture è legata; 
e quali fortificata colle congiunzioni. SE 
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SEZIONE KXKL 
Del Congiugnimento . 


Llo {piegato modo, di dire fi oppone quell’ altro 
A detto cougiugnimento per la moltitudine delle 
congiunzioni. Tale :è quel luogo di Tullio: ,, Quelto 
»» da me ed il coftume degli antichi, e la dignità di 
5, quefto Imperio., ela Repubblica richiedeva. ,, Ed 
‘è ancora figurato modo di parlare quando più concetti 
dipendono dal medefimo verbo : ,, Fu vinta la vergo- 
» gua dello sfrenato appetito, il timore dall’ audacia, 
»» la ragione dalla pazzia ,) ovvero. ., Perocchè, o 
». Catilina, tu non fei tale, che la vergogna dalla di- 
3) foneftà ; o la paura dal pericolo ; o la ragione dal 

» furore già mai t’abbia ritratto. 

In molti luoghi, come dice Demetrio, I'Appicca- 
mento , ‘oppofto:allo fciogliimento , è più. tofto cagione 
di grandezza: come per efempio : ,, Guerreggiaronò 

° x, € Greci, e’ Carj, e’ Licj, e Pamfili, e Frigl: ,, 
dove la pofitura della medefima congiunzione porta 
feco apparenza di eerta infinita moltitudine. 

Ma quando fiè daro alla prima voce una particella, 
convien darla a tutte le altreancora. Il che fe bene fi 
vegga alcuna volta trafsredito,. l’offervanza nondi- 
meno di quefto aggiugne al noftro parlare molto di 
bellezza. Per efempio, Boce. gior. 10. nov. 8..,, Poia 
»> luogo, e a tenipo manifeftarono il.fatto, Dopo ce- 
» na-eda cantaré, ed a fonare , eda carollare comin- 
» clarono... Nè io. tacerò un morfo dato da un valente 
3. Uomo ad un’ avaro Giudice, con un motto non men 


» da ridere, che da commendare. ,; Ma come diceva” 


fu anche' ciò trifgredito dal Bocc' medefimo nel Proe- 
mio: ;, Niuna forza di proponimento, odi configlio, 
7.0 di vergogna:evidente, o pericolo, che feguirne 


3» poteffe,.avea potuto, nè rompere; nè piegare. ,3: 
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SEZIONE XII 
Della Efclamazione . 


On quefta noi talora ci maravigliamo , come Cic: 
nella ‘1. contro Cat: ,, O tempi, 0 coftumi:! 
yo O fcelleratezza incredibile, e innanzi a quefto.tem- 
5; po mai più udita! ,, Ma alle volte ci lamentiamo: ,3 
,, 0 mifero me, infelice me! Altra volta dimoftria- 
mo una certa invidia, efdegno, e dolorenfieme, 0 
altra paffione : come Tullio per Milone: ,; O beata 
3» quella terra, che quefta perfona riceverà! o quefta 
» ingrata, {e ella lo fcaccierà ; infelice fe ella lo per- 
>, dera. ui NEFISIINOSI 
L'ufo della efclamazione è per lo più dopo aver'nare 
ràto, o provato; e folamente in:cofe grandi; ftrane, 
maravigliofe , fingolari , atròciffime; perchè altrimen= 
ti è da femminuccia fare dell’ efelamazioni ad ogni 
cofa, quantunque piccola. Ma fe l’Oratore moftrar fi: 
voleffe grandifimamente appaffionato , € agitato, € 
le circoftanze lo ‘richiede@lero ;) e la: prudenza dettaf* 
felo, ufar fi potrebbe anche in principio .. 


SEZIONE XIII 
Della fimilitudine de’: caft . 


Uelto avviene quando i cafi fono fimili , benchè 

“le cadenze y 0 la terminazione:non fia fimile.: 
come‘: ;;: Aveva coftui: nel confultare pruden- 

ss za; nel combattere valore; nel beneficare liberali=> 
3 tà; nel punire clemenza: » Quì termina il parlare 
in accufativi, in queft’ altro comincia in nominativi : 
ss La virtù è in noftra poteftà; la riputazione da al- 


ay tri dipende. ;; 


SE- 


6 DELL ARTE 
STE Zal[;0 iN E XIV. 
Della fimilitudine di terminazione . 


TO Ofono le -parole: di fimile terminazione aver luo- 

-g03 fecondo Demetrio ; e nel principio, e nel fi- 
ne: nel principio, come: ,, E prefentati furono, e 
» Pplacati con parole: o nel fine:come Ifocrate in lode 
» di Elena :',, Ho prefo molte volte maraviglia di co- 
» loro ;: che le publiche adunanze fanno ragunare , e’ 
sigarreggiamenti fatti, a corpo nudo ; ordinare . ;; Il 
Bocc:. gior: 10. termina la nov:6.,;, Così adunque il 
s magnifico: Re operò, il nobile Cavaliere altamente 
y premiando, l’amate giovanette laudevolmente ono- 
yi rando ; e fe :medéfimo; fortemente vincendo . 
.sMa quefto.è- pericolofo:; nè è accomodato per chi 
parla com fierezza.,;.che la troppa. diligenza la diffol- 
ve. L'iracondia non ha'bifogno.idi arte-fquifita, ma 
che: il detto fia vivo; naturale ,. e femplice.. E cofe 
sì fatteinon fono nè anco utili negli: affetti ; e co- 
fiume, sperchè l’affetto ,-ed'il coftume vuole effer fem- 
plice, e fenz' arte. 


SEZIONE XV. 
- «x Della. Contrapofizione . 


© Uefta contrapofizione ; o:Antitelì fi fa nelle cofe, 
" e nelle parole., e firende sì.chiara cogli efempj ; 

s05a-<he..non' ha; bifogno?.di altro ;. ma folamente di 
avvertite, che fi ufii di rado, perchè facilmente renda 
il-«parlare faftidiofo:;.ié fazievole. Cic: nella 2. contra 
Cat::,,, Da: quefta parte regna la modeftià ,. da quella 
sril'infolenza ; -da:quefta la pudicizia , da quella le ope- 
33 re impudiche; da quefta la fede, da quella la frau- 
»» de; da quefta la pietà, da quella la fcelleratezza ; 


3 da quefta la coftanza, da quella il furore; degno 
So » Ita 
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, fia l’oneftà, da quella la difoneftà ; da quefta la con- 
,y rinenza , ida: quella.lo sfrenato appetito . ;, E nelle 
Verrine facendo comparazione tra la vittoria di Mar- 
cello, che prefe Siracufa, ed il governo di Verte, che 
ci fu Pretore, dice : ,, Paragonate quefta pace con 
» quella guerra; la venuta di quefto Pretore, colla 
s vittoria. di quel Capitano ;-la sfacciata, e fporca 
compagnia di coftui., con l’invitto efercito di co- 
lui; gli sfrenati.appetiti di quefto, con la conti- 
nenza di quello ; voi direte, che Siracufa da :co- 
lui, che la prefe:,.effere:ftata edificata, e da co- 
fini, che edificata:la ricevette effere ftata prefa. 
Contrapofto di cofe ; e di parole con egualità di 
fillabe è quello del Muffo :;, Come. la legge per oc- 
s;:cafione noftra.è miniftra:d'ira , e di morte; co- 
s, sì il Vangelo per fua virtù è veramente fonte di 
ss grazia je: di vita,,. E nelle parole fole:,,, Come 
sy l’amore: di fua natura imperiofo ‘non ha modo , 
» 0 mifura:; ‘così il: defiderlo fempre impaziente , 
».non'ha ragione, o freno; are mi 

Contrapofto, eguaglianza; € terminazione :;) Sic- 
yjicome fra .turte le coféè del. Mondo la più anticaè 
5 Dio ; così fra;tutti i cotumi: degli Uomini niuno 
;;:è più cantico 3che-il culto :diDio.,, Chi vive.in 
» queta vita, come fe non avelle a morir mai, 
,; quandò muore , muore di forte, che nell’ altra vita 
, non rivive mal. ) 


SRRRZII LO NRE RA 


De’ Cambiamenti. 


î \ 


T::Cambiamenti de’ :cafi; de tempi, delle -perfone , 
ddenuméri; de) generi variano talora, per detto 
n À ’ quis) , N . di 

di: Longino;;}e. animano. :l’efpreflioni ; (e recano adore 


nezza que? nomi ;.che: nella forma fon fingalari y-nel- 


la forza fono plurali. 
\Fofto un':immerfo: popolo - 
Su'1 lidi difcorrendo ffrepitavano © 


"TTT 


da DELL ARTE 
«Eva confiderando il mentovato, che i plurali ca» 
dono più- grandi fonanti, e coll’ iftefa mole del nu- 
micro fanno più pompa : come quel di Platone : ,, Con- 
‘»» ciofiacofachè non i Pelopi , non i Cadmi, nongli 
»o Egiziani ; e i Danai, nè moltì altri barbari di na- 
» tura; coabitano con effo noi; ma nol ftefi Greci, | 
3, non mica mefcolati co’ barbari, abitiamo. ,, Pe- | 
rocchè naturalmente egli fi fente effer: le cofe afflai | 
più magnifiche ; e faftofe quando alla rinfufa, o più 
toffto come in branco: fon pofti i nomi: l'un dietro 
all’ altro. Ma non fi dee far quefto. fe: non quanda 
il foggetto è capace di amplificazione; e. di affetto, 

Per lo contrario quelle cofe ,. che «dal. plurale al 
Singolare fi riducono , vengono talora a parer -fubli- 
miffime: ,, Pofcia (dice Demoftene..nell'Orazione 
33: della Corona ):il -Peloponnefo tutto quanto fi mi 
3; fein. partì ;;- Perocchè il ridurre a' cofe unite il 
numero ‘di quelle che:fono: divife ,: fembra effer co- 
fa, che-ha più corpo.:*Ma Longino :penfa che la 
cagione dell’ eleganza in amendue fia la medefima. | 
Poichè: ove fono ‘vocaboli fingolari il fargli diventar | 
plurali è cofa, che fuor dell’ efpettativa Sveglia l’af- 
fetto:; dove poi plurali; il fare di: più' cofe unafola | 
cade: per lo contrario trafmutamento ‘a untratto im» 
penfaton: i co leve ne o LL 
SEZIO NE.XVIIL 

Della Denominazione .' 


A denominazione, o Metonimia è una maniera 

“a di<parlare ; pet: la quale ‘dalle «cofe: vicine; 
che: hanno. tra loro relazione fi conofce:la cofa; ché 
non. è col proprio nome denominata .»Come momi= | 
‘nando ‘la cagione per l’effetto: ‘Per ‘efempio fi lege. | 
ge in S. Luca al fedicefimo :. Habent Moyfemy:; O" 
Prophetas.: cioè i feritti loro: ‘e preffo:Michea.: Iram 
Domini portabo , cioè la pena ; che-dall’ ira di Dio né 

d vie- 
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viene: ed il Salmifta: Laborem manuum tuarum man 
ducabis: e nella Gene l’uomo fi chiama terra: e 
noi diciamo di aver letto Platone , 0 Sant’ Agofti- 
no: E tale è quel di Terenzio: Sine Cerere, © Li- 
bero friget venus. 

Allo fteffo modo fi nomina l’effetto per fignificar 
fa cagione : Onde ferive Sant’ Agoftino lib. 1. de 
Gen. contra Manich. cap. 22. Dicimus letum diem, 
quia nos betos fact: & pigrum frigus, quia nos pi 
gros facit , © foffam cacam , quia nos cam non vide- 
mus, © linguam politam , quia verba polita facit . E 
M. della Cafa a Carlo V. ,, Sì fatto privilegio han- 
no Sacra Maeftà le giufte opere, e magnanime ; che 
3) efe fono eziandio nelle avverfità felici, e nelle per- 
» dite utili, e ne' dolori liete, e contente. Dove 
nomina le operazioni magnanime per fignificare 1 
inagnanimi operatori. E nella Orazion per la Lesa 
nomina l’ iftrumento per fignificar la cagione. ,, Ri- 
,s cordifi adunque la Serenità Voftra , che quefta 
3 medefima lingua, e quefta medefima penna, che 
, artificiofamente v’ alletta, e adefca colla fua fal- 
, fità, Roma arfe, e.gli Altari, e le Chiefe, e le 
» Santifme Reliquie, ed il Vicario di Crifto, anzi 
» pure il Sacratiffimo Corpo di fua Divina Maeftà 
» tradì, e diede in preda alla barbarica ferità , edi 
sy all’eretica avarizia ; ec. i 

Si prende ancora il poffellore per fignificare la co« 
fa poffeduta(a). Onde fi legge nelle Scritture, che 
dimandando gl’ Ifraeliti al Signore chi farebbe an: 
«dato innanzi loro a combattere contro i Cananei ri- 
{pofe: Judas non afcendet , intendendo della Tribù 
di Giuda : e come offerva Sant’ Agoftino , fiegue & 
dir la Scrittura (b) Er gir Judas Simoni fratri fuo, 
afcende mecum... © abit cum eo Simeon: chevalea 
dire la Tribù di Giuda «diffe a quella di Simeon ; 
perchè que’ due figlinoli di' Giacobbe già eran pio : 

fe i 


Ca ir n int ee a 


(2) Jud. tr, (b)Lib. 7. qq. fup. Judi 
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Sì prende il continente pel contenuto : come Cit- 
tà coftumata : Secolo felice : e nella Genefi: (a) 
Terra corrupta erat : Et confumat fames' terram: Om- 
nis Terra adoret te. E nel Deuter. al'‘cap. 32. Sicur 
aquila excitat nidum fuum ad volandum . Ed il Cafa 
a Carlo V.,, Quefte terrà, Sacra Maceftà; e quefti 

, liti parca, che aveffono vaghezza,' e denderio di 

> farvifi allo‘’ncontro; ed il “voftro travagliato , e 
5 , combattuto navilio foccorrere , e ne'lor feni, e | 
» ne” Tor porti abbracciarlo. 

E fi prende ‘anche il fegno per la cofa fignificata, 
nel qual fenfo diffe Tullio : Cedant arme Toge , pren- 
dendola per la pace , di cui era fegno*; perchè a 
quel tempo folo la folevan portare . 


‘SE ZIO.N E XVIIL 


Della Circumlocuzione . A 
(Re , detta Perifrafi, è quando fi 

dice con più parole quello , che col fuo fem- 
plice nome fi potre8be dire. Conferifce al fublime 
osti volta ‘che non' fia fmoderatamente ufata ; per- 
chè ‘allora’ cadé nel languido , e nello fconvenevole . 
Di ciò: può farne baftante prova Platone ful bel prin- 
cipio, dell’ Orazione funerale: ,, In fatti coftoro da 
» noi ricevdio: quelle onoranze , che fi convengono : 
», le squali” confeguite avehdo , fanno il fatal cam- 
3; mino ; Accompagfiati pubblicatamente dalla Città, 
» privatamente dà ciafcun di quegli, che loro ap- 
sy partengono ‘,, . Adunque chiamò la morte fare! | 
cammino: ‘e lo aver confeguito i convenevoli decre- | 
tati, {piegd con ‘dirgli ‘47 certo pubblico accompagna- 
mento della ‘Patria. Ora dice. Longino , con tall e- 
fpreffioni rion' diede egli' al maggior fegno-corpo, € 
grandezza al concetto ? i | 
E Se: | 


LI 


_—— — —— 


(a) S. Aug. IT. ocwt, de Gen. 1. è, locut. de Exoda, - 
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\E Senofonte.: }; Il travaglio ‘a vivere: gioconda- 
y mente abbiate» per duce, e icome' polfeffione jbel- 
sy difima; e'degniffima di chi.guerreggia;.ne? vofiri 
sg, animi lo: riponete:; coine-fquegli:; che «della» lode 
>; meglio yi che di turre:lealtre cofe godete:,;.! In 
cambio atliiique di. dire ,, fare bramofi del faticare:, 
diffe: il naviglio. «v sà 17108 
CASSE ZIONE LIMA 


Dell'Bidafma.. Sh verbi 


T Na:forta di .circumlocuzione è certamente: Pen 
* fimifmo: the fignifica buon’aùgurio; edinno* 
firo propofito non vuol dimaltro; che certe: cofe o- 
diofeofcure > o ‘di' male augurio. dirle::con parole 
amabili;e:che: non portino quella bruttezza infron- 
te, che porterebbono dette’ con: altre parole così 
Cicer. per: Milone, in vece:di:diré :,:. che ferdi di 
Milone uccifero: Clodio , dice :,;:che 1 Cervi” di Mil 
» Ione. fecero: quello ‘appunto; che ogni .padfone:'a- 
5 vrebbe: defiderato ; che i fuoi fervitori initale cir 
,» cotanza faceffero . Quintiliano ‘nel lib: 9.>ne :ad- 
duce l'efempio: ‘di. Temiftocle-,.il quale quando ‘e- 
fortava gli Ateniefiy:che.ufciffero tutti della Città. 
fenza lafciarvi prefidio alcuno’, ‘e ‘andaffero, a incon- 
tiare il'‘hemico., fuggì quella parola; abbandoriamo 
la Città ;-perchè ‘fonava male è avea dell’empio 5 
ma'con-modo piiffimo dille: Lafciamo in cura a Det 
la»Città; che fu‘ nel vero. imitigamento molto gra= 

Ziolome nm , Ta satin selenio rea I tanta tina 
x att paco È PERA RO ran 
SE ZIOO:NE- XX. 
"Dell Intendimento . ter ca 
Uèfta figura, che in greco fi dice Synedoche , € 
in latino da Cic. Intelleftio, fi fa quando no- 

Ez minan- 


at 
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ininando il:tutto s'intende la parte , o nominando 
la parte s'intende il tutto : ol numero del meno 
adoperando. per quello del più, 0° numero del più 
‘per quello del meno. Nella fcrittura , per efempio, 
fi legge : Verbum caro fattum eft: quì.fi. prende la 
garte pel tuto: (a) Carnenz porro Bex(férive S,A- 
goftino ) ‘bominem debemus accipere a parte totum ft» 
gnificante locutione - Nella Dominicale Orazione fi 
Sil: Pane noftrum quotidianum da nobis hodie , cioè 
quanto è necelfario per la prefente vita : ,, Pro quo- 

» tidiano vi@u , panis folus pofitus intelligitur in 

3 Oratione Dominica. 

«Si legge di Mosè , che per quaranta giorni non 
mangiò pane; nè bevve acqua; e d'ogni fortadici- | 
bo s'intende, e di bevanda: (b) 4 parte totum, | 
{Sant Agoftino ). pane omnem cibum, © aqua omnene | 
posum: fignificans (©)... Così. dopo avere annoverato | 
Ja-Scritrura i dodici.figlimoli di Giacobbe, dice: | 
Hi:funt filit Jacoby qui.nati funt ei in Mefopotamia | 
Sirig Ma Beniamino nacque nelle vicinanze diBe- | 
telem (d). Però il S. Padre : Nulla tamen eft facilior 
folutio quaffionis hujus, quam, ut per Synedochem di- 
Élum-accipiatur: Ubi enim pars major eft , aut potior, 
Solet' ejus. nomine ‘ etiam «llud comprebendi, quod ad 
ie non. pertinet.. Siccome quando Crifto dif- 

e-agli Appoftoli : (e) Morze ego vos duodecim elegi, & 
unus .ex-vobis Diabolus eft ?. Intorno .a che: ferive il 
mentovato Padre: (£)- Nor enim facile invenitur. e- 
leftorum-nomen sn malo, nifî quando mali eligumur a | 
malis i.» Ac per hoc illud quod diftum eft: Ego vos 
duodecim elegi , per Synedochen diflum ell, ut nomine 
majoris , meltorifgue partis etiam illud compleStetur , 
quod ad ipfun nomen'non pettinet. 
*. Si vede poi ufaro il numero. del meno in luogo 
del ‘più nella Genefi,.dove fi legge: Fons autem a- 
Apri ‘ feen= 


trent297 pito 


Ì (2) Ench. ad Lau. c. 34. (b) L.r. locute (e) Gen, 35. (d) Ln 
qq.fup. Gen. (e) Joan 6. (£) L. a, gg. fup. Gen. 1 


se 
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feendebat de terra. sy Pro numero plurali, dice S..A- 
» goffino £ ofuit fingularem , ut fic intelligamus 
> fontesmultos per univerfam terram , (a) loca, 
» vel regiones proprias irrigantes, ficut diciture mis 
s less & multi intelliguntur , ficut di@a eft locu- 
so fia è & rana in plagis, quibus Zgypti percuffi 
,, funt, cum effet innumerabilis locuftarum nume- 
g, rus; & ranarum,, . Così parimente quando gli 
Ebrei differo a Mosè: (b) Ora ergo ad Dorsinum, 
st auferat a nobis ferpentem. 

Fu prefo il numero del più il luogo del meno 
preflo San Matteo: quando diffe : che Latrones, qui 
crucifixi erant cum eo improperabant ei (c), uno folo 
villanneggiandolo. Ein quell’ altro: (d) Morrai fune 
enim, qui quarebant animam pueri , del folo Erode 
intendendofi. (e) E finalmente quando fi legge, chegli 
Ebrei, Fecerunt fibi Deos aureos, non avendo fatto, 
che un vitello folo. (f) Le quali cofe ho voluto 
trattare più tofto diftefamente , acciocchè fi cono- 
fca quanto fieno neceffari per la intelligenza delle 
Scritture i buoni ftudj. 


SEZIONE XXI 
Dell Allegoria. 


Wi Alceoria s detta da Cic. Permutaiio , e da 
Quintiliano Izverfio , confifte in più traslati , 
una cofa dicendofi colle parole, ed. un’altra fignifi- 
candone colla fentenza, Come fe uno dicefle : » Se 
sy i paftori fanno l’officio di lupirapaci, al governo. 
» di chi commetteremo noi il mifero gregge ? Ci- 
,» cerone contro Pifone dice: Nè fui tanto timido, 
») che avendo governata la nave nelle gran fortune;. 
s, e condotta in porto a falvamento , avelli temuto - 
3 ii da 


| ; Vene 
{a ) De Gen. ad'lit. 1. 5. (b) Ench.c.44. (c) Cap 2. (d).S. Aug. 
) deGonf,Evano, 16, (e ) iù dr, co 44. (£) 5. Augyl2-locut. deExed. 
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35 la picciolà mebbia:della; tua, fronte ,. e ’l contami. 
35 matoiifpirito: del tuo; collega . Ho. veduto altri 
»iventis altre procelle,}-e fovraftanti .itempefte, nè 
sy ebbi: a itedere ;, maisoppofi me folo. per Ja falute 
si dii tute... s Iene [Asturti o 
5 Masquello ; iche:ffidee maffimamente oflervare fi 
èy«che stintroduchind insvirtà di cofe,;che ne dian 
Cagiohe se che quello:, chéiprecede ; 0 fegue la ren- 
dino.«chiata ;ve vintrodotta.che fia , fi ha a continua- 
re fino alla fine . Cicerone: per Quinzio.ufa 1 alle- 
» gorial;* ma recco icorne idifpone le :cofe .',, DI co- 
;y lui dunqué , ci'cui beni per decreto fono d’ altrui pof- 
, feduti:, £ poffede infieme co’ beni ogni onore ; e ripu- | 
» tazionéi A colui 5 della.vendita delle cui facoltà fi 
sipongohò le'Scritture:ne? più celebri luoghi della 
siGittà. mon' fi concede; ch’ ei perifca occultamen- 
tes ebfenza che davmolti:fieno intefe le. fue in- 
felicità:i A colui: ja-cui fono ordinati: Macftri, e | 
sy Signori -iboquali comandino per quali legge e con- | 
.s/dizione debba: petire:;: di cui -il-banditore procla-' | 
3, ima il nome; e pone il prezzo allecofe fue > fi | 
» fa; mentre vive, dinanzi agli occhj fuoiacerbif- | 
33 fimo funerale } fe fiinerale fi dee riputar quello , | 
al quale non vengono gli amici per onorar l’efe- 


2) 


s9 quie, ma i compratori. de’ fuoi beni, come mani- 
3» goldi, e carnefici; per lacerare, e rubar le reli- 
sgiquie .della:fua-vitaz:Do nb csì non 


DONE xii 


pigura &quelta; 
o 1rdosdifavellare contrario di:fentimento a quello ; 

che: fiuonano: te parole ;-e ufafi ‘per ‘derifione', e cor- | 

rezione.. Ma fi dee ufare!in maniera, chel’Uditore 

non rimanga ingannato.,..ma.che fi avvegga beniffimo, 

e agevolmente comprenda, che tutt’ altro singende 

a SET apnea ma ; o@tto pi È uo- 


ue) 


sim 


| 
| 


ì 
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fiori di quello, che moftrafi colle parole : Cic: coil: 
tro Clodio : 3, L'integrità tua (crediame) t'ha giu 

fificato., l’oneftà t'ha liberato ; la paffata vita t'ha 
y falvato . >, E nelle Scritture fi legge, che Iddio dif- 
fe ad Adamo per Ironia: (a) Ecce Adam quafi unus 
ex nobis faîtus eft (ciens bonum, © malum . Ele Vergini 
favie differo alle tolte per derifione; che andaffero a 
provederfi dell’ olio da venditori; Nor corfulentium, 
dice S. Agoftino, Cb) fed irridentium eft ila refponfio . 


SEZIONE KXKXIII 
Dell Iperbole . 


Redda apparifce ogn Iperbole perla propinquità, 

che ha coll’impoffibilé; perchè è quella , che tra- 
palla il vero o per ingrandire, o per abballare, e di- 
minuire le cofe; onde Demetrio ammira la Divina 
Saffo, la quale con grandiffima grazia fi fervì di cofa 
per, natura fua pericolofa; e mal’ atta a menarfi feli- 
cemente.a fine. Nelle divine Carte. fi vede ufata più 
volte,.come quando promife Dio ad Abramo di mol- 
tiplicare la fua defcendenza come le flelle del Cielo, e 
le arene.del mare: (c) Secundum hyperbolem quidem; 
(ferive S. Agoftino ) fed tamen tantum, quod numerare 
oculus poffer. Così ancora quando differo i figliuoli di 
Noè : ( d\) Ferite edificemus nobis Crivitatem, © ture 
tium, cujus caput erit ufgue ad Calum. 


SEZIONE XXIV. 
Dell’ Iperbato è 
L tramettere delle parole ; e'l trafportamento di ef- 


fe da uri fito all’altro, che da Greci ci dice Hyper- 
Led; baton 4 


(A)P 5. Augs lr. de Gen. contra Manich: c. 22. (b) Serm. 23. de Vbis 
Dom. ver: ed: (c) L.1, qq. fup. Gen. (d) L 1,Efocui de Gen: A 
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Baton', e da Latini Yrangrefio, Gi come bene, e fa. 
viamente nfato porge grazia al ragionare , vaghezza,e 
fuono ; e fpello accade ancora, che riefca più chiaro, 
e comodo l’attaccamento di un periodo all’ altro : così 
ingrati fono, e malfonanti que’ longhi intralciamen- 
ti tra il principio , e ’1@fine del periodo , e genera 
‘per il più ofcurità ben grande, affettazione, e du- 
rezza. Per efempio, fe uno ‘diceffe : ,, Ora ecco le 


» compaffionevoli mie; e- intollerabili fopra tutte le: 


» altre degl’infelici miferie. ,, 

Ma non così riefce la cofa ne’ feguenti periodi del 
divin Cafa, che nell’ Orazione per la lega dice : ,, Sia 
3 adunque l'animo voftro alle mie parole intento , 
>, ed aperto, nè per Voi fi miri, chilo fia, nè di che 
» abito veftito, ma odafi cid, ch'io dico, perchè io 


»» non chieggio ( quello che non è in alcun modo con-- 


>» Veniente ) che la mia autorità vimuova, ma le 
,) mie ragioni, le quali, fe elle faranno falfe, 0 fcar- 
3> fe; non lerendala perfona mia, nè quella d’alcun' 
>» altro, nè migliori, nè più gravi, ma fieno ricufa- 
>. te, e rifiutate da Voi; ma fe elle avranno il loro 
5 debito valore, ed illorolegitimo pefo, accettate- 
i, le per buone, e per tali l’ufate, non guardando, 
» che noi abbiamo grande, e giufta cagione di fde- 
». gno ; e d’odio contro l’Imperadore, nè ad alcun’ 
5 altra qualità, o condizione noftra mirando. 

- E nella: ftefla Orazione non molto prima. .,, Ma 
» perchè dalla forza non può l'Uomo altrimenti difen- 
so derfi, nè ajutarfi, che col vigore dell'animo, coll 
» armi, e.collaguerra., io non credo, chealcun pof- 
» fa a buona equità biafimarmi, s'io parlerò, non vo- 
so lentieri, ma a forza, nè diquello, che mi piace- 
sy rebbe di dire, ma di quello, che è neceffario di 
» fare: non meno a quefto èccelfo, e magnanimo Do- 


5, minio, che al Papa; e ad altri, cioè, di procac- ‘| 


sì ciare difefa; e {campo alla conìune falute, alla co- 

» Mune vita, alla comune. libertà ; la quale ec. 

» E fi dee ancora aver riguardo di non chiuder nel 
A - Mez- 


Ì 
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mezzo de’ noftri concetti, e quafi coprire colle cirs 
coftanti parole quelle cofe , le quali vogliamo, che 
maggiormente apparifcano , € che più fortemente nell’ 
animo dell’ Uditore simprimano; ma più tofto nel 
fine come luogo più atto, € accomodato, dicendo ap-: 
punto nel fuo Oratore Tullio, che aures extremum 
Semper expettant, in cogue acquiefcunt . 

Dionifio Longino ragionando dell’ Iperbato dice , 
ch'è un’ ordine di dizioni, e di fentenze trafportato , 
è fpoftato da ciò , che ne dovrebbe via feguire, € 
come un carattere veraciffimo di combatrente paf- 
fione . Perciocchè ficcome quei, che fi adirano da ve- 
ro, o temono, o dolgonfi tratto tratto intoppano ; 
ed effendofi propofti una cofa fpeffo faltano ad un’ 
altra, poi ritornano alle prime, e in fomma quà, € 
1ì dall’inquierudine ( come da inconftante vento ) gi- 
rati, e rigirati, in mille, e varie guife permutano le 
parole, e i fentimenti, e l'ordine, che viene natu- 
ralmente dalla ferie, e dal filo del difcorfo ; così fpef- 
{o gli ottimi Scrittori per via di Iperbati imitano gli 
atti della natura. ;, Poichè allora compiuta è l'Arte, 
( belliffimo infegnamento di quefto gran Precetto- 
re ) quando fembra effere l’iftefla natura : e allor- 
ra è felice la natura, quando contiene l’arte occul- 
,; tamente. ,; È Tullio ancora ne lafciò feritto : (a) 
Sempre ego exiffimavi , jucundiorem 3 probabiliorem ... 
Oratorem fore, qui. - . quam minimam artificj alicujus . . 
fignificationem daret . 

Apporta Longino l' efempio di Dionifio Focenfe 
preffo Erodoto : ,, Nel forte del rifchio ftanno le 
cofe noftre, o valorofi Joni : 0 effer liberi, o fchia- 
,, vi, e fchiavi fuggitivi: Ora fe accettar volete gli 
affanni, il travaglio fia un momento : ed in co- 
,» tal guifa fuperati i nemici, potrete efler liberi. 
Quì dalla paura prefe le molle, e travolgendo lor- 
dine de’ penfieri , prima di dire che effi debbono 

tra- 
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(a) Dell’ Orat, 1.2. 0, 36. 
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travagliare rende la ragione, perchè fia d' uopo im- 
prender travaglio, talchè non paja di dir cofe me- 
ditate , ma forzate , ed efprefle dalla neceffità del 
tempo. Demoftene fopra tutti ricchifimo\è in que- 
fto genere. 


API LANA 
EA Rd TE RZ A 
Delle Figure delle Sentenze . 
SEZIONE 1 
Della Digreffione. | 


E la Digreffione un’ interrompimento del filo prin- . 
cipale dell’ Orazione; per intraporvi alcune co- 
fe, che all’utilità di ella ad ogni modo appartengo- 
no. (a) Cicerone nelle Verrine maravigliofamente 
tratta, lafciando il fuo propofito ; le lodi della Si- 
cilia, el ratto di Proferpina. E nell’ Orazione per 
Lucio Cornelio. trafcorre a celebrare le lodi Pom- | 
peo. Ma bifogna ; che ftieno molto bene avvertiti 
coloro che per mancanza de’ buoni Studj, e di materia 
tutto-dicono., da quello infuori,. che richiede la cau- 


Sè e faltano, come fi dice,-di palo in frafca. 
SEZIONE IL 


Del Rivolgimente . 
A natura di quefta figura; che da Grecifi chia- 
ma Apoftrofe confilte nel rivolgere il parlare dal 
corfo fuo ad altre perfone; 0 cofe. Cic. rrell’epilo- 
go‘per MIl..dice.: ,, Voi, voi chiamo io; fortiffimi 
“a ,s Uo- 


———— PT _—Tr——r__._.__6È tenti nti preme ip ini tt 


(a) Azione 4 e 5. 


I sia tetti 
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s, Uomini 3 è quali avete per la Repubblica molto 
» fangue verfato : e voi Centurioni , c vol foldati 
, chiamo io nel pericolo d'un’ Uomo, e d'un Cit 
, radino Ivitto. sy, ci uo . 
Ma quando l’ Apoftrofe è una preghiera, che ta- 
lora può ftar bene al fine dell’ Orazione (ma. non 
tanto fpello , quanto fi ode ) non fieno prolifie ,.e 
lunghe; ma aflai brevi .. Il Cardinal di Verona nel- 
la fua Retorica Ecclefiaftica dice: Interdum cum, la- 
srymis. convertendus eft fermoxad Deum , quod' tamen 
non fupe, nec longa oratione faciendum eft, nibil enim 
citius arefcit lacrymis , © multi dum commovere fu 
dyerunt., nihil aliud. affequuti fune , nifi quod rifum 
moverunt . E. quantunque chi ‘ha bifogno foglia efle- 
re naturalmente nel pregare lunghiffimo ;, ove non- 
dimeno con Dio lo facciamo, non per accender noi 
fel, ma, per ottenere alcuna petizione , ‘non fi dee 
effer lungo. Ma pregando in prefenza di. un popolo 
a fine di commugverlo:,. in cal cafo non ha luogo 
la brevità, di cui parliamo. : 


SCELZ 1 O Naba SL: 
.. Della Efplicazione illufre.. 


Uella, che chiamafi efplicazione illuftre, dimo- 

ftrazione, efpofizione,, e in greco bypotypofis 3 
non è altro, che un porre, le cofe, di cul fi ragioe 
na, innanzi agli. occh), di modo che; non paja di u- 
dirle, ma di vederle.:.:e quello in una parola è lo 
ftelo, che l'evidenza, la quale virtù da-Dionifio Ali- 
carnaffeo nella vita di Lifia {i definifce ; Evidentia 
eft vis quedam , ac facultas 3. que ante fenfus apportat 
ea, que dicuntur. E dice benifimo, perchè 1’ eviden- 
za ha un fo che di più della chiarezza , ed alle vol- 
te una cofa può effer chiara, €, chiaramente detta; 
ma non.evidentemente . Poichè. la chiarezza fa, che 


noi intendiamo la cofa; ma l'evidenza fa in oltre 
che 
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che ci paja di vederla innanzi agli occhj : come fe 
uno dicelle : In quel rivoè un’ anguilla , è chiaro; ma 
fe fi dice: In quel rivo guizza un anguilla , la chia- 
rezza palfa in evidenza. E per quefto delle metafo- 
re vive, in atto, in' operazione, rapprefentanti, e 
mettenti innanzi agli occhj le cofe, è da farne gran 
conto. 

‘Sì fa quefto, fecondo Longino, quando fi adduco- 
no: cofe di molto tempo palfate, come fe elle feguif- 
fero allora, e foffero prefenti ; onde il dire non è 
un mero racconto ; ma una rapprefentazione del fat- 
to ftefo. ,, Caduto un certo (dice Senofonte ) fotto 
so il cavallo di Ciro , e calpeftato effendo , col pu- 
s» gnale ferifce il cavallo di lui nel ventre : quel- 
,» lo, di quà di là avventando calci, fcuore Ciro! 
» egli cade. ,, 

Ctefià, benchè riprefo di troppo loquace, in tut- 
ta la fua fcrittura è fabbricatore di evidenza, come 
anche di: quefto, che non bifogna dire le cofe fatte 
(e credo io, che parli delle funefte ) in un tratto, 
ch’ elle furon farte; ma a poco a poco, tenendo fo- 
fpefo I’ Uditore; e forzandolo a cadere nelle mede- 
fime paffioni : il che fece il mentovato Poeta nel dar 
la nuova della morte di Ciro, Perchè venuto il mef- 
faggicro non dice fubito a Parifatide , che Ciro è mor- 
to;-ma diede nuova, ch'egli aveva vinto: ella lie- 
ta fe ne commoffe . Dì poi domanda : Il Re come 
la fa? e colui rifporide*' fuggì. Ed ella foggiugne : 
Di quefto n'è cagione Tiffaferne : e ridomanda : E 
Ciro dove fi trova ora? Rifponde il Nunzio: Dove 
conviene trovarfi gli Uomini virtuofi. Appoco appoco ;' 
in brieve. più oltre proceduto, a fatica ( come fi fuol 
dire) lo fe fcoppiar fuori j avendo dimoftrato mol- 
to moralmente, ed evidentemente, dice Demetrio; 
che quel Nunzio contro a fua voglia, portava am- 
bafciata di tàl'rovina: e avendo fatto cadere la ma- 

dre; e l’uditore infieme nell’ affanno. Ma quando fi 
tratta di. nuove liete, fi danno fubito ; e follecita- 
: men- 
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mente, perchè il nunzio allora dee effere, e dimo» 
firarfi vogliofo di prefto rallegrare. 

Ma il principaliffimo mezzo è l’ accurata’ narra- 
zione delle cofe, o fieno paffate, o future, e l’Orato- 
re è quello, che le ha a mettere fotto gli occhj di chi 
le fente., e non condurre gli Uditori in quà, einlà, 
come fi fuol fare del gregge per pafcolarlo ,, con quel- 
le mal penfate maniere : Venite meco: Andiamo a leg- 
ere ec. e cofe fimili, che fi dicono, perchè fi fono 
Tria dire, e a eferapio degli altri, ma l’efempio 
allora è buono, eda imitarfi, quando, dice il grande 
Agoftino, concorda colla ragione. 

- Cicerone contro Catilina nella 4. Oraz: dice : ., E- 
» gli mi par di vedere ruinar quefta Città, luce di 
» tutto il Mondo, e di tutte le nazioni, con un fu- 
, bito incendio, Veggio coll’ animo la Patria fepeli- 
, ta, e infepolta moltitudine di Cittadini. Mi fi mo- 
ss fra innanzi gli occhj l’afpetto di Cetego, e il fu- 
x rore; il quale fi adoperi nella uccifione di voi. E 
,, proponendomi nella mente , che Lentulo regni, fic- 
come egli ha confelfato di fperar da’ fati , e che quefto 
sy Sabinio fia veftito di porpora , allora io temo, e 
,», mi fgomento tutto in fentire i lamenti delle ma- 
,» trone, la fuggita delle Vergini, e de’ fanciulli, @ 
» la violenza delle Veftali : e perchè mi pajono que- 
fte cofe fopra modo infelici, e miferabili, di quì 
» contra coloro, che hanno procurato di operarle mi 
,, dimoftro fevero , e afpro,, . Si leggano le Verri- 
ne, e la Narrazione per Milone, e le fue Orazioni, 
dove ufa fpeffo quefto ornamento il più vago, il più 
colto, il.più gentile, che abbia l'arte del ragionare. 

Di quefto fi ferve l’ Ariofto il duello narrando di 
due Paladini , il quale fi farebbe fatto chiaramente 
intendere, fe detto folamente avefle, che ogni mae- 
firia, ed arte ufarono combattendo; ma perrende- 
re la cofa evidente ufcì dalla generalità, e nulla la- 
{cid , che alla fcherma appartenga :. dice dunque-. 
«Fanno hor con lunghi, hora con finti, e (a 

O. - 
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Colpî veder, che maftri fon del giuoco, 
Hor gli vedi ire altieri; hor rannicchiarfi. 
Hora ‘coprirfi, hora ‘inoftrarfi un poco ; 
Hot crefcere innanti; hora ritrarfi, 
Ribatrer colpi; e fpello\lor dar luoco , 
Girartf intorno, e d'onde l'uno cede; 
L'altro-haver pofto incontinente il piede. 


ft irorg E ZI ON E CIV 


Dell Epifonema. © : } i 

i dice Demetrio; nominata Epifonema 

:_4 fi potrebbe definire in' quefto modo’: “Lomizione, 
che nel fine porti ornamento .'Laonde diié condizioni 
vi vogliono, luna, che fia pofto dopo aver narra- 
to, o provato'; e l'altra, ‘che non adaltro vi fia po- 
fto, che per ornamento perchè fe una ‘Elavifola do- 
po la narrazione o provafle, o infegnaffe:qualicherco- 
fa pertinente alla vita ; 0 fimile, 0 foffe iinaltra 
prova non neceffaria , non farebbe Epifonema', ‘ma 
entimena, e fe infieme infiemne'facefle lindo; e l’al- 
tro, come provante farebbe entiimema, ‘cone ornan- 
te Epifonema, tanto è vero, che all’ Epifonema ap- 
partiene folo di effere ornamento. 0" : 

Quefta figura nell’ Orazione è maghificentiffima ; 
perchè una locuzione ci ha , che miniftta'; € un’ al-- 
tra} che adorna. Quefta per efempio miniftta:' Qua. 
le calcano co’ piedi il giacinto i paftori Su per li monti : 

adorna ‘poi queft aggiinto © £4 2 per tetta fParfo 11 
purpurto fiore. Quel’ efempio di: Demietriò vién tra- 
dotto ‘così, e molto -bene ‘dal Panigarola .° ** ‘’ 

Come*tal or calpeffano i paftori RELA 

© Il bel giacinto per montagne, e balze, 

"'Mifero éd egli ftefo in terra giace. . 
Ove fi vede, che 1 primi due verfi narrano, che.il' 
giacinto talor vien calpeftato, e fe vien calpeftato” 
già fi fa, che giace ftefo in terra ; onde il terzo 

ver- 
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verfo alla narrazione non aggiugne cofa alcuna) ma 
ferve per ornamento . E qui confifte la forza: dell 
ingegno ; perchè dire la cofa come ftà dalla ‘cofa 
ftella nafce, mà trovar var) ornamenti per replicar- 
la fenza faftidio, tutto fi dee riferire all’ ingegno! di 
colui, che dice. . 

Eufebio Emifleno ragionando della morte degl’ 
Innocenti in poche parole dice tutto quello, chie fi 
poteva dire , cioè :, Ceciduntut ‘pio Chriffo parvuli-y 
pio juftitia mortui innocentes. Sàputo quefto ; che in- 
nocentemente per Crifto muojono que’ fanciulli, 
hanno gli Afcoltariti faputo tutto, e nulla ‘di’ più 
refta loro a fapere .° Ma ’ecco gli Epifonemi; ‘tutti 
bellifimi, e degniffimi di quel gran’ Padre. 

Quam beata atas, que necdum Chriffum poteft elogui., 
(? jam pro ‘Chrifto meretur interfici. 

Nondum opportuna vulneri , © jam idonea paffioni. 

Quam felicite? nati, quibus in primo nafcendi limi- 
ne eterna vita obviam venit. A 

Incurrunt inter ipfa principia accepte Lucis periculum, 
© finem falutis, fed de ipfo protinus fine capiunt prin 
cipia aternitatis. < . 

Immaturi quidem videntur ad mortem , fed feliciter 
moriuntur ad vitam . 

Vix dum deguftaverunt prefentem ; flatim tranfeunt 
ad futuram. 

Nondum ingrefi infantia cunas, jam perveniunt ad 
correas. Rapiuntur quidem a complexibus matrem , fed 
redduntur gremiis Angelorum. 

Giovanni Boccaccio dopo aver dato fine alla nar- 
razione della peftileriza , aggiugne quefti Epifone- 
mi + ,, O quanti gran palagi, quante belle cofe , 
s»» quanti nobili abitatori, per addietro di famiglie 
» pieni, di Signori, e di Donne; infino al menomo 
» fante rimafero voti. O quante memorabili fchiat- 
» te, quante ampliffime eredità, quante famofe ric- 
» chezze fi videro fenza fuccellor debito rimanere. 
» Quanti valorofi nomini, quante belle Hone » quati 

eggia» 
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s leggiadrì giovani, li quali non che altri ;maGa-. 


5, leno ; Ippocrate, 0 Efculapio avrieno giudicati 

, fanifimi, la mattina definarono co’ loro parenti, 

1s compagni, ed amici, che poi la fera vegnente ap- 

» preffo nell’ altro Mondo cenarono co’ li loro paf- 
fati. 

Il Taflo canto 8. dopo aver fatto dire ad Argil- 
Alano ingannato da Aletto di aver veduto Rinaldo 
amorto con quefti verfi 

Ma che cerco argomenti ? il Cielo ? giuro: 

Il Ciel, che node, e che ingannar non lice, 

AIP or che fi vifchiara 51 Mondo ofcuro 

Spirito errante il vidi, ed infelice. 

Che Jpettacolo (obimè) crudele, e duro 

Quai frodi di Gofredo a noi predice ? 

Per femplice ornamento fa replicare il medefimo 
con quefto Epifonema. 

Ib°l vidi, e non fu fogno, e ovunque or miri , 

Bar che dinanzi a gli occhi miei s° aggiri. 

Nè voglio tralafciare di dire col mentovato Pa- 
migarola, che molti fcrivono lettere puramente, e 
chiaramente ; ma pochiffimi adoperano I’ ingegno , 


Per efempio fe in confolazione della morte de’ fuoi 


uno diceffe a chi altre volte, e in altre occafioni 
moftrd coftanza : ,, Ho veduto ove ragione , e pie- 
») tà criftiane lo dertavano, nel grado della imbe- 
»o Cillità umana temer sì poco i futuri mali , che 
» poffo effer certo, che ove ella abbia a conformarfi 
,, al volere di Dio, non. fi dorrà foverchiamente 
ss de paffati. 

Ma tutto queffo farebbe la cofa fola ; e nulla d 
ingegno; ma d’ingegno farebbe aggiugnendovi per 
ornamento : ,, Effendo egli il male il medefimo og- 
» getto 3 0 che come preterito venga confiderato , 
;s 0 come da avvenire : ed effendo la volontà ra- 
> gionevole la medefima potenza, o che ella al ti 
+ more abbia da refiftere, a al dolore. 


SE- 
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SEZIONE Vi 
Della Dimord » 


Uando l’Oratore avendo un fondarnento; che 
.pare' a lui ; che vaglia :aflai, piglia occafione 
più Volte nell’ Orazione di tornarvi fopra ; e rin- 
curcarlo, e volge , e rivolge intorno al medefimo 
concetto il fuo parlare, fi dice dimora, che fì no- 
vera da Tullio tra le figure, ed ha molto di forza 
e di ornamento : (a) Commoratio una in re permultuni 
movet . persi 

Sofonia al cap. 1. così dice: ,, Congregans con- 
5; gregabo omnia a facie tèrre ; dicit Donfiinus : 
»» Congregans hominem; & pecus, congregans vo- 
5 lacilia Ceeli, & pifces maris: & ruina impiorum 
; erunt: & difperdanii homines a facie terra, di- 
4, cit Dominus. Et extendam manum meam fupef 
4 Judam ; & fupet ammes habitantes Jerufalem: & 
ss difperdam de loco hoc reliquias Baal; & nomina 
+4 eedituorum cum Sacerdotibus. 

Cicerone in mille luoghi ufa la. dimora; : e fpe- 
cialmente per Rofcio Amerino, dove dice ‘:.,;: Nori 
s, ricerco da te, per qual cagione Sefto Rofeio ab- 
s, bia uccifo fuo padre, ma dimando in qual moda 
» egli l’ha uccifo: e in ciò ancora con tal condi 
» zione , e con tal patto voglio contender teco 4 
5 che tu poffa a voglia tua, dove ti parrà e rifpòri- 
» dermi, e interrompermi; e anché-a tuo arbitrio 
s interrogarmi. In che modo l’ha uccifo:? Ha egli 
5 Ciò fatto di fua mano? o fattolo fare ad altri 3 


.5, Se tu dì lui: egli non fi trovò ini Roma; Se dici, 


s» ch'ei.lo fece fare ad altri dimando fe quefti fu- 

;, rono:fervi, o liberi, e di qual Patria. Furono 

s cotali micidiali di Ameria, o di quefta Gittà ?. Se 
d Ae 


(2) Dell'Orat: 173, c. 535 
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s d Ameria , quai fono effi? Perchè non sì noma. 

‘3, no? Se di Roma, come Rofcio avea potuto aver 
», conofcenza con elfo loro? il quale molti anni fo- 
3, no venne a Roma, nè giammai! vi ftette, più che 
» tre giorni. Dove trovò egli coftoro ? Con quali 
» parld 2 In qual: modo gl’induffe? come diede i 
»y denari? A cui gli diede? Per cui gli diede? ‘on- 
sy de, 0 quanta quantità diede? Non fi fuol egli per 
sy quefte vic pervenire all'origine del misfatto? 


dS E ZIION:E VI 
Della Uni. 


Ella; ed-utilifima figura è quefta , quando noi 
conferianto ,. e quafi ne configliamo , e delibe- 
riamosco! medefimi Afcoltatori : (a) Communicatio 
( ferive Tullio) ef quafi cum tis ipfis, apud quos dicas 
deliberatio:. Demoftene nell’ Orazione contro a Midia 
fi configlia co’ Giudici: e così dice: ,, Tra quefto 
, mezzo mentre che coftui produce la legge, io vo- 
» glio dire a voi poche parole , pregandovi tutti 
» per Giove, e per gli Dii, è Giudici , che quelle 
n cofe, :le-quali voi udirete, afcoltiate sì che negli 
syranimio.Voftripenfiate , e difcorriate quello , che 
ss avrebbe fatto un di. voi, il quale aveffe ricevuto 
>, talì ingiurie, ‘e ‘con quanto sdegno avrebbe fti- 
yy mato di' doverfene vendicare. 
«i E'Cie. per; PiQuinzio: ,, Se tu folamente avelli 
,; detto quefte tre parole; che debbo fare, per cer- 
sy to la cupidigia fi farebbe acquetata, l’avatiziari- 
3) pofatacalquanto: avrefti dato un poco di luogo 
o alla ragione , ed al configlio: non avrefti corfo 
, così frettolofamente , nè farefti difcefo a tale 
» bruttura: ode ti convien confeffare innanzi a 
5, così. onorati cittadini , ‘che nella ftella ora, che 
so fpi- 
ee lr ee 


(a) Dell’ Orat. 1, 3. ©. 53. 


» 
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{pird il tempo della citazione, ti rifolvelti di 
euinare ‘affatto un tuo parente , fpogliandolo di 
ciò, ch'egli ha. Io voglio per nome tuo fuor di 
tempo in cofa di altrui far quello, che tua tem- 
po in cofa propria ti fcordafti di dover fare. Ri- 
cerco da te, Cajo Aguilio , Lucio Lucullo, Pu- 
blio Quintilio,.e Marco Marcello quello; chein 
quefto cafo io mi fia tenuto di fare. Un compa- 
gno; e parente mio, con cui mi trovo di avere 
amicizia antica, e nuova controverfia in materia 
di denari, non è comparuto alla mia citazione . 
Dimando io, fe debbo chiedere al Pretore , che 
mi conceda il poffeffo de’ fuoi beni: ovvero, fe 
avendo egliin Roma cafa, moglie, e figliuoli deb- 
bo più tofto fare intendere quefto alla fua ftanza. 
Ditemi per grazia, qual di tal cofa è il voftro pa- 
rere? Certo, fe bene ho io conofciuto la bontà , 
e prudenza voftra, non molto mi è nafcofo , quel- 
lo, che voi, ove fofte ricerchi del configlio vo- 
firo ; avrefte a rifpondere . Prima doverfì afpet- 
tare: dipoi, fe pare , che coftui: fi nafconda ; € 
fegua a lungo in beffare i giudici, trovare i fuol 
amici; cercare, fe vi è alcun .fuo proccuratore , 


, e dinunziar ciò, ‘che intendete di fare, alla ftan- 
,, za. Infinite cofe vol per mio avvifo avrefte rifpo- 


fto, che far fi doveffero , prima che fi veniffe a 
quefta eftrema , € necelfaria condizione . 


SEZIONE VII. 
Della Profopopea 


SI fa quefta fingendo , che. qualche perfona parli, 


e quando non folamente ‘8’ introducono a parla- 


re perfone vive, .o morte; ma le Città ancora; € 


cofe fimili.. Cicerone per 


Q. Ligario introduce Q. 


Puberone a così-dire: ,, Se facendo noî in cafa que- 
w fto, che ed abbiamo fatto , e che (come {pero) 


2 ” non 
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» non -«Indarno abbiamo fatto , tu repentinimente 
ss Con impeto fofti entrato , e aveflì cominciato-a 
sa. gridare. Guarda C. Cefare , che tu non creda , 
> guarda, che tu non perdoni, guarda di non ave- 
re compaffione de’ fratelli, i quali per la falute 
del fratello ti pregano, non ti farci tu fpaglia- 
+ to d'ogni umanità,,? Così nell’ Epilogo per Mi- 
Jone lo fa parlare nella maniera, che ivi fi vede, 
Nella quarta contro Catilina , dice: ,, La comune 
4, Patria circondata dalle faci , e dalle armi dell' 
» empia congiura fupplichevole vi porge le mani: 
», a voi sè fteffla , la vita di tuttii Cittadini; a 
» voi la rocca; e il Campidoglio; a voi gli altari 
> degl’ Iddii domeftici. raccomanda : a. voi quel 
5» fempiterno fuoco della Dea Vefta, a voi tutti i 
xy Tempj, e.i facri edificj degli Dei, a voi le mu- 
3) ray e 1 tetridella Città. 

Ma quanto è nobile , éd efficace quefta figura , 
tanto di arte vi vuole, e di facondia per bene ufar- 
la; perchè conviene offervare il decoro ,.e la con- 
venevolezza del parlare,-che vale a dire, fi dee fa- 
re , che le perfone introdotte ufino. quelle: parole, 
e modi di favellare, che convengone alla condizio- 
ne di.loro, e fecondo le circoftanze, nelle quali fi 
trovano, e le cagioni, che muovon a ragionare, 


») 
P} 


rei 


SEZIONE VIII 
Del /Tralafciamento . 


Ei quando noi diciamo di: tralafciare, e non vo- 
der dire quello, che pur diciamo . Preffo De- 
metrio fi legge quefto: efempio :-;, Io tralafcio Olin- 
», to, e Merone, ed Appollonia, e treritadue Cirtà 
» della ‘Tracia ;;. Col qual modo nominò tutto quel- 
lo, che voleva; come. fe aveffe a dire cofe più gra- 
vi. Cicerone per la.legge Agraria contro Rullo: 
» Non'‘mi lamento» (dice) :della diminuzion dell 
i re ” en 


| 
| 
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yy, entrate, non della fcelleraggine di quefta perdita, 
, e danno. Lafcio da parte quelle cofe, delle qua- 
,» li non è alcuno, che non pofla-graviffimamente ; 
,, e verifimamente querelarfi - 


SEZIONE IX. 
Della fofpenfione . 


Uefto è quando tenendo fofpefo il noftro par- 

lare foggiugniamo cofa fuori della efpettazio- 
ne. (a) Cic. nelle Verr. dice : ,, Che poi? Che iti- 
mate? Afpettate forfe , che io vi racconti qualche 
ladroneccio, e rapina? «Non vogliate fempre a- 
{pettarvi. sì fatti rubamenti. E di poi foggiugne. 
Immaginatevi., Giudici, la maggiore; fcelleraggi- 
ne, che: fuffe mai : quello , che fono, per di- 
re vincerà la immaginazione voftra .. Effendo que- 
(ti fervi condannati per imputazione d’ una: fcel- 
lerata congiura ; alla morte menati , e, legati al 
,» palo : incontanente , in prefenza ‘d’ infiniti uomi- 
,, ni, furono slegati, ed ‘a. Leonida lor. padrone ri 
» tornati. ) sso lt. 
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Della Enumerazione fo gl 

casino istiga pi 
ER render chiara l'enumerazione , ch’ è un di- 
videre il tutto nelle fue parti, baftano gli e- 
fempj. Cic. comincia da quefta la 3. Orazione con- 
tro Catilina: ,, Voi vedete, Romani, la Repubbli- 
» ca; e la vita di tutti voi, i beni, le facoltà, le 
» mogli, e i figliuoli voftri, e queto feggio di così 
so Illuffre Imperio, e la felicifima, e belliffima Cit- 
» tà, in quefto giorno, mercè dell’ amore infinito 
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» degl’immortali Iddij verfo di voi , e col mezzo 
so delle fatiche, de’ configli, e de’ pericoli miei, 
,5 tolta dalla fiamma ; dal ferro , e quafi di bocca 
» della morte, e a voi confervata, e reftituita. 


sE Z:IONE XI 
Del buon ufo delle Figure. 


‘«E cofe di queto Mondo, diffe Terenzio, (a) 

tali fond, qual'è l’ariimo di colui, che le pof- 
fiedè sa chiben-fe ne ferve fono buone; a chi non 
bene j cattive; Hec proinde funt ac ‘illius animus ; 
qui ed Pofider, qui uti fecit, ei bona, qui ion utitur re- 
Ste ,'Wiula. ‘Così avvierie' del parlar figurato fpecial 
mente: le figure fono ‘utili; e buone, fe bene ce ne 
ferviatho®a-termnpo ; # ‘logo , è colla‘ faviezza de’ 
Greci: thé'in tutte le rcofe vuole che abbiamo in- 
nanzi “quel detto (6°) Ne quid nimis. Perocchè quel- 
lo, ché! grandemente-:dilettà ha quefto,. che facil- 


metité Atiche fazia: Ott maxime fenfus‘noftros impel- | 


lunt Sbliiprdte DO" Jpecie prima acerrime commovent ya 
iis celerrime faftidio quodam, © fatietate abalienemur. 
Non fieno adunque le figure nè itroppo fpeffe, nè 
tanto fcoperte: poi6hé come diffi conDionifio Lon- 
gino allora compiuta è l’arte, quando fembra effe- 
re la ftefa natura:sve‘allora. è felice la natura , 
quando contiene l’arte celatamente. . 


} 1 
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(a) Hoeut, (b) Gis. nell'Orar, lib, 3, cAP.2S» 
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‘Rima di venir a que’ precetti ,. che per mano 
|D) ‘conducono alla gran fabbrica di un’ Orazione ; 
È i fard preceder più cofe e dell’ Oratore,, e dell’ 

Orazione. medefinaa generalmente. (a) Quegli è 
veramente: Oratore , il quale con forza; ed eloquenza 
fa:acconciamente ;ecornatamenite dire di qualunque co- 
fa, nonefenza felicità di memoria +, regolamento di 
voce, e dignità di azione. - 

Che: fe ad.alcuno parelle troppo quel fentirfi dire 
di qualungue cofa, rifpondo con Cicerone : (b) Quo- 
nian. de Oratore nobis difputandumeft , de fummo Crato- 
re:dicam neceffe ef. Vis enim, © natura rei ; nifi perfetta 
ante ‘ocìlos ponatur , qualis, ©" quanta fit , intelligi nor 
poteft.»" Ma» perchè dobbiam noi mancar di animo? 
Vieta forfe la natura un perfetto Oratore ? (c) O non è 
forfe disdicevole, e vergognofo perdere ogni fperan- 
za di poter fare quello, che fi può fare? Vi vuol cu- 
ra, ftudio, e diligenza; colla quale non vi è cofa, 
che confeguir non fi poffa, e bifogna preporre, co- 
me diceva il Ferrino in lode della virtù, le onorate 
vigilie, gli onefti ftud), e le illu&tri fatiche all’ ozio , 
alla pigrizia; alla dappocaggine. 

Ma per non rimanere ingannati dandofi vanamen- 
te a'‘credese di effer giunti a quella perfezione , dal- 
la quale uno farà molto lontano, fa di meio di- 

Hfn02,5 db "ife 4 In- 


(2) Cic. Nell'Orat. li. c.15. (L) Nell Orat.1 3. (c) Quint.L carie 
Cic, derl' Orat, x cm c- 35 | 
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finguere il dicitore acuto, e chiaro dall’ eloquente. 
(a) Sono i primi coloro, che ben conofcendo, e non 
approvando -lo ftrano penfare di alcuni, nèj frivoli 
contrapafti , i puerili concetti, i traslati arditi, le 
iperboli fmoderate, e le barbare frafi, e moftruofe, 
alfai fottilmente, e fplendidamente ragionano preffo 
Uomini mezzani, e mediocri,<che colle comuni , e 
popolari opinioni fl reggono. De’ quali fe io dar vo- 
leffi un pofato giudicio ,. direi, che non folamente non 
fono degni del venerandò nome di Oratore, ma che 
riputar fi doveffero veri impoftori d’un’ arte veramen- 
te divina; perchè i meno intendenti.facendofi è cre- 
dere , che inùlla poffa:di più di quello-fannò:coftora, 
non l’approvano nelle facre .materie come fin’ arte 
{ol tanto: vaga di quattro fpiritofi concetti. edi bel- 
Je' parole: delrefto fterile, fnervata;. e fiacca. se fen- 
za forze; onde per cagion di loro difonorata viene, 
ed infamata. Becia : 
Ma Peloquente èquegli, che fa dire le cofe magni- 
fiche magnificamente, le umili rimeffamente ; le afpre 
afpramente, le venufte venuftamente ;: e che ben ufa 
în ogni materia le note grandi del dire; (.b ).Is enim 
oft cloguens, ( forive Tullio) gui © bumilia fubtiliter, 
© magna graviter, © mediocria temperate potéft dicere ... 
Is erit igitur cloquens, (ut illud idem iteremus ) qui po- 
terit parva fummiffe, modicatemperate, magna graviter 
dicere . A x 

Il vero Oratore Filofofante penfa alle prove, non 
fe novera; ma le pefa, le difende, le amplifica, e 
non contento delle belle parole, cerca il nervo degli 
argomenti , il forte delle conghietture, il-robufto , 
il gravide, il fublime, e di unire infieme eloquenza 
popolare, e un'elegante dottrina. — seta 

Ma come che fia chi prende a ragionare in pubbli: 
co, indubitata e chiariffima cofa è, che grave inca- 
rico fi addoffa ,.c»pefantiffimo ; perchè a pena fi tro- 

va 
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(a) Cic. dell’ Oratore 1. 3 c.21. (b) Nell* Orat. 
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va uno, che non'volfervi acutamente , e acrementée 
piuttofto delle virtù, idifetti. Laonde fe in minima 
cofa fi pecca; effendo gli Uomini più inclinati, edi- 
fpofti a biafimare;:che a lodare, reftano le virtù da 
un folo difettocofcurate, opprefle, e fotterrate. 

Però diceva Cicerone : (a) Magnum quoddam eft 
onus, atque munus fufcipere; atque profieri, fe effe jom- 
nibus filentibus} unum, maximis de rebus , magno in con- 
ventu hominum audiendum . E la ragione, che ne rende 
fi è: Adeft enim ferenemo, quin acutius, atque acrius 
vitia in dicente;-quam: vela videat. Ita quicquid eft, 
in quo offenditur, id ettam illa , que laudanda funt , 
obrutt. 

Per lo che fa di bifogno, che l’Oratore s’ingegni 
di molto bene adempiere i fuoi offizj, d’infegnare, di 
dilettare , di piegar gli animi: (b) Erit igitur eloguens ... 
is, qui ... ita dicat, ut probet, ut delefter, utfleflar. 
Probare neceffitatis ft, deleîtare fuavitatis , flettere vi- 
Gorie. Ma oltre a quefto dee. ad ogni fuo potere ten- 
tare di vincere , e fuperare quel fommamente arduo , 
che ne propone graziofamente Plinio: Res ardua ve- 
tnftis novitatem dare, novis aubtoritatem., obfoletis nito- 
rem, obfeuris lucem, fajliditis gratiam, dubiis fidem, 
simnibus vero naturam, © nature fue omnia. vo 

Fa medefimamente bifogno di ben confiderare quel- 
lo, nel quale molti fogliono facilmente incorrere , 
cioè, che vogliofi alcuni di comparire eruditi, e fcien- 
ziati fi mettono a fpacciare dottrine alrifime, e me- 
tafifiche con rifleffioni acute, e per il più male appog- 
giate, flirando, e ftiracchiando tefti, fenza penfare, 
che parlandofi fpecialmente al popolo , popolare ha a 
effere l’orazione : Dicendi autem omnis ratio ( ne infe- 
gna: Tullio ) (.c) in medio pofita communi quoddam sn 
fenfu, atque hominum more, € (ermone verfatur ; ut in 


ecteris id maxime excellat , quod longifime fit ab'impe- 
rita- 


(a) Lr. Dell' Gratore c.25. (b) Cic: nell'Orat: a firuto. (c) Dell'O. 
tati LI. e, 3 


90 * DELL’ ARTE 
sitorum intelligentia , fenfugue disjunétum: in dicendo 
autem vitium vel maximum eft a vulgari genere Orationis n 
atque a confuetudine communis fenfus' abborrere . Altri 
poi non valevoli a dir cofe degne dell’alto impiego, 
che foftengono, degne del venerando nome di facro 
fpecialmente Oratore, degne di una faggia, e Criftia- 
na adunanza; fi abbandonano a cofe., e a modi di di- 
re cotanto balli, che fentono poco men del plebeo : 
(a) Irague ©" doftis ( molto a propofito M. Tullio ) 
eloguentia popularis, © difertis elegans doltrina defuit , 
Quegli adunque che faprà congiugnere infieme una 
popolare eloquenza ; ed una foda dottrina, avrà cer- 
tamente adempiuto una non piccola parte del fuo im- 
piego .:. 

E vaglia la verità fe l’Orazione è priva del necef- 
fario foltentamento delle fcienze è fpolfata, e fiacca, 
e fenza polfo., e vigore: e come le fcienze fenza la . 
facoltà del dire farebbono incolte, erozze ; così 1’O- 
razione fenza le fcienze languifce; cd è un vano ac- 
cozzamento di numerofe parole. (b) Onde a fine che 
l’Orazione fi foltenga è necefllaria la copia, non del- 
le fole parole, ma: delle cofe ancora, che la renda- 
no ricca , e doviziofa, e che le diano forza, e ro- 
buftezza. 

La qual cofa fi può confermare coll’ efempio di 
chiarifimi Uomini, niun de’ quali all’ alto polto per- 
venne di Oratore fenza effere filofofante , e fapientif 
fimo, Pericle, di.cui fu detto, ch’eglitonava, e ful- 
minava, e che tutta la Grecia voltava fottofopra, fu 
Uditore di Anaffagora.. Ifocrate , che nella foavità 
tutti avanza , non.tanto Oratore, quanto Filofofo 
fa riputato . Tutti ammirano la copia, el’eloquenza 
di Platone, ma al parere di S. Agoftino, e di altri 
Padri, e di Cicerone, niuno fu più dotto di lui de fa- 
‘vj Greci. Ghi non'fa, che Demoftene nella veemen- 
za-; e: forza è inarrivabile, e che frequentò le Scuole 
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* (a) Nell’Oratore + (b) Cic: nel 1,1, dell’Orat, e nel 13. 
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del divino Platone? Nulla dico di Senofonte , di Li- 
fia, d'Efchine, d’Iperide, e di tant’ altri; e taccio di 
Catone, di Cotta, di Craffo, di Cefare, d’Ortenfio 
di Sulpizio, di Cicerone, che sì bene imitò l'energia 
di Demoftene, la copia di Platone, la foavità d'Io- 
crate , € fu infieme Filofofo fingolariffimo . Laonde 
fe chiunque fu eloquentiffimo , fu ancora dottifimo, 
chiara cofa rimane, che per l’eloquenza w'é bifogno 
di fapienza, e che la copia delle -cofe genera quella 
delle parole: (a) rerum copia; ( come diffe Tullio) 
verborum copiam gignit. 

Ma perchè nulla gioverebbe rimaner perfuafo, che 
? Oratore dee avere di altiffime cognizioni ripieno 
l'animo, fe non fi fapeffe in qual modo; e per qua: 
li vie fi poffa da noi confeguire un tanto bene; di+ 
co, che per fare acquifto di quel vero fapere fenza 
del quale lo fpirito dell'Oratore rimane abietto , e 
vile, ed incapace di proferire mai cofa degna di tut- 
ta l'eternità, vi vuole una buona mente, la quale 
penfo, che non fia altro, che del naturale intendi- 
mento, e dell'ingenita forza d’ intendere, per mez- 
10 dell’ Arte vera del filofofare, un' ufo favifimo . 
Il che fe fare non. fi poreffe non fi techerebbè a col- 
pa, nè feritto avrebbe Sant Agoftino : (b) Quiz von 
bene ‘utuntur talento fibi commifo , idef mentis acie +. 
mittentur in tenebras exteriores . Ort pofto quefto , È 
fo buono di noftra mente altro non è, fecondo che 
io mi perfuado, che un lafciare le fallacilime rego= 
le, e un prendere la dritta via per ben  difcernere 
il vero dal falfo; il buono dal cattivo, il ‘imezzano 
dall’.ottimo :'al che fare non può certamente con- 
durre nè la Logica volgare; che nulla infegna; nè 
Arte'fola per quanto celebre degli Oratori . E quin- 
di per confeguir la fapienza; € per ragionare fapien= 
temente non bafta leggere; ‘e ritenere a memoria ; 
ima bifogna fapere efaminare le cofè'; Sai 7 
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(®) Dell'Orar. 1 3. (b) De vera Religione c. 54. 
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pefarle , darne giudicio , e farne ifceglimento ; e que- 
Îto è quello, che dicono i faggi ; che fi legga cum 
judicio, © dele&tu. (a) Onde S. Agoftino delle Scrit- 
ture Sante parlando ci avvertifce, che Sapienter... 
dicit. homo tanto magis, vel minus, guanto in Scriptu- 
ris Sanflis magis , minufve profecit .' Non dico in eis 
multum legendis , memoriegue mandandis , fed bene in- 
relligendis, @& diligenter eorum fenfibus indagandis . 
Sunt enim, qui eas'lecunt, © negligunt, legunt ut te- 
neant , negligunt ne intellicant. 0 

Si legga, fe così piace , quel piccol libro , che 
ha per titolo Ars vere philofophandi ftampato in Pe- 
faro, e che fi riftampa in Afcoli da Niccola Ricci 
corretto, ed accrefciuto , ed ivi confiderandolo be- 
ne fi troverà quella via dritta, e piana, che al gran- 
de acquifto ficuramente conduce della fapienza . 
© E dall’ Oratore all’Orazione paffando, è quefta un 
ragionamento fopra qualche materia fecondo i pre- 
certi dell'Arte: ovvero è ‘un parlare ‘oratorio , che 
cofta al più di otto parti, le quali fono Proemio , 
Propofizione , Introduzione , Narrazione , Prove , 
Confutazione , Amplificazione , e Conclufione , che 
altri chiamano Epilogo , o Perorazione . E perchè 
l’arte non ha avere altro oggetto avanti agli occhj, 
che Ja. natura, e di quefta imitare -per quanto può, 
foglio io comparar 1’ Orazione a ben difpota pian- 
ta, che ifviluppa; e fpiega le parti fue , fi-leva in 
alto; e crefce con' ordine maravigliofo , e maeftria.; 
Si veggono in effa il-gambale , 1 rami-maggiori , 
che in minori fi fpandone, e alla ftagion dovuta e 
foglie, e fiori e frutti; onde poichè la natura, ‘che 
fi chiama da favj, Speculum artis.; fi ha fenza dub- 
bio a imitare ; io :non credo , che fi poffa proporre 
. più vivo modello d’ un’ Orazione.., \0-fi riguardi I. 
ordine; e difpofizion: delle -parti:, 01 fucchio inter-. 
no: fi penfi, che le dà e.nutrimento-, e-vita , O) & 
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gimirino quegli ornamenti, che. la. rendono sì vaga, 
e dilettevole a riguerdare . Or tale appunto è cer- 
tamente , ‘per’ mio avvifo, un’ Orazione. Ha ella fi- 
milmente le fue radici, che vale a dire l’ incomin- 
ciamento , e Proemio, dal quale forge., dirò così , 
il gambale, a.cui fi adatta la Propofizione , o Af- 
funto, e a quefto i rami, le principaliffime prove, 
ed alle prove maggiori altre minori, che fono pro- 
ve delle medefime prove, e confermazioni, e con- 
futazioni. Ha le fue proporzionate efpanfioni, e le 
amplificazioni : ha il fucchio interno della mozion 
degli affetti, che come fangue {corre per l' Orazio- 
ne a proporzione, e mifura: ha foglie, e fiori, che 
veftonla, e l’abbellifcono, cioè la copia delle paro- 
le, l’orditura de’ periodi, l’ornamento delle figure ; 
e finalmente produr dovrebbe que’ frutti , che già 
in amico fuolo produce, piegando gli animi più av- 
verfi, e duri, e che perciò fu detta da Ennio pref- 
fo di Tullio, (a) Flexanima, atque omnium regina re- 
rum, Oratio. 

E quì non è mio intento, come forfe piacerebbe 
ad alcuno, di ragionar di que’ vizj, che le fue bel- 
lezze le tolgono , e la deformano ; perchè quegli , 
che ha cognizione dell’ Arte gli può di facile rav- 
vifare da fe, vero effendo, che (b) Totidem generi- 
bus corvumpitur oratio , quot ornatur . Avverto bensì 
con S. Agoftino, che (c) Error quanta pofumus cu- 
ra cavendus eft non felum in majoribus, verumetiam în 
minoribus rebus. Conciofiachè , come ferive Longino, 
naturalmente in tutte le umane ‘cofe fpicca fempre 
più quel, che è peggiore, che altro: e fo ancora , 
che degli errori rimane indelebile la memoria ; del- 
le belle cofe poi, fparifce, e fi dilegua. Il che con- 
fermato venne da Cicerone dicente : (d) Nibil eft 
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enim tam infigne s nec tam ad divturnitatem memorie 
fiabile, quam id, in quo aliquid offerwderis , 

Il mio penfiere per tanto è di ragionare della bel- 
lezza dell’ Orazione! in generale , ‘esdi alcune fola- 
mente virtà, e perfezioni';*delle quali non cade tan- 
to. in acconcio di averne ragionamento in trattando 
delle fue parti. Si definifce da S. Agoftino nell’ o- 
pera grande della Città di Dio la ‘bellezza; che fia 
una. concordanza e conformità delle parti con foa- 
vità di colore: (a) Omnis ezim ( dic'egli ) corporis 
pulchritudo eft paitium congruentia, cum quadan coloris 
fuavitate. Pet lo che la mifura , la proporzione , e 
la difpofizione delle ‘parti è così amata dalla natu- 
ra, che i più favi Filofofanti giudicarono, che l’or- 
dine ‘foffe la forma dell’ Univerfo. Che però S. Ago- 
ftino dimoftra, che riducendo quefto le cofe in uno; 
dà loro l’'effere ; come il'difordine quell’ ordinanza 
togliendo, le cortompe, e-guafta (b). 

La bellezza quindi di un Orazione non farà al- 
tro, che una difpofizione , e orditura ,. colla quale 
fi procura di avvicinarfi , affomigliare , e appereg- 
giar la natura: di maniera che le parole, che com- 
pongono gl’ incifi, o membri , o periodi femplici , 
i membri, o incifi, che compongono i periodi com- 
pofti, i periodi, che compongono l’ Orazione , e cut- 
te le parti fue dalla prima fino all’ ultima fieno per 
sì fatto modo difpofte, è ordinate, e tra loro con- 
catenate, e collegate , che pajano appunto nate 2 
ftare infieme , e formino un tutto , e un corpo sì 
bene organizzato , e naturale, che non pezzi rafflem- - | 
brino, ma un corpo folo, ed uno. 

E pofciachè fommamente defidero , che ben fi com- 
prenda quefta maravigliofa idea della bellezza, non 
fia difcarò, che io riferifca ciò, che ne fente nel fuo 
Tratrato de cofumi il divin Cafa.,, Ma tu dei( di- 
ce 
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ce egli ) cltrè di ciò fapere ; che igli Uomini fono 
molto vaghi della bellezza, e della mifura, e del- 
la convenevolezza ; e per lo contrario, delle fozze 
cofe, e contraffatte, e difformi fono fchifi : e que- 
fto è fpecial noftro privilegio, che gli altri ani». 
mali non fanno conofcere , che fia nè bellezza , 
nè mifura alcuna ; e perciò ‘come cofe non co 
muni colle beltie, ma proprié noftre , dobbiarno 
noi apprezzarle per sè medefime, e averle care 
affai ; e coloro vicpiù che maggior fentimento 
hanno di uomo, fitcome quelli, ‘che più acconci 
fono a conofcerle. E come malagevolmente efpri= 
mere appunto fi poffa, che cofa bellezza fia; non- 
dimeno acciocchè tu pure abbi qualche contraf: 
fesno dell’effer di Iel j voglio, che fappi, che 
dove ha convenevole mifura fra le parti verfo di 
sè, e fra le parti, e’l tutto, quivi è bellezza: e 
quella cofa veramente bella fi può chiamare, in 
cui la detta mifura fi truova. 
» E per quello , che altre volte ne intefi da un 
dotto, e fcienziato uomo, vuole elfere la bellez- 
za uno, quanto fi può il più: e la bruttezza per 
lo contrario è w0/ri: ficcome tu vedi, che fono 
i vifi delle belle, e delle leggiadre giovani ; per- 
ciocchè le fattezze di ciafcuna di loro pajon crea- 
te pure per uno ftelfo vifo; il che nelle brutte 
non addiviene; perciocchè avendo elle gli occhj 
per avventura molto groffi; e rilevati, e’ 1 nafo 
picciolo, e le guance paffute, e la bocca piatta, 
e’l'mento in fuori, e la pelle bruna ; pare, che 
quel vifo non! fia di una fola donna ; ma com- 
pofto di vifi di molte, e fatto di pezzi. 
»» E trovafenè di quelle, i membri delle quali fo- 
no bellifimi a riguardare ciafcuno per sè ; ma tùt> 
ti infieme fono fpiacevoli, e fozzi: non peraltro, 
fe non che fono fattezze di più belle donne, e non 
di-quefta una ; ficchè pare, che ella le abbia prefe 
in prefenza da quefta, e da quell'altra... Si 
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a Nè voglio io, che tu ti penfi che ciò avvenga 
x de vifi, e delle membra, e de' corpi folamente ; 
» anzi interviene e nel favellare, e nell’operare nè 
» più, nè meno, Che fe tu vedeffi una nobile don- 
» na, e ornata pofta a lavar fuoi ftovigli nel riga- 
» gnolo della via pubblica ; come che per altro non 
o ti caleffe di lei, sì ri difpiacerebbe ella in ciò, che 
+; non fi moftrerebbe pure una, ma più; perciocché 
lo effer fuo farebbe di monda, e di nobile donna ; 
, e l’operare farebbe di vile, e di lorda feminiina - 
» nè perciò ti verrebbe di lei nè odore, nè fapore af 
» pero ; nè fono, nè colore alcuno fpiacevole: nè 


» altramente farebbe noja al tuo appetito , ma di- 


» fpiacerebbeti per fe quello fconcio , e fconvenevo- 
., le modo, e divifo arto. 

È dopo varie cofe conchiude.,, Non fi dee adun- 
s) que l'Uomo contentare di fare le cofe buone; ma 
;» dee ftudiare di farle anco leggiadre. E non è al- 
» tro leggiadtia, che una cotale quafi luce, che ri- 
»> fplende dalla convenevolezza delle cofe, che fono 
» ben compofte, e ben divifate l'una conl’altra, e 
» tutte infieme:; fenza la qual mifura eziandio il be- 
» ne non è bello ; e la bellezza non è piacevole. 

Ma quello poi ghe è il meno, che poffa avere un’ O= 
razione, e anzi qualunque altra cofa fiè, che fe nori 
giova alla caufa, almen non le nuoca. Nè rechi 
maraviglia, che io di cid ammonifca, avendo fcrit 
to anche Tullio : (a),, Non ur profim caufis elaborare 
» foleo, quam ur ne quid obfim: non quin eniten- 
» dum fit in utroque; fed tamen multo eff turpius 
» Oratori nocuifle videri caufae, quam non profuiffe « 

Ma v'è un'altra cofa, che porrà parere volgare ; 
ma pure.è fomma, ed è dire quello, che bifogna ; 
e non dire quello, che non bifogna..: Al che fi op- 
pone quel difetto, e vizio, del quale: parla Cicero- 
ne per P. Silla, che È non vedere:guello;, chef ri- 

cerca 
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(a) Dell'Orat. 1.2, 6 


er 


di 


getta a Ciafcuna caufa. E per verità: un Ordzione + 
a cui in quanto alle cofe ; fecondo .il fine prefiflo , 
non manchi, nè abbondi nulla è tanto. giulta, che 
quaneunque mancaffe dell’ altre virtù, fi pud fenti- 
re, e leggere. Ma queta mancando, le manchereb- 
be fubito quella bellezza, che ftar non puote fenza 
la conformità delle parti $ e che non meno ifvani- 
fce pel poco, che pel troppo « Ubi autem non eft partium 
congruertia; (ne fa avvertiti S. Agoftino (a) aut ideo 
quid offendit, quia parvum eft, aut ideo quia nimium. 

Da ciò ne vient quell'altro, che l' Orazione; Sie 
undique fepta , tettiffima, tantochè gli argomenti fie- 
no fortificati da ogn' intorno; e per tutte.le vie , 
di maniera che l’ uditore non poffa: uféire per niu- 
na parte, ma refti cinto; e ftretto; e dirò così in 
prigione fenz’alcun fcampo, e a forza vinto. . 

Ma per crionfar facilmente dell’ altro animo ; 
POrazione bifogna, che fia fenfibile: Hoc ezine pro- 
prium Oratoris .s. Oratio gravis; © ornata, O homi- 
num fenfibus, ac mentibus accomodata . (b) E perciò non 
bata itruire, ed infegnare, ma bifogna aflalire l'im- 
maginativa ; perocchè molte fono, e moltiffime le 
verità, che chiaramente fi veggono, e. fi approva- 
no:; ma veggendole ; ed approvandole non fi ab- 
bracciano : \ 

Video meliora ; proboque ; 

Deteriora fequor 
E come diffe il Petrarca (c) |. MES 

E veggio "! meglio, ed al peggior m' appiglio. 

. Per affalire l'immaginazione giova la maggior par- 
fe dell'Arte ; ma fopra tutto di rapprefentare le 
cofe in modo, che non paja, che ficontino, ma che 
fi veggario ; giovano i ripulimenti; le fimilitudini, 
gli efempi, le fantafie Oratorie, le finzioni, e fimi- 
li maniere di ragionare. .Al qual propofito non vo- 
glio lafciar di dire, che ficcortie a me non piaccio- 
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(a) Laz.della Find di Dio c.t9. (b) Gio.lt. dell'Osat, (c) P.hC2r22 
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no nelle cofe facre i tefti profani , non Sapendo 

che abbia che fare Ariftotele col'S. Vangelo, e che 
onore gli rechi, e che, decoro; così avendo noi le 
Sacre Carte, ì Padri; la Ecclefiaftica Storia, le vi. 
tè de’ Santi; e a mille a mille per ogni materia co- 
fe fantiffime, e pefantiffime, non approvo gli efem- 
p); e le Storie profane, e de Gentili; c le fimili 
tudini fi poffon prendere dal libro della natara, li- 
bro parimente di Dio; chè l’Univerfo: nè l'altrui 
efempio:, e di coloro, che fen fono ferviti punto mi 
muove; ma ‘S. ‘Agoftino , il'quale m'infegna, che 
l’efempio allora è da feguitarfi, quando ottimamen- 
te concorda colla ragione. è 

E perchè. l’affettazione è fenza fine odiofa ; (a) 
Nibil eft odiofius affeftatione ; perciò POrazione ha a 
effere. ad:‘ogni ‘pocere narurale; nè quello è natura- 
le, che dalla. natura viene come che fia , non colti- 
vataz: e«priva delle ‘buone Arti; ma quello, che per 
quanto‘ fia: fatro ‘con’ arte pare nondimeno, che {i 
penfi allora, e alla natura fi accomoda tanto bene, 
che par l’ifteffa natura : (b) Id e) maxime naturale, 
quod fieri: natura optime patitur; 

In tutte Je cofe, e in ogni materia bifogna co- 
nofcere:a ‘queta fine il Satis ; perchè fe bene ab- 
bia ognuna i fuoi confini, e modo; nondimeno of- 
fende più il troppo, che il poco: ed Appelle gran- 
demente dolevafi di alcuni pittori, che non fi av- 
vedevan del Satis. (c) In omnibus rebus (ferive 
Cic.) videndum eft, quatenus: etfi enim fuus cuique 
modus eft , tamen magis offendit nimium, quam parum. 
Tn quo Appelles piÉtores guogue cos peccare dicebat, qui 
non: fentirent ; quid effet fatis. 

Ma nulla gioverebbe fe l’Orazione non foffe lim- 
pida ; e chiara, e non traeffe a fe con maravigliofa 
forza l'animo di chi afcolta: (d) Quod enim prode/t 


fole-* 
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° (a) Quint.l. 1. c. 6. (d int. Loc. 4. Nell ’ ne 
lancer ) Quint. Loc. 4. (c) ell Osa, (d) 
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({oleva dire Agoftino } locutionis integritas; quam non 
fequitur intellettus audientis ; cum loquendi nulla omni- 
no fit caufa , fi quod loguimur non intelligunt, propter 
quos ut intellicane loquimur? E io foglio. dire , che 
f Orazione ha a effere illuminata, facendo, che una 
cofa, e quel che fiegue rifchiari il precedente, fer- 
va di lume, e guida , e di maeftro. 

E allora farà atta di trarre a fe gli animi degli 
Afcoltanti, fe farà fpecialmente determinata fempre 
agli Uditori, delle cofe loro, e di loro, e con effo 
loro parlando , € confultando infino di quando in 
quando, e ammonendogli, interrogandogli, e comu- 
nicando con effi i penfieri noftri, e con eflì quafi 
leggendo, cercando, ed infegnando . E nel vero noi 
veggiamo tutto dì avvenire, che quegli con cui, e 
di cui fi parla fanno attenti ; ma gli altri ora in 
una banda, ed or nell’ altra voltandofi fi mettono 
in fino a ragionare tra loro di altre cofe : e quefto 
perchè £ lafciano come, in abbandono, fenza obbli- 
gargli a quella attenzione di animo, che fi defi- 
dera . 

Finalmente l Orazione ha a ellere fornita di tali 
e tante virtà, che l Uditore ricolmi di maraviglia”, 
e lo rapifca: Eloquentiam , (a) (dice Tullio ) que ad- 
siirationem non habet, nullam judico, E ne' libri dell’ 
Oratore : Illa ipfa exclamatio, nor poreft meliuss fit 
qclim crébra . 


t 
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DaPpaba Del R. E 
LIBRO SECONDO. 


Nel quale fi ragiona dell’ Oraziorie diftribuita nelle 
fue parti 


PARTE PRIMÀ 
DEL PROEMIO. 


SSEIZIOIOSNZE “I 
Che cofa fia Proemio , e di quante forte, 


Elle parti dell’Orazione; che co- 


me dicemmo fono otto, è il proe- 


. 


TR 

A zare a quella l'intelletto fuo, e 
TAL DIE È ] 

ftro . Per lo che ogni Proemio contiene in fe, fe- 


Tre fono le forte de’ Proemj, di rimozione, dal- 
la caufas-e d’ infinuazione ; conciofiachè ‘0 fi rimuo- 
vono quegl’ impedimenti, che ci offendono, o g'in- 
comincia dalla cofa medefima, che fi dee trattare, 
e dalle fue circoftanze, o fen fa precedere un’altra; 
che quindi fi applica alla materia, di che vogliamo 

avere 
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Ca) Nell'Osat.i,a, 


e 
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avere ragionamento, com'è quello d° Ifocrate' nell 
Orazione da lui fatta in laude di Elena, che quan- 
tunque lontanifimo, è però colla materia principa- 
le prudentiffimamente continuato . 


SEZIONE IL 
Dè Proemj di Rimozione. 


porre in quefta prima forta ‘de’ Proemj quelle 
difficoltà fi rimuovano, che ne fono ‘avverfe , 
fi ha a fapere , che da''tre fonti fi polfono avere 
origine , cioè dalla perfona , dalla caufa , e dalle 
circoftanze .. La perfona' fi divide in quella, che 
parla; in ‘quella, ‘di cui fi patla, in quella, che 
contradice, e in quella, che'‘afcolta. Ma ‘non fem- 
pre fi trova quefta diftinzion di perfone , perchè ne 
facri ragionamenti morali fopra tutto, la fteffa per- 
fona è il reo, l’avverfario, il giudice l’afcoltatore. 
Là qual''cofa rende fommamente difficile il movi- 
mento degli affetti; perchè là dove gli ‘antichi O-- 
ratori dovevano per lo più: muovere contro altri 5 
noi dobbiamo muovere gli-Uditori contro sè ftei,' 
e a odiate! ‘quello; che per tutta la vita è tanto 'lo- 
ro piaciuto di fare. ì 
Ora dalla perfona facendomi dell’ Oratore , può 
effere in lui alcuna cofa, che gli tolga l'autorità , è 
la fede‘, come l’età non'atta a ‘configliare , la poca 
efperienza delle cofe umane; e di quelle; di ‘che dee 
parlate!: o fe fi‘foffe altra volta ingannato } o fe fof- 
fe il'‘primo a configliare'tal:cofa'j o fe falito (empre 
a difendere fi poneffe ad‘’atcufare je cofe fimili. 
Quetti impediirienti ‘fa d’ uopo rimioverglì , 0 ne-° 
gandogli, e facendo: vedere), che non fono veri, ma 
che fia: anzi tutto il''contrario ;  ò concedendogli; é 
adducérido una forte ragione, alla ‘quale più tofto fi 
debba attendere. Si può ancora ifcufare colla buona 
intenzione , diminuire la cofa per quanto può, in- 
: G 3 colpar- 


î0z DebEgI XD ART E 
colparne la malvagità de”rempi, la natura delle ca. 
fe, o. altre perfone , 0 lo fteffo avverfario - Ovvero 
compenfare il tutto con un bene maggiore , e mo- 
ftrare, che quello, che ‘pare avverfo è favorevole; 
e far vedere, che l'amore folamente fa muove del 
comun bene, e della Patria. o 
Cicerone nel prendere ad accufare Verre fi oppo- 
nè di paffare dall’antico fuo coffume di fempre di. 
fendere a quello dell’accufare, e adduce il rifpetto 
dell’officio, ‘e della fede data a’ Siciliani di non man- 
care mal. ne’ loro bifogni, la compaffione delle loro 
miferie, e l’efempio di molti. Fa fimigliantemente 
vedere, che quella cra più.tofto difefa;. che accufa, 
perchè nell’ accufare un folo; difendeva molte Cit- 
tà, e tutta la Sicilia; e finalmente che lo faceva in 
fervigio della Repubblica. 
Così nella dodicefima Confulta fopra le cofe di 
Marcantonio fi fcufa di una falfa opinione facen- 
dofi compagno il Senato per diminuire l'errore. 
Denaoftene ancora nel Proemio della ‘prima. Ora- 
zione contro Filippo fi feufa di effere il.primo a 
parlare 3. perché fe nel tempo pafflato avellero ben 
configliato, non vi.farebbe: bifogno di’ confulrarne 
di nuovo. <E in altro luogo. dà la colpa di ragiona- 
re più volte della medefima ‘cofa a coloro, che tra- 
{curando di ubbedire ‘alle pubbliche determinazioni, 
eran cagione di doverne così fpello parlare. :È Ifo- 
crate nell’ Orazione ‘intitolata. Archidamo .#imuove 
Fimpedimento :dell’età , perchè vede.j che nori, fi è 
parlato fecondo. che bifognava parlare;.ma in favor 
delle-cofe;; che i. nimici domandavano, e.chealcuni 
non fi opponevano gagliardamente , altri. tacevano: 
e perchè-quanto all’accortezza, e prudenza ngn fa- 
| ceva differenza tra gli uomini.il numero degli an- 
“ni, ma l'ingegno naturale ; 6-19. fudio ; e però fi 
doveva fare efperienza dell'una, e-dell’alcra età, 


| ed eleggere del parlare di tutti quello, che. parelfe 


più utile. i 
; dici Ma 
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Ma fe, gl impedimenti nafcono dalla perfona = di 
cui fi parla;, come configliare dovendo alcuna cold 
contro perfona miolto poterite ; farebbo.iiecelario di- 
ininuire l'opinione della fua potenza ; 0 mioftrare qual- 
che oftacolo,; e conrrappefo alle ftic forze ; e per alere 
vierimuovefe l’impedimento < Che fe noi configliam- 
mo.a, favore..di. perfona foco amica dell’ Udìtore , 
cotiverrebbe farla apparire di altro ànimo; e clie ora 
$ altramente difpofta; e le ragioni addurre; e della 
perfona, e della prefente difpofizione : 

Si dee oltre ciò diligentemente confiderare la per- 
fona dell’avverfario, e fe alcuitia cofa ne offende , fa 
meftiere di opporne; e teuitare di torre qualunque im- 
pedimento ; che ingiuftamente recafferie del fiocunien- 
to. E parimente fi dee riguardare quella dell’ Uditore 
fe folle già perfiiafo in contrario; fe rion avelle fpe- 
tanza alcuna di buona riufcita; fe foffe in falfa opi- 
nione, 0 prefo da paffione di odio; amore ; timore , 
interefle. Si leggono ini Demoftene Proemij di quefta 
forta pieni di bellifimi arcifiz), come nella 2. 3:04. 
Orazione contrò Filippo; € all’ Orazione della Pace 
dì principio in quefto modo . ; ; 

;, lo veggo; o Ateniefi; mel prefente ftato delle co- 
;, fe noftre difficulrà; e difordine graride; non fola: 
;, mente per effetti abbandonato ; € lafciato perdere 
;; molte cofe; fopra le quali non giova il ben difcor- 
, fere; ma ancora; perchè ini vna di quelle , che re- 
,i ftano; voi non convenite nel giudicare quello , che 
;, fia utile; rna ne avete diverfe opinioni. E Coricio- 
,3 fia; che il corifultare fia di fia natura difficile ; voi; 
;; 0Ateniefi lo fate molto più difficile + perciocchè tut- 
» ti.gli altri Uomini fogliorio vfare il configlio innan: 
,; zi al fatto, voi dopo il fatto volete confultare i laon- 
;ì de avviene; che in tutto il tempo; del quale io ho 
;s notizia ; coloro fono iri pregio; e pare ; che patli- 
,; no bere; i quali atcendono a ripreridere i voftri ér- 
si tori; e le cofe, delle quali voi confultate; vi efco- 
3 no dalle mani. Ma benchè le cofe fieno in quiefto 
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» fermine; «o nondimeno: mi fono mollo a parlare 
» ftimando, e confidandomi!' fèvoi perd-vorrete, la 
» fciando i voftri garbugli ;- e levoftre contefe., ‘afcol- 
x) Tare /come conviene‘a chi confulta dello fato del. 
»» la Città , e'di cofe di grande importanza, e dee 
» dire, e configliare di cofe, perle quali:e’la prefen: 
sì te condizione dello ftaro noftro-fi migliorerà x ede: 
3) cofe perdute fi potranno ifacquiftare: ;; PIÙ 

E venendo ora al fecondo fonte, donde mafcono 
impedimenti , con diligenza non punto minoreifi dee 
confiderare ‘la cofa, di ‘cui fi tratta; acciocchè s'ella 
ha qualche condizione, che ci sfavorifca: poffiamo o 
{chifare, o almeno far più leggiero quel disfivore , 
E pudaccadere , che, perefempio, ci offenda ola dif- 
ficultà, o-la novità, o l’effer fuori d’ogni ‘penfiero, 
o poco verifimile, o pericolofa, o l’effere ftatà più 
volte, tentata infelicemente. Alle quali cofe ne. po- 
tremo opporre col nègare ; o°l diminuire, o compen- 
fare, 0‘ col moftrare, chie ha'ella la fua condizione 
prefentemente mutato, cisig 

Sì, vede nel 6. lib: di Tucidide come. Eemocrate 
nell’ Orazione ; che fa a Siracufani rimuove quello, 
che faceva apparire la cofa poco verifimile , così di- 
cendo : > 

» Egli parrà forfe che ‘ancora io, come qualch' 
;» altro, dica appreffo di voi cofe lontane dal veto 5 
» e incredibili ‘dell’armata. Nè mi è nafcofo ; che 
» coloro; ‘i quali dicorio, 0 annunziano cofe ; che non 
»» Pajono credibili, non folo non perfuadonò, ma an- 
>, che pajono’ftolti ; nientedimeno io, non perciò sbi- 
» gottendomi, non refterò di parlare, eBendo la Cir- 
3) tà in pericolo, perchè'io mi perfuado; e tengo per 
»» fermo di avere qualche ‘cofa più certa di qualun» 
»» que altro. ,; 3 

Il terzo forte degl’impedimenti fono le circoftan- 
‘ze varie del luogo, del tempo, del modo , dell’ opi- 
nione, ed afpettazion delle genti, alle quali cofe po- 
crebbe effer “d’uopo di opporfi ; e far proemj-tenden= 
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ti a preoccupaZionte:: Plutarco graviffimo Autore gre=' 
co confolando Apollonio della morte di un fuo?fi- 
gliuolo , confefla effergli ftato comune il dolore ; ma 
feufa la tardatiza ; perchè non gli'è paruto convenien- 
terdi'merterlì alconfolare uno nel colmo de’ fuoi af- 
fanni. Fu Plutarco felicemente imitato da Gio: Boc- 
cacciò in quell” cpiftola confolatoria a M. Pino ide’ 
Roffi, che così comincia. GeStu 

, Jo ftimo, M. Pino, che fia nonfolamente utile, 
» ma necellario l’afpertare rempo debito ad ogni co- 
33 fa. Chi è sì fuor ‘di fe, che non conofca, in va- 
» no darfi conforti ‘alla mifera Madre, mentre ch’EI- 
5 la davanti da fe' il corpo vede'‘del morto figliuo= 
;; lo? E quel Medico veffer poco favio , che-prima, 
» che il male fia maturo, fi fatica di ‘porvi la':me- 
so 'dicina, ché il purghi? E via meno Quel, che del- 
» lé ‘biade cerca prender frutto :allora; chela ma- 
;» teria a producere i fiori è difpofta? Le quali cofe 
> mentre che meco medefimo ho riguardate , infino 
a ‘quelto dì, come da cofa ancora non fruttuofa., 
5 di ferivervi mi fono aftenuto , avvifando nella no- 
5 vità del voftro ‘infortunio , non che a mier con- 
5 forti; ‘nîa'a quelli ‘di qualunque altro ; vol. aver 
,;(chiufi gli oreétchj dell’ intelletto: Ora coftringen- 
i dovi la forza della neceffità,, chinati gliomeri, di- 
;; fpofto credo vi fiate a foftenere, e a'ricevere ogni 
;; configlio; ed ogni conforto sche foftegno vi polla 
5; dare alla fatica, Perchè, come a materia difpofta 
sa prendere l’ajuto del medicante, parmi che più 


so da ftar mon fia fenza fcrivervi. pasih 
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De Proemj , ‘che fi prendono dalla Caufa. 


i proemjdi rimozione, prendono fimilmente orì- 
‘gine quegli altri, che da Cicerone fi dice ex so 
US 


DI quella forgente medefima } da cui derivano i 
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bus caufes 0 ex abrupto ; con quefto folo divario, che 
in quello fi colgono quegli oftacoli; che ne apporte- 
rebbono pregiudicio; in quefti quelle cofe fi efpongo- 
nos che ne recano utile; e giovamiento . Che però 
(a) anche quì vengono confiderate le perfane , la co- 
Îa, le circoftanze... | "4 
° Si pigliano i ProemJ dalla perfona noftra fe fcopri- 
remo in noi bontà; prudenza, fedeltà verfo coloro; 
che odono, e tie moftreremo lontani dalle palfioni; 
feveri rielle cofe pubbliche, amici della giultizia. Nè 
al noftro parlare darà poca grazia volgercì talora a” 
quei; a’ quali vogliano contradire; quali pregarido- 
gli, ‘che non perciò ftimino ; che dimenticati nie fiamo 
del rifpetto , clie loro fi dee ; ma che parliamo libera- 
mente per dire anche noi la noftra opinione, Può ve. 
nire a propofito moftrare la debita riverenza verfo 
Dio.; la*fperariza; che abbiamo in lui; cibeneficj; 
che .ricevemmo ..:; .. tesa <a 

E’ molto giovevole corimiendarÎa perfona , a favor 

della quale fi parla, come giufta, fchietta, offerva- 
trice delle leggi, umana, cortefe; 0 far vedere come 
fia oppreffa da malvagia fortuna, e degna di compaf- 
fione, e amica. Da cofe pofcia contrarie fi pigliario 
i proerij dalla perfona dell’avverfario ; dicendo Tul- 
lio: (b) Cum erit utendum principio ; ( quod plerimque 
erit ) dui ex Yeo; aut ex adverfario, aut ex re; autex 
\éis apud quos agitur x, fententids duci licebit . Ex reo 
( reos appello; quorum res eh) que figinificent virum bo- 
nam 3 qua liberalem, que calamitofim, que mifericor- 
dia dignum; que valeant contra falfam criminationem. 
Ex adverfario ifdem ex locis fere contraria . 

La perfona dell’ Uditore ne prefta anco materia ; 
Jodando la cura; per efempio ; l’amore, le dimoftra- 
zioni del buon’animo; 0 verfoi meritevoli; o verfo 
la perfoma, di cui parliamo : (c)( Ex iis dutem; apud 
quos agetur 3 ( fiesue Tullio ) ue Gerevolos 5 beneque exi- 

13 


(3) .Cics 2. 76. Dell’Orat. (} Dell’ Orat, 12. c, 79. (c) flv 
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ftimantes efficiamus } quod agendo efficitur melius, quam 
rogando . ; } 

E per quello, chela cofa riguarda fi può confidera- 
re o come ‘utile, 0 come onefta, o come afpettata, 
defiderata ec. o fe crudele, fe nefanda, £e fuori della 
opinione y ‘non meritata, mifera, nuova ec. -Cicero- 
ne volendo ringraziare Cefare per avere reflituito al- 
la Patria M. Marcello diede principio a quella mara- 
vigliofa Orazione col dire, che quel giorno avez fi- 
nalmente ‘pofto termine al fuo lungo filenzio, e data 
occafione d’incominciare a parlare feconda il fuo co- 
ftaume liberamente ; perciocchè una tanta.clemenza; 
e benignità ; una così maravigliofa moderazione di 
animo nella maggior fortuna, ev'profperità. di tutte 
le cofe.;, e una sì perfetta fapienza ineftimabile , e 
quafi divina , nort fi poteva in alcun. modo tacita» 
nente trapalfare. 

Le circotanze fono quelle, di cui facemmo men- 
zione; ognuna delle quali ci porge materia di proe- 
nìj. E in fatti Cic: per M.Celio cominciò dal tem- 
po: per Milone dal modo, e dalla nuova difpofizio- 
ne, e nuovo afpetto di quel giudicio circondati di.ar- 
mi: e nella 1. azione contro Verre dalla mala opinio- 
ne, che fi aveva de’ giudiz).. E. Demoftene prefe il 
proemnio della 2. Olintiaca dall’ occafione : ,y Egli mi 
»» pare, 0 Ateniefi, che in molte cofe Si pofa chia- 
,, ramente conofcere la grazia ; e’l favore divino ver- 
,3 fo la noftra Città, e non punto meno nelle prefen- 
,; ti occorrenze; perocchè, che fi fieno {coperti ni- 
» mici di Filippo quelli, che gli fono vicini, ‘ed anno 
» qualche potenza; e che (.cofa tra tutte grandiffima ) 
,», anno tale opinione della guerra, che giudicano la 
sì pace con Filippo prima effere poco ficura; di poi 
»» perniciofa alla loro patria, apparifce certamente un 
ss maravigliofo , e divino beneficio. 


SE- 
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MESSE IZ IONE Iv. 
De’ Proemj d’Infinuazione .' 


Oichè i Proemj , cone diceva con Tullio, con- 
tengono non folo una certa preparazione, ima un 
certo ornamento, evdignità, nel genere fpecialmen- 
te dimoftrativo, prender fi pofono da detti, fatti, 
infegnamenti ) e principj di qualche facoltà, e della: 
Morale foprattutto Filofofia; e quindi defcendere al 
foggetto noftro;) e condurre l’Uditore a quello, che 
nol. vogliamo .::E:quantunque Cic: abbia fcritto : (a) 
Hac autemvin dicendo non extrinfecus aliunde querenda, 
Sed ex ipfisidifceribus caufe fumenda funt ; pur nondi-. 
meno ne’‘abbiamol’efempio d’Ifocrate‘in laude di He- 
lena , ed ì facrì Oratori difficilmente fe ne poflono fem- 
pre aftenere. SHstp pas 


“SEZIONE Vi 
Che un folo Proemio fi può ricavar da più capi, 


EIN Proemio di rimozione fi può ricavare da tutti 
‘ que’ capi, da quali-nafcono gl’impedimenti ; e° 
perchè» potrebbe avvenire: che‘in una caufa da più: 
d'uno ‘nafceffero , da più infieme fi può ricavare. Co- 
sì parimente fe viene in'acconcio fi formano Proemj. 
mifti di rimozione, e ‘ex vifceribus califieni 

+ Tucidide in un Oràzione fatta in lode:di quei, ch'e-. 
rano morti in Guerra, dice. ,, Sogliono la maggior 
3 parte di coloro, che altre volte anno parlato in- 
» quefto luogo; lodare colui; il quale per la fua legge 
«3 ancheordinò , che le'lodi di quegli, che nella guer- 
» ra foflero morti.,..fi celebraffero pubblicamente 5: 
3» bella, e onefta cofa giudicandola. Ma io n, 

» che 


—__1__——— a _——_——_— 


(2) Dell’ Orat. 1.2, 78. 


. DEL DIRE. 109 
che conciofia; che effi abbiano il loro valore dimo= 
firato con l’opere, baftalfe anche con l’opere ono- 
rargli in quella maniera, che anche ora‘d’intorno 
a quefto Sepolcro vedete pubblicamente effere ap- 
parecchiato : nè mi pareva, che le virtù di molti 
doveffero in un folo Uomoccorrere pericolo d’effer 
credute ,. bene, o male, che egli abbia detto. Per- 
ciocchè ella è cofa difficile ofervare nel dire un cer- 
to mezzo, e parlare a punto in quelle cofe ;' nelle 
quali l'opinione della verità fi pud a pena ftabilire : 
perchè tra gli Afcoltanti colui, il quale ha notizia 
delle cofe, e amala perfona lodata, forfe ftimerà, 
che di lei fia ftato parlato men degnamente di quel- 
lo, che egli vorrebbe, e che egli fa; e chinon ha 
notizia delle cofe., fe egli n’udirà qualcuna, che ec- 
ceda le forze fue, moffo da invidia giudicherà, che 
tali cofe fieno troppo magnificate: perchè le lodi 
altrui fono fopportabili in tanto, quanto ciafcuno 
{tima effere baftante a operare qualche cofa di guel- 
le, che egli ha udito; ma quando che trapaffano 
quefto termine , effi già portandone invidia, nonle 
credono. Ma nientedimeno poichè i noftri antichi 
anno giudicato, che quefte cofe ftieno bene in que- 
fto modo, a me anchefi conviene, offervando rale 
coftituzione, ingegnarmi, chel parlare mio fi ri- 
fcontri, e fi conformi per lo piùconla volontà, e 
con l'opinione di ciafcun di Voi. , 


. E Lifia ancora così parla: ,, Sio riputaffi, o voi, 


che a quefte efequie fiete prefenti, che fi poteffe con 
parole efprimere, e dimoftrare quanto fia ftaro il 
valor di coloro, che quì merci giacciono , io cer- 
tamente riprenderei quelli, i quali avendone im- 
pofto di parlare di tali Uomini n’anno sì breve fpa- 
zio di tempo conceduto. Ma conciofia , che:turro 
il tempo a tutti gli Uomini non bafterebbe per ap- 
parecchiarfi a parlare degnamente delle opere di 
quelli ; io perciò giudico, che la Città, a coloro , 
i quali parlano in quefto luogo, col dare loralgnie 
» 1pa 
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s fpazio di tempo abbia prudentemente provveduto, 
» ftimando quelli , in quefto modo maffimamente, do- 
» vere effere dagli Afcoltanti di fcufa degni riputati, 
o Jo adunque parlerò di quefti valorofi Uomini ; e 
» mon mi sforzerò di avanzare col parlare le opere 
3 loro, ma sì ben quelli, i quali di rali Uomini anno 
» innanzi a me ragionato : perciocchè il valore di 
» quefti è ftato tale, che a i poeti, caquelli, chein 
» profa parlare ne voleffero , ha sì larga, e sì ricca ma- 
» reria apparecchiato , che quantunque coloro, che 
» prima n'anno parlato, molte cofe certamente bel» 
x» le; n’abbiano detto, ce ne fono nientedimeno an- 
» che reftate. molte, che a coloro, i quali in Qquefti 
33 uffic fuccedono , porgon baftevol materia di ra- 
» gionare, avvenga che quei valorofi Uomini abbia- 
sì no e la terra, e il mare ripieni de’ i loro egregi 
» fatti, sì che coloro, i quali piangono i danni dal 


ss valor di quelli ricevuti in ogni parte, e appreflo: 


» tutti gli Uomini le lodi loro vanno celebrando , 
SEZIONE VI 
Delle Parti del Proemio. 


F ‘Re fono le parti del Proemio, la prima fi chia- 

ma Propofizione, la feconda Redizione, la ter- 

ra Efito. Per propofizione non s'intende un detto , 
o. una fentenza; ma quel parlare ) col. quale dali 
‘principio all’ Orazione, che per il più è mena de- 
terminato, ed è accompagnato da una, o più ragio- 
ni, ed è un certo, per così dire, ammaffamento di 
propofizioni*, alle quali ne’ Proemj femplici le re- 
dizioni, e l'efito fi riferifcono. La ‘redizione, o af- 
funzione è un ‘nvovo parlare più determinato del 


primo, che feco porta il più delle volte delle ra- 
gioni. E l'efitoin fine è la conclufione, alla quale 


uno fi derermina; e dalla quale f palla ‘o alla nar- 


razione, 0 .all’ affunto , quando lo fteffo efito non. 


fervif- 


Zan 


Ì 
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fervifle di propofizion principale: e talora fi fa:pre-: 
cedere alcuna cofa, che dicefi attaccamento. 

Nelle Orazioni brevi più volte una parte non è 
efpreffa, ma vi s'intende: e per lo contrario vi fo- 
no de’ Proemj dopp]; tanto che la prima è un’adu» 
namento di più propofizioni , o la feconda di più 
allunzioni, o la rerza di più conclufioni : ovverola 
prima è compofta di propofizione, redizione, ed e- 
fito, e così la feconda, bifognando , tantochè for- 
mino da sè ;, ed affolutamente prefe un compinto 
proemio, benchè prefe relativamente al fatto non 
fien, che parte. 

Tutte le parti di un Proemio chiaramente fi veg- 
gono in quello di Cicerone per la Legge Manilia., 
il quale dice: ,, Benghè la voftra onoratiffima pre- 
» fenza, e concorfo, o Romani, mi fia parfo oltre 
3; modo fempre gratiffimo , e quefto luogo molto 
j, illuftre, e accommodato a trattare le delibera- 
sì zioni pubbliche con dignità, e a fpiegarle con 
», ornamento : nondimeno da una fimile entrata di 
» laude, la quale in ogni tempo è ftata aperta a 
» tutti i buoni., non la mia volontà, ma sì bene 
;; le maniere della mia vira, prefe fino da’ miei 
5 primi anni, mi anno per una certa modeltia vie- 
,» tato. Perciocchè non avendo ancora io ardire di 
»» comparir per la mia giovanezza in una sì grave 
» raunanza, e giudicando non doverli quì apportar 
» cofa alcuna, che non foffe da ogni parte perfet- 
»» ta, ho trapaffato tutto il mio tempo ne’ bifogni, 
» e nelle neceffità degli amici. Onde nè quefto luo- 
» go fir mai privo di coloro , che difendeffero le 
s» oltre ragioni, e la mia induftriofa fatica adope- 
» rando ne’ pericoli de’ privati fenza inganna, ‘e 
» con fedeltà , ha confeguito quel frurto, che mai 
» dal voftro benigno giudicio afpetrar fi potea mag- 
» giore. Imperocchè quando io fui pubblicato, per 
» le dilazioni del creare i Magiftrati ; da turte le 
» centurie-tre volte primo nella elezione della Pre- 

» tura 
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yitura, ho facilmente comprefo , e ciò, clie di me 


»> giudicafte ; e quello , che imponefte agli alcri , 


,$ che afpiraffero al medefimo grado . 

, Ora effendo in me tanto di, autorità , quanto 
» per li prefenti onori mi avete per voftra grazia 
3 conceduto; e tanto di. facoltà neldire, quanto ha 
,»s potuto apportar un continuo efercizio dall’ufo,e 
3 «dalle difpurazioni civili ad un’ uomo follecito, e 
» diligente. ; 

, Proverò di dimoftrare ciò; che poffo confeguire 
x In quefta parte a coloro , che hanno voluto at- 
;3 tribuirle il fuo dovuto premio per loro giudicio ; 

so Per tanto mi debbo fopra ogni altra cofa me: 
» ritamente rallegrare, che in rale maniera di cau- 
sy fe nella quale fin'ora non mi fono altramente 
>» affaticato , mi fi apprefenta una sì fatta occafio- 
x N65 che prefta ad ognuno abbondantiffima mate- 
-» ria di ragionare}. o 

33 Dovendofi. parlare delle degne qualità , e vir- 
» tà di Gn. Pompejo, ove.è più difficile trovar fi- 
» ne, che cominciamento, è 


SEZIONE VIL 
Della difpofizione delle parti del Proemio. 


i i più naturale difpofizione. è di porre inprima 
la Propofizione ; inidi pallare alla Redizione ; 
e finalmente all’efito: ma ognuna di elle fi può 
collocare in principio , in mezzo , ‘in fine fecondo 
che torna bene. E quello , che più di ogni altra 
cofa fi offerva fi è di porre in primo luogo quello , 
che conferifce, e giova meglio al movimento giu- 
fto dell'Orazione ; quello in mezzo, che giova me- 
glio a profeguire il Proemio, e quello in fine, nel 
qual fi pofa meglio, e dal quale più comodamente fi 
paffa; o alla narrazione, o all’ affunto . 


SE- 
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Delle Dati del Proemio» o i 


TE officj afegnarono: gli antichi Scrittori. dell’ 
-' aste ‘al Proemios I unò:di procacciare bene- 
volenza ‘dall’ Uditore:.V:altro «di renderlo Attento , 
e?l terzo, difporlo a compretidere quello. 3 di. .che 
abbiamio' 4: trattare (4): Le quali. cofe. avvegnachè” 
adempier fi debbano per. tutto ‘il corpo. del noftro 
parlare; e più di ogni alrrd forfe l’attenzione ;la 
quale come nel principio è più freféa; così nel:pro- 
feguimiento: dell’ Orazione ha: bifogno, di effere fo- 
ftenutà, é tinovata: pure fono nel. principio fom- 
mamente necellarie; quaridò noi. vogliamo, aprir la 
via da pendtrare nell'animo» degli Udictori.; e per-. 
ché non: ha:buon fine quello, che rioni ha un buon 
principio: tai ; 
|L’amichevole difpofizione di animo in varj mo-. 
di fi acquifta; 0 rimoverido quiello; clie favore. e 
fede ne toglierebbe ; o: cercando: di. acquiftarne cre- 
dito; ‘aurorit;. buon concertoi; E quanturique. dub- 
bio non fia; ché proponerido:-la:(cofa come igraride , 
litile; necelfaria; é ftretramentè corigiuinta colla. fa- 
lute; e ‘degnità di' quelli; a’ quali parliamo ; e mo- 
firando di: quanta importanza giudicare fi debba : — 
o quatito'atroce ; inufitara; rara; pericolofa , e quan- 
to alla Religione; alla Repubblica ; alla vita; alla 
libertà , al comun bene appartenga; noi ci guada- 
gnaretno attenzione : noridinieno» il penfar bene ; € 
giufto , e intereffarvi gli. Uditori miedefimi: facen- 
dola a loro comune; vince ogni: altro artificio , 
che ufare fi poffa:. Tale è quello: di M. Tullio per 
Rabirio ; dove dice: i E SSR 
53 Quantuinque ; Romtani:; di mio coffume nom 
H fias 


(a) Cic 1.2, Dell'Orats 


è 
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» fia, nel cominciamento del mio parlare di dirla 
» ragione.) che'm° induce!a difendere altrui : per- 
»; ciocchè ho penfato di aver fempre affai giufta ca- 
» gione di difender rutti i Cittadini offefi, e in- 
x) colpati a torto © nondimeno in quefta difefa del- 
sila vita, dell'onore , e di.tutre le facoltà di Ca-: 
,» Jo Rabirio,-o giudico dovere effer ben fatto a 
fpiegarvi la: ragione dell’ officio mio: perciocchè 
‘quella medefima cagione ; ‘che a .me..è  paruta o- 
neftifima in'difenderlo dee: medefimamente pa-, 
rere a-ivoiin affolverlo .:Perciocchè oltre; che 
:i mi ha'indotto a. difèndere Cajo.: Rabirio .l’ antica 
© noftra ‘amicizia , la dignità di queftBuomo; il 
- debito ‘della umanità; e .la;icontinaa confuetudi- 
‘ne: di mia: vita!;-hammi «aftretto. a. ciò «fare: con 
; masgioridiligenza la Salute. della: Repubblica, 
Pafficio!di:'Confolo;, efihalmente. lo ftello .Con- 
i Tolatòi arinerda.voi, infieme=con.la;falute, di cf, 
fa Repubblica raccomandato . Perciocchè..niuna. 
“colpa di misfatto. rion'odiò;;:ton'verino: vitu- | 
; pefevole fuo coftume.; non: antiche:;.;giufte ;; e. 
gravi: inimicizie de Gitradini , lo. anno; indotto: 
3 ‘in queto pericolo di.vira: ma ‘acciocchè. folle le- 
‘vato dalla. Repubblica :quelifommo:.ajuto ,; e ri-. 
«corfo “della | Maeftà:is se;:dell’ Imperio, che vi è 
ftato lafciato da' voftri. maggiori, affine’ che per 
l’avvenire:non foffe più:di-alcun valore: l’autori- 
tà :del Senato , l’ imperio del Confolo., il confen- 
fo de'‘buotni contro-la  peftilenza:;; é ruina della 
Città. -Laonde per:diftrugger tutte: quefte. cofe è 
ftata"‘tentata la vecchiajay la debolezza, e la fo-. 
-, letadine ‘di coftui; {Periila qual cofa, fe egli è | 
, officio di Confolo; quando egli. vede .tutti 1 fo- 
5 ftegni della Repubblica diftraggerfi , e abbattere, | 
» porgere ajuto alla Patria, foccorrere alla falute , 
e fortune comuni, dimandar la fede. de’ Cittadi- 

» ni, antepor la falute comune alla propria : È 

5; anche debito di buoni, e forti Cittadini, quali 

po vol 


Pps 


| 


”- 


» 
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voi fiete.fempre ftati in tutte le. occafioni: della. 
Repubblica, chiuder tutte le. vie» delle, difcordie, 
fortificare si prefidj della Repubblica! Mimar;: che 
ne' Gonfoli: fia fomma podeftà, e nel Senato foria- 
mo configlio : le quai cofe colui, cheavrà fegui- 
to , effer più tofto degno di-lode ;, e di onore, 
che di gaftigo, e punizione. Laonde ,in difender 
ciò-la principal fatica è mia: ma.lo ftudio e Ja 
cura di confervar queft’ uomo dee ieffer meco con 
voi comune. Perciocchè voi dovete ftimar, Ro- 
mani, che \mai. da che gli uomini fi ricordano 
non fa -la più importante caufa;; nè la più peri- 
colofa,. ea cui più :debba da tutti effer.iprovedu- 
to, nè*dal Tribuno della plebe ricevuta, nè dal. 
Confolo difefa, nè innanzi:al popolo recata. Per- 
ciocchè. niun’altra cofa:;; Romani, in queta cau- 
fa fi tratta, fuor che nell’avvenire non. fia più 
nella Repubblica alcun pubblico configlio ;.niuna: 


«convenazion de’ buoni. contra;il furor; e L'audacia 


de’ malvagi, niun rifugio ne’-più bifognofi tempi 

della Repubblica:; nè prefidio- della. falutei, Le 
quali cofe così effendo, primieramente:( quello ;,;. 
che è meftiero , che fi faccia -in:tanta:;contefa 
della vita, dell'onore, e delle facultà di ciafcu- 

no) io :chieggiò da Giove «ottimo maffitiio ,, e:da-. 
gli altri Iddi}, e Deé:immottali, con la cui;for- 

za, e ajuto affai più quefta Repubblica; }che: per 
ragione, e configlio umano lè governata-; pace, e 
perdono : e-gli fupplice” umilmente .;-. che ;conce-' 


dano, .che  queftò giorno -d’ oggi abbia. moftrata 


la luce per confervar la falute di. coltui, c per 
faldare, e ftabilir la Repubblica : dipol io prego: 
caldamente voi Romani.;; lareni potenza è, vici- . 
na alla divinità degl’immortali.Iddi;., perchè ano 
ftefo tempo la vita-di Cajo Rabirio , uomo:mi-. 
ferifimo, e innocentifimo ,.e la falute della Re- 
pubblica è permelfa alle mani , e a’ voti voftri 4 
vogliate porre nelle fortune dello fteffo-la mife- 
È H 2 ricor, 


o. 
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» ricordia, e nella falute della Repubblica la fa. 

3 pienza; clie voi folete. 

Ufa ‘anche Ifocrate con molta gravità que arti) 

ficio nell’ Orazione per la Pace, e Demoftene con-. 
tro a Timocrate dice : ,; Sogliono molti di quelli, 
ssd ui vogliono trattare di qualche. cofa pubbli 
sy Ca 4 dire, ‘che le cofe; delle quali egli anno a 
39 ansie 5 fono degne di grandiffima ‘confiderazio- 
si ney e attenzione. Ma fe ad alcuno fi convenne . 
,s Mai dir quefto, a me ftimo io, che cora fi con-. | 
yy venga ‘dirlo , perchè io non credo ; che. alcuno 
35 folle: per dir giammai 3 che alcun’ altra !cofa: folle 
sì, Più cagione de’ beni , ‘e del vivere popolare, e 
55 libero della Città, che le leggi. Di queto adun- 
» que avete ‘ora a confiderare . 

Si rende poi l’Uditore anche docile, che vale a 
dire atto: ‘a apprendere ‘i-noftri infegnamenti; e a 
intender le cofe, di: cul'trattiamo ; eleggendo unta- | 
le efordio nori commune , volgare , ‘c puerile; ma, 
che fia quafi un’eftratto della caufa ;. è delle pro- | 
ve; che: poi dovranno copiofamente feguire. Per la 
qual cagione dopo avere confiderato, e attentamen- 
te penfato s'e ripenfato a tutte le cafe y e già l’in- 
tera Orazione avendo: innanzi agli occhi di nioftra 
mente, allora fipenfa, e fi diftende l’ efordio ;:(a):co- 
me folevanoi fare & favi ‘antichi ;. e Quintiliano ne 
infegna:. (bi) 

Mas:come: l’entrata. ‘del Tempi, e delle cafe deb- 
bono effere membri di' ‘effe ; e. conformi ‘alla loro 
qualità ; (c) così ne infegna Cicerone, che fianno 
a effere i Proemj alle loro caufe; ma in-ral manie- 
ra; che, fempre da. alquanto! lievi, e mediocri prin- 
cipj y° e cominciamenti vadino poi innalzandofi, e 

‘ pigliando-fpirito. fucceffivamente, imitardo le cofe 
prodotte dulla natura , le quali non così'al primo: 
tratto, ma ‘2° poco a poco crefcendo pervengono al- 

5 la 


( a7 Gic: Nell'Orat, 1,2. c, 73= (b)L:3.0.9.(6) Nell’ Ozat 1.2- 
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«Ia loro debità perfezione. INibil ef ... in natura re- 
vum omnium, quod fe univerfum piofundat , © quod 
rotum reperte evolet 3 ( offerva Tullio ) (a) ficomnia, 


| quà fiunt, quague aguntur acerrime, levioribus princi- 


piis natura 1pfa pretexuit. 


Perla qual cofa gli affetti fi debbono moderatamente 


| muovere come fa Cicerone per P. Seftio, dove ‘muo- 
ve i Giudici a compaffione di Seftio, e a odio con- 
tro l'avverfario , e dice: ,, Se alcuno fi maraviglia- 


2) 


È) 


. 


di atte, è pulite parole, (b) effendo il. primo di- 


) 
»} 


va prima onde avveniffe, che in ùna-sì potente, 
e degna Repubblica, non ‘fi troveffero molti Cit- 
tadiai di così grand’animo, che ardiffero di met- 
tere prontamente la falure loro a pericolo per la 
ftato; e per la libertà della Città; ei fismaravi- 
gli fe da quel tempo in là egli vedrà più tofto al- 
cun. buono , e magnanirno Cittadino , chè alcun 
timido, e intento più a’ fuoi comodi, che al be- 
ne della Repubblica :. conciofia, che quegli, i 
quali rilevarono l’afflitta Repubblica, e da uno 
intrinfeco alfafinamento la liberarono , fi veggono 
tutti mefti, e afflitti efflere condotti a difputare 
della. vita, dell’ onore, ‘della Città ;; dello. Ytato., 
de’ figliuoli; e quelli, i quali avevano ogni uma- 
na; e divina cofa:violato:; e-travagliato y lieti, e 
ficuri attendere a Îmacchinat pericoli a-1 valoro- 
fifimi, e ottimi Cittadini ; non già per mezzo 
de’ loro affafini, fcelleratiMihi:feguaci, ma:per 
‘mezzo’ de’ giudici, e di ottimi uomini , e di ot- 
timi: Cittadini, fperando:'coll'autorità;-.e-feriten- 
ze di quelli di ‘oppriîtiere coloro, i quali col fuo- 
‘co, excol:ferroj e:cogli eferciti ,: e.conla vio- 
lenza. fpegnere inon poterono: > 0 © 


E comé che il principio ‘del noffro parlare debba 
«Mfere accirato; ingegnofo, e'di fentenze adorno, e 


‘moftramento ; ed una certa commendazion della cau- 


do —_ ri nil z———_—_—_—_—_—_—_—È_É___umue 


Ga.) Nell’Oras, 1,2,0.78, ( b ) Cie. Nell’ Orat. 1, 2, e. 78. 
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fa ;: nondimeno non: fi debbono ufare le metafore; e 
fpecialmente ne’«primi.cominciamenti ; perchè fi 
renderebbono ‘molto! più» illuftri di quello, chela 
loro‘ condizione richiede.; onde fu: riprefo Efchine 
per aver dato principio all’ Orazione contro Crefi- 
fonte da vina: metafora ;’ perchè hanno illoro. prin- 
cipalifimo luogo dove gli ‘affetti vanno ‘a guifa di 
«torrente; «e perchè allora (e lo dico di nuovo, per- 
chè troppo‘neceflario.) è compiuta l’arte, quando 
«Sembra ;effere:l'ifteNa: natura :.e. allora è felice la na- 
tura! quando: contiene l’arte celatamente, e la natu- 
ra.non:fi-diffonde alla prima fenza mifura.. 


(P:ARTE SECONDA 


‘Della Propofizione Oratoria. 
è SEZIONE L- 
Che cofa”:fia propoffzione: Oratoria ; edi quante forte » 


“Anto per detto: quanto: nol ragionammo della 
AL: propofizione nell’ Arte noftradel filofofare , ve- 
niamo-a quello, che all’ Oratore più-propriamente 
appartiene... Propofizione: Oratoria ‘è.:‘quel:punto di 
controverfia:, ‘che :viene: in. giudicio:3: è ‘che rifalta 
dall’. Mtanza';:se:dalla rifpofta di due litiganti. : Per 
efenìpio y fia la. querela .dell’'accufatore ;. che Milone 
abbia: uccifo» Clodio: fe il-«querelato::-lo inega ,. già è 
coftituita la difficultà;evfermata.la .coftituzione , e 
la:contròverfia : ma: fe./sì «difendeffe dicendo «diaver- 
gli :rolta:giuftamente:la vita, per effere Maro affali> 
to darlui:penfatamente, allora fi attende la rifpofta 
-dell’accufatore ;. il: quale fe foggiugnelfe ;. che ingiu- 
ftamente gli ha dara la morte , perchè non gli ha 
tefe infidie, allora è-ftabilita manifeftamente- la que- 
° Cri HI JR si osa - ftione, 


1 


si 
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fiione; quale di quelti due abbia fatto tradimento 
all’altro: i coi psi . An 7 

Ora quefto è tanto neceffario di.ben conofcere; che 
mai.fi potrà giugnere alla-difputazionegiufta della cau- 
fa, fe prima non fi comprende bene la propofizione, 
e quello; che'veramente viene in controverfia, e la 
quiftione ;' | sitovosg$ eli é 

Per la buona intelligetiza .diche fi ha:a fapere y;che 
delle'quiftioni fono:due maniere principali ; l’una ge: 
nerale, e non' terminata da alcuna circoftanza-: co- 
me ; "fe fi-debba punite chi per difefa di sè fie[fo ha uccifo 
altrui ; e l’altra particolare , e terminata da alcuna cir- 
coftanza di perfona, di tempo, e diluogo: come fe 
Milone dee effer punito ‘per avere uccifo. Clodio difen= 
dendo la fua propria vita . 

Ma o fia-la'quiftibne, ela :propofizione generale, 
v particolare, tre fono i generi dell Orazioni, e del- 
le caufe trà loro diftititi‘per più cagioni». L'uno è 
detto dimoftrativo ; che..ha per foggetto tutto quel- 
Io; che foggiace a lode ,ie vituperio ; ha per fine l’one- 
ftà., pet‘rempo il prefente.,; e. per Uditori. coloro, 
che fono fpettatori:,, eeftimatori dell’'eloquenza, e 
del valore:dicoluiz;che pavla i. L'altro è detto deli- 
berativo; ‘ed ha per ‘oggetto! itutto quello:z. chè cade 
in deliberazione ;; per fine:l}utilità, e l’oneftà, per 
tempo ilfuturt, e per Uditoti coloro, che conful- 
tano delle '‘cofe pubbliche.:Il terzo è detto: giuridi- 
ciale, ha per oggetto tutto.cid, che può, venire in 
giudizio ;-per' fine la giuftizia, e l'equirà!, per.tempo 
il ‘palfato;;; e-:perUditofi «coloro; che.fono-Giudici . 
Nel “prin! genere 1 Oratore fa due parti, 0 diloda- 
re , 0 di vituperare:; nel fecondo di configliare ; o 
{configliare ; e nel:terzo:di accufare , 0 difendere : dalle 
quali priricipalmente fi: ‘pud':conofcere , e facilmente 
di che genere fia:una propofizione , el Orazionie. 

‘ Ma:0'fiageneralez o/\particolare ; 0 di un:gene- 

re, o di un'altro, la propofizione fi divide in Prin= 

tipale, o-Affunito; e ‘in-meno principale, 0 di Af 
H.4 fun- 


vd 
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funto:.:La principale, e affunto è l’ oggetto di tutta. 
l’ Orazione ; e la men principale, e di afunto è quel 
la; colla quale fi prova la principale ; perchè pro- 
vata ‘quefta , refta anche: quella indubitatamente pro- 
vata; ecdimoftrata. Per efempio, Cicerone nella Fi- 
lippica 17. propone; chessl Sezato mon dee aver pace con 
Marcantonio: quefta è propofizione principale, caf. 
furito : foggiugne,. perchè ella è'biafimevole ; perche pe- 
ricolofa , perchè non può effere : \quefte fono le‘ meno | 
principali jve di affurito; provate le quali, rimane 
ancora ottimamente. provato, che nonfiidee aver pa- 
ce' con Marcantonio . CRA 


SEZ: ONvE. IL 
sv onDella Propofizione Principale . . 


Ene., «e faviamente «diffe Tullio nell. 4. delle Que- 

ftioni Accademiche : Cum, fit campus, in.quo pof- 

fit exultare oratio ; curiieam sn-tantas anguflias., © in 
«Stoicorum: dumeta: compellimus ? Che perd.:atcuna vol- , 
ta, cioè quando nel Proeinio già ha intefo.l'Uditore | 

‘a baftanza quello, di.cui fi vuol.ragionare. fi può 
‘tralafciare infino di più efprefflamente proporre, co- | 
‘me fece ‘Q. Fabio Maffirtio ;:(a) il quale dato avendo a 
-conofcere ; «che non ‘approvava la paflara di Scipione 
in Affrica; ‘non la propofè di nuovo particolarmen- 
«ite. “La qual:cofa fu imitata da Tucidide ;.e Lifia nè 
“proemj , che ‘rapportammo:: E fervono ancora alle 
volte per propefizionei;;-c fpecialimente, dopo.;la.nar- 
razione , certe maniere di diré', «came. farebbe : Di 

quefte' cofe adunque avetè ‘a: giudicare. 

Altra volta conterigono le propofizioni un capo fo- 
‘lo di'cofe', come quella:di: Cicerone per. M.; Mar- 
cello :;; E però quantimque le. voftre alte, maravi- 
‘33 gliofe operazioni invittiffimo Cefare-fiano tali», che 
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{a} Tito Livio.l 8. D2ca3. 
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jo mi renda certiffimo nefluna eccellenza d' inge> 
gno, neffuna copia, e maeftà di parlare, o di feri+ 
vere effere mai polfente di raccontarle, non.che di 
“ adornarle ; ‘e d’illuftrarle:; tuttavia con: pace voftra 
non refterò di dire, neffuna laude delle paffate ef- 
fere più fublime; e più gloriofa- di quella, che if 
3; quefto giorno vi avere acquiftata . ;, E quella del 
Senatore Aleffandro Segni: in lode del Serenifimo Card. 
Gioi Carlo Medici :.;, Che perdicon miglior configlio, 
tralafciando di favellarvi di tutte le altre, vircu- 
sedi, onde in grado così fovrano fu.corredato il 
Principe Gio: Carlo , della fola: coraggiofa for- 
tezza ,' di cui guernito così altamente operò, di ra- 
gionare m’apparecchio . o 
Contengono altre volte più capi, come quella di 
Demoftene per la pace: ,, La prima cofa adunque di- 
co elfere necelfario; che fe alcuno vuole o ordinare 
‘contribuzioni , o leghe ; .0: altro per la Città, deb- 
ba farlo fenza romperela prefente pace . La fecon- 
‘da, che noi guardiamo diligentemente. di non.con- 
durre coftoro , che ora fono infieme raunati ,;eche 
dicono ‘effere del comune Concilio della Grecia , 
in neceffità , e di non dare loro occafione,; £ pre- 
::tefto* d'una guerra. comune Contro) di noi... i. 
E quell'altra famofa della falfa ambafceria contro 


” 
9 


‘Efchine: ,$ Or sio chiaramente dimoftrerd, che E- 


» {chine non ha riferito cofa alcuna’ vera, cha ]m- 
pedito il popolo , che da me. non oda la verità, e 


» i: 


voi ha:configliato di cofe contrarie al. ben voftro, 
e che egli non ha efeguito-cofa alcuna.;, che gli fia 
sy fata commella; e che egli ha confumato il tem- 
‘po in maniera ; che la Città ha-perduto l’ occa- 
fione di molte; € gran-cofe, e che. di tutte que- 


5; fte fue opere ha ricevuto doni :, e prem], ;con- 
°,) dannatelo. , ss1 


Così Cic: ‘per la Legge Manilia dopo la narrazione 
») propone: ,» Primieramente ho..meco fteffo, propo». 


fto di parlar della qualità della guerra : pofcia del 
» 12 
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syda' grandezza : e ultimamente: «della elezione del 
» Generale 1; 0 + i | 
“Il divin Cafa nella prima iO caione per la it 
»» Nel qual, ragionamento , acciocchè le mie parole 
» con alcun orditieprotedano,, io ditò prima del gra: 
i, vez e mortal pericole, che fopraftà , anzi che toc- 
ca; e‘percuote ‘la mifera Italia y e Voi., per la fo- 
‘3 verchia potenza dell’ Imperadore ;..e appreflo. dis 
è, chiarerd, che a-fehifare, e fuggire:sì fatto perico- 
35 10; non fi può ‘trovare: altro fcampo , nè altrori- 
s4 Covero; fuorchè un folo, fenza più, cioè, fe Voi 
53 ‘colleherete le ‘voftre forze 3 el'armivottre € congiu- 
+ gnerete ‘con Santa' Chiefa, e col Re Criftianiffimo 
5A di Francia ; ; e dopo quelto proverò, che fe Voi ac- 
‘5 cetterete la lega , e la compagnia de’ fopraddetti 
» Principi ; Vol. prenderete: buono. ;- ed opportune 
3 Compenfo- allavoftrafalute ; il quale compenfo 
‘5 0 egli bafteràa»fermare ‘il; corfo,,.e l'impero del 
‘» comune Avverfario:; ed avremo ozio, e ficura pa- 
3 €e'' ficcome io° {pero, e: defidero:; o. fe ciò non po- 
So trà Nere, egli fia ficutamente arto a fconfiggerlò 
», ed abbatterlo ; ed avremo gloriofa vittoria, e cer= 
“pi ta', è 'falda-libertà. 

Monfiénor Guidiccioni «in una fua Orazione alla 
‘Repubblica di Lucca così propone «,, Riprenderà pri- 
3, Iuileramente” ‘le-formie::introdotte , e adulterate in 
>> quefta: Repubblica 4 dopo rapprefenterà la immagi- 
» ‘ne' de’ tempi ye pericoli palfati; e. finalmente con 

> L'efettipio de” noftrivavoli vi porrà avanti agli oc- 
5 UH: 1# ficura, e oniefta amminiftrazione. della Re- 
» pubblica. 

*Garlo’ Dati pel: Gottimeridatore Calliano dal Poz- 
10, dice: ;; -Mi'rendo ficuro, che fe io femplicemen- 
33 re narrerò l’ affetto a marasiglià grande, il quale 
>, egli profefsò all’ antichità, raccogliendo , e confer- 
35 “vando; ed illaftrando’ tante, eisì belle:memorie ; 
» Sio vi dirò ‘qualche parte dei rilevanti benefizj , 
» da: lui recati al prefente fecolo sa) poffedimento di 

» Vir 
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vireà sì preclare , fpecialmente con atti non fre- 
quenti, nia continovi di' cortéfia fenza pari, di li- 
beralità non udita, e direligiofa munificenza, e fe 
brevemente io vi moftrerd.;. che per le fteffe ec- 
cellenze, e per gli medefimi farti fi rendè immor- 
, tale, ed a tutta la pofterità ammirando : ben po- 
trò francamente affermare ; lùi ‘avere non: pur fi- 
ghoreggiati gli anni, ma trionfato del rempo:;.ed 
elfere ftato luce, e foftegno all’età paffata,-orna- 
mento, e ftimolo alla prefente, alla fatura efem- 
» Plo, e ftupore. 

E perchè nell’ Orazioni di genere dimoftrativo la 
principale laudazione ‘è quella, ch'è intorno all’ of- 
fizio del laudato, fecondo la fua particolar profeffia> 
ne, e grado, nel quale ha avuta occafione di adope» 
rarfi; Sant Agoftino la folennità celebrandofi di S. 
Cipriano vigilantiffimo Vefcovo; e coftancifimo Mar- 
tire, lo :efalta brevemente dall’ uno, e dall’ altro. 
Lo efalta ‘cone Vefcovo dimoftrando la gran cura, e 
diligenza; che aveva del gregge a sè commeéfogli fi- 
no all’ ultimo .fpirito. Lo efalta come Martire dimo- 
Arando' la fua fortezza; e grandezza di animo. nell’ 
andare prontamente al Martirio perla fede di Crifto. 

Che fe ad alcuno pareffe, che-noi avemifio &ppor- 
tato un foverchio numero di efempj ; fappia, che ne 
ha moffo l’ardentiffima brama , che ognuno appari 
a proporre da fav} antichi , e da veri Oratori;} € 
che fi efca d’inganno5z:che non meritàno quella lo- 
de, che più d’uno fi crede.quelli affunci 4 che non 
avendo che «un? aria ‘irigegnofa:dilettano.t:deboli ; 
ma: quei 5 che anno più.di-fodezza.;. e idi. veneran- 
do che lafciandone un campo aperto da dire quel- 
io, che veramente è utile ; e neceffario', maggior: 
mente ne giovano. : 


h24 DELL'ARTE 
brass Za NebrotIL 


Della Partizione Oratoria . 

SPOT { beats 1% 
EC partizione , -dice Quintiliano, (a) è una enu- 
- merazione delle propofizioni noftre, o dell'av- | 
verfario; 0 di tutti due fatta con ordine. Ma per- 
chè la. partizione ) edrenumerazione fi può fare del- 
le propofizioni principali, e delle meno principali, 
dirò prima di quelle, da poi di quefte... 
:! Delle noftre ne abbiamo. già rapportato molti e- 
fempjsre dell’Avverfario ferva quella di Cicerone per 
Sefto Rofcio Amerino , dove dice :.,, Tre fono le 
ss cofe; (per quanto io poffo giudicare ) che fi op- 
» pongono in quefto tempo a Selto Rofcio , la ca- 
33 lunnia delli Avverfarj,.e. l’audacia , e la poten- 
3 za + L’Accufatore «Eruzio fi è fatto autore della 
finzione’ della calunnia;; le partidell’ audacia han- 
no chiefto i Rofci. per loro, ma; Crifogono , que- 
53 fto dico , che può ‘molto combattere con le for- 
‘ ze. Di tutte quefte cofe conofco elfere neceflario, 
yy che io ragioni. ;;, pi 

Nell’ Orazione per Murena propone parimente co- 
sì: ,3;Io comprendo;-che tutta l’ acccufa dell’ Av- 
i; vertfario confifte in tre parti: l’una delle quali è 
5 la riprenfione della vita’; l'altra la contefa della 
s dignità ; la-rerza-È imputazione del cercare gli 
i; onori per vie ambiziofé.5:e torte. i; 
: L’efempio delle ‘noftre infieme., e di. quelle dell’ 
avverfario farebbe, fe ‘perfuadere volendo una. lega 
dicemmo :,, Io primieramente dimoftreròi, che facen- 
s5:do, lega. non :vi fono que’ pericoli. de’ quali da al- 
,, cuni fi teme; di poi efporrò quelle ragioni, e que’ 
», vantaggi pe’ quali fi dec fare. ,, n 

Per riguardo poi alle propofizioni meno a 

je 


enne 


(a) Lac. yi | 


” 


| 
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li, e di affunto , la partizione -o.è una divifione: 
dell'affunto nelle fue parti: 0 le .gerienali prove di 
elfo. Del ‘primoivi è 1 efempio «di Tullio! nelle! 4. 
Verr. dove moftrare volendo: la fcelleraggine di. Ver- 
re nella caufa ‘de’ frumenti. la divide:dicendo : ,, Pri- 
, mieramente ragioneremo del frumento decimato, 
,, da poi del comperato, ed in ultimo dello ftima- 
» 10 3, Del fecondo è quello: della:Filippica7. ; do-- 
ve dice : ,y Perchè dunque non voglio io la:pace ?: 
» Perchè ella è biafimevole:; perchè pericolofa., pet- 
» ché non può effere ,, 


SEZIONE IV. 
Regole per la partizione oratoria. 


Uella fertizione oratoria, che delle propofizio- 
‘ni principali, 0 di quelle di affunto al' fine fi. 

colloca per il più del Proemio , non è neceffaria;; € 
più yolte avviene, che non giovi; ma anzi nuoca 
f@ P'orazionie riftrigne tra duri:cancelli, e poco:men 
che Y inchiuda in una carcere. Ma. opportunanien- 
te ufata reca chiarezza; e grazia, rondendo! l’ Udi 
tore avvertito di che fi ragioni. diftintamente ;. «con. 
qual’ ordine. -- - 5 

Le leggi della partizion generali furono. da noi. 
additate nell'Arte vera deli‘filofofare;. onde refta fo-. 
lo di aggiugnere , che quando falli la: partizione @ 
delle principali, o delle meri: principali propofizio- 
ni, e fi colloca 0 al fin del Proemio'', o dopo la. 
Narrazione, o in altro luogo ; non fi ha a fare in 
propofiziomi acute, fottili , 0 fterili , ma- nelle: più 
fode, convenienti; e feconde, € delle quali'ognuna 
fi poffa in altre vie più dividere per fecondar 1 O- 
razione. ‘ i 

E acciò che uno‘rimanga chiaro; che nom quelle. 
partizioni fono belle; che fono acute, IEEIOE e, 
pellegrine, ma quelle, che fono piene di faviezza, 

e con 


lo: 
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e'con' ogni ftudio,, «e finiflima arte trattate, ; pren; 
diamocla: famafa»-Ordzione!:del divino, Platonerfatta | 
in lode: di'quelli: Ateniefi!. » Che generofamente mo=, 
rironoi.per:la: cotifervazionisdella.-Pacria; ‘la quale.a 
giudicio: di:tutta-l'iantichità è la vera idea, e for 
ma delle ‘Orazioni in ‘senere dimoîtrativo.. 

-DiRribuifce tutto il fuo ragionamento; primiera- I 
mente in due. partil:principalifiime:., nella; daudazio- 
ne y.enella, ammonizione :;.. nella prima commenda 
i-morti.) nella feconda, ammonifce i vivi. Dice dun- 
que così: » Onde in quefto tempo me è di meftieri 
di una sì fatta Orazione, che primieramente a ba- 
ftanza comprenda le laudi: di coloro , che viril 
mente per la Patria combattendo fono paffati da 
s» quefta vita; «exche..pofcia.i vivi benignamente am- 
3», monifca, di maniera che eforti i figlinol., e fra- 
i rellicacimitarie:loro spiirtà.; e che 1 padri , e le 
yi madri.; €. tutti Li rittànenti progenitori, abbia a 
piconfolare. i nos dà 

:Quefta divifione va: limitando “Tullio ‘nell ‘ultima 
Filippica. quando dice: ,,:Quefto veramente è mag- 
» giore , e più maravigliofo , e fommamente pro- 
sy prio di un Senato fapiente, onorare con grata me- 
smoria la virtù di coloro , che fono morti per la, 
» Patria. Della gloria de’ quali, Dio volefe, chemi | 
pifovveniffero più:cofe:;nella mente ,:Due certamen- 
sy-tè non trapafferd.io;;.clie ora mi occorrono ; l u- 
sycna:delle quali appartiene alla fempiterna gloria di 
sy quelli Uomini valorofifimi. ; l'altra appartiene a 
sy mitigare la meftizia, ed il pianto de’ loro più prof- 
ni sfimi, e propinqui parenti. , 

Divide pofcia Platone ordinatifimamente la prima 
parte, che è inicommendazione.de’ morti in tre al-- 
are parti: (in. quella; dove efalta l’ antica nobiltà de’ 
maggiori, cominciando fin dalla patria; nell’ altra, 
ove a ramona la loro educazione,,. e difciplina ; e 
nella terza, ove racconta le magnanime azioni fat- 


te per la Powiggrazione univerfale, di tutta la loro 
2 Re- 


nt i 


DEI DIRE 127, 
| Repubblica così dicendo : ,, Parleremo primieramen- 
|, te dell'antica loro nobiltà';.. pofcia ragioneremo, 
dell'educazione je, difciplina®; e ultimamente di-; 
«moftreremo le loro ‘opere’ effere ftate di, tal quali 
tà, come appunto fi richiedea a chi. folle da sì fat- 
ti parenti:-generato ) e‘-daimedefimi. pol, vintuofa=. 
mente allevato, e accoftumato.. ,, a 
Divide?l' ammonizione , non fatta con afprezza , 
nè con riprenfioni , ma can dolcezza , ;e con beni- 
gnità ; così richiedendo la.qualità di coloro, che. 
déono effere ammoniti ,; de”quali altri fono figliuoli,. 
fratelli, e: nepoti ; altri fono, padri, avi, progenito= 
ri: .in'efottazione.;;ce in confolazione., dove rifplen- 
de grandemente la fua pruderiza, che giudiziofamen-" 
te volle, che i giovani parenti de? morti, che poflo- 
no'andare ‘alla guerra, non.effendo così fottopofti a 
fentir la paffione della morte de’ loro parenti , che 
fieno efortati folamente ,. e. non confolati. ; e che { 
vecchj, che effendo in eftrema età, enon convenen-' 
do, -che fieno efortati ia imitari lei virtù de' figlinoli ,” 
debbano folamente effere .confolati. ©. Lp 
‘Ma ‘chi mon fa-per infegnamento de’ Maeftri dell’ 
Arte ,; che le parti -principaliffime delle Orazioni.fu-; 
nebri fono ‘iduela laudazione!,: che è fua propria.,,ed 
effenziale el’ ammonizione ;, che vi può effere», € 
non effere Si divide la prima nella laudazione del-. 
la patria, come prima madre comune, della nobil- 
tà infafa da-progenitori, della educazione, e difcipli- 
na, e delle imagnanime azioni de’ morti . Si divide 
la feconda in confolazione de’ più vecchj, e in efor- 
tazione de’ più giovani parenti di loro. E di quì ne 
viene, che nell’ Orazione funebre in Jande di molti 
non effendo poffibile , che non abbiano parenti, al- 
tri di più grave età, a' quali afpetta la confolazio- 
ne, altri di frefca età, a’ quali afperta I’ eforrazio- 
ne, fono laudazione, la confolazione, e l° efortazio- 
ne tutte e tre necelfarie. Ma nell’ Orazioni funebri 
i im laude in un folo alle volte fono neceflarie tutte, 
- quan- 
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quando chi è lodato ha: parenti più vecch], e parens 


ci più giovani ; alle volte non fono neceflarie.; che 
la 1a 


udazione , e' P efortazione, quando ha parenti 


folaniente più giovani:; \alle volte la daudazione ,. e 
li confolazione quando ha: ‘folamente parenti più vec- 
chj } alle volte la fola: laudazione: ;° quarido manca 
e de’ parenti più vecchj, 6 de’ più giovani. 

Nella propofta adunque di. quefto divino Oratore , 
e nella divifione im propofizioni principali, e di af- 
Sarito illa # È di' acuto , e di pellegrino;;.-ma tut- 
to comune a qualunque: Orazione: funebre... Donde 
nacque adunque , chie menitofli da tutta la faggia an- 
tichità così grani lode? Perchè nella;.difpofizione, e 


amplificazione pofe ogni: fio: ftudio.,i € penfiera.. Dal. 


che refta chiaro quanto" penfino male coloro; che fi 
credono, che: tutto il merito quafi. di un' Orazione 
nell ingegnofo affunto confifta ; e di quanto cattivo 
gufto non: fian quegli altri ;; che: de’ più favj affunti 
non fi contentano 00 sio i ODIISÌ,a : Vea 
Così parimetite’ È Orazione d' Ifocrate in laude di 
Evagora Re di Cipro. èidivifa.in due parti princi 


paliffime, nellà lavidazione, e' nella. efortazione : la 


Îaudazione è divifa- nella progenie di Evagora, nel- | 


Ia-natura; e fuoi buoni: coftumi; e qualità; la qua- 
le fcuopre: da quefte fue quattro magnanime azio- 
ni: dal'’'conquifto ‘del-‘Regno:; dall’ amminiftrazion 
del'governo ; dagli ajuti preftati a Conone contro; 
Lacedemonij ; e dalla: guerra fatta. contro il Re di. 
Perfia ; alla quale laudazione foggiugne: I’ efortazio», 


ne a' Nicacle. 


SEL 
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Delle parto, difpofizione , e Inogo' di una 
; ) propofia. < I 


A Lcuni dicono, che le parti.di una propofta non 
debbono giugnere che a tre ; (a) parendo lo- 
ro, ‘che:la moltitudine fia: per impedir.la memoria, 
e l’attenzione dell’Udirore. Ma fi dee aver riguar- 
do ‘alla ‘materia, di'cui fi tratta, e ciò che richieg- 
ga . Cicerone nell’ Orazione delle: Provincie Confo- 
lari divide la materia in quattro parti, c in più an- 
cora dividela Demoftene' nell’ Orazione della falfa 
ambafceria contro Efchine. i 
Simigliantemente la difpofizione loro dalla na- 
tura «delle cofe , e dal giudicio dipende dell’ Ora- 
tore; e fi dee aver riguardo, che l’Orazione perla 
fua difpofizione fia fempre conforme a fe ftella, fia 
femplice, fia continuata, e che una parte ajuti all’ 
altra, e nelle propofizioni afirmative fi polfa paffa- 
re, e argomentare dal meno al più, e nelle nega- 
tive dal più al meno , acciocchè fecondo il genera- 
le precetto I Orazione crefca : come fi vede in quel- 
le di Cic. per la: legge Mauilia; perchè fe la guer- 
ra fi doveva imprendere perla fua condizione, mol- 
ro più per la fua grandezza; a cagion della quale fi 
doveva eleggere un’ ottimo Generale : e come nell’ 
Orazione per P. Quinzio ; dove moftra , che Sefto 
Nevio non aveva ragione di chiedere i fuoi beni , 
che per vigore del decreto non gli poteva poffedere , 
che non gli avea poffeduti. I, 
Quantunque poi fia molto in ufo , e venga bene 
più volte di collocare I’ Affunto , e le propofizioni 
di affunto dopo il proemio ; nondimeno fi propon- 
gono ancora in altre parti fecondo il bifogno ; SR 
e 
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fe caufe dove fi narra la propofizione talora prece. 
de la narrazione; ma percil piùvla fiegue, e così è 
neceffario di fare. 

Alcuna volta fi propone 1° Affunto dopo'il Proe. 
mio , e in altro luogo le propofizioni di Affunto : 
ed altra volta fi rende ‘avvertito nel Proemio PU. 
ditore della materia, e fi propone altrove ,:e. fi di- 
vide, Cicerone per Selto Rofcio Amerino dopo ave- 
re narrato ji ederto quello., iche parvegli bene di di- 
re, propofe.. Per Murena avendo generalmente mo- 
ftrato, che.la fua intenzione era, di mantenere lui 
il Confolato, propofe quindi quando gli piacque, e 
e ftimò bene. 


IAA AARON ARI 
Reti F. R_ ZA. 
Della Introduzione, è: Narrazione 
SEZIONE LL 
Introduzione che cofa fia, 


’ Introduzione non è altro, che una preparazio- 
‘ necalle prove , per mettere in chiaro alcuna 
lio ‘a cui fi appoggiano, ed. in una parola , è un 
parricolare, e piccol proemio,.e lungo ancora fe fa 
meftiero . E per quefto. non folamente fi adopera , 
{e fia bifogno,: dopo l' Affunto ; ma più volte anco- 
ra nel corpo dell’ Orazione innanzi ad alcuna prova, 
e fpecialmente nel dover. paffare da una propofizione 
all'altra, o fieno delle principali, o diaffunto. Ma 
perchè l’efempio cattivo rovinatutto,-e molti fanno 
Come le. pecorelle efcon dal chiufo 
Ad unaza duezoa tres e l'altre fanno 
Timiderte atterrando D occhio , e’l mufo ; 


E ciù che 4 Ì p 4 143 C- th altre fanno 
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Addoffandofi a. lei s' ella fi arrefta, a 
Semplice, e quefte, e lo perchè non fanno. 
perciò mi conviene avvertire, che le Introduzioni, 
che contengono cofe fofiftiche, e da fcuola., è tan- 
ro lontano, che fieno al cafo;.e degnedì lode, che 
anzi nuocono, e tolgono tofto quella benevolenza , 
e attenzione , che fi faranno forfe guadagnati. coll’ 
efordio, tediando le menti giufte eftremamente. 

Monfignor della Cafa per la Lega così s° introdu- 
ce : ,; Io non faprei bene affermare , Sereniffimo 
Principe, quali fieno più ; coloro , che-la poten- 
33 za; e la cupidità dell’ Imperadore non conofcono, 
» 0 coloro, che conofcendola; e grande, e fpaven- 
», tevole.ripurandola, ftordifegno ,. e come piecioli 
fanciulli, defti la notte al.bujo , temendo forte , 
per foverchia paura fi tacciono ,. e foccorfo non 
chiamaro; quafi le Inperadore, com’ elfi facciano 
o zitto, o motto, così gli abbia a tranghiottire, 
e divorare incontinente, e non prima; ch'io fo- 
no-in quefta parte affai fofpefo , e confufo., ma 
nondimeno io. priego quefti:, che; perchè i0 ridi- 
ca loro cid che effi fanno delle forze, e dell’ava- 
rizia del'loro- inimico :, non: accrefcano la loro 
paura; percid: e quefti altri conforto; che quan- 
tunque io dica cofa fpiacevole ad udite, non mi 
afcoltino per quefta cagione mal volentieri ‘; che 
certamente il mio amaro parlare, preftandowai effi. 
,» grata udienza:; dolce, e. falutifero frutto pro- 
sy durrà, » 

E chiaro: vede-in Cicerone per la legge Mani- 
lia;- che in-un Orazione oltre il primo proemio uni- 
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verfale; vi: poffono effere molti proem) particolari ,, 
che fi chiamano da Maeftri dell’arte introduzioni ;, 


conciofiachè prima di entrare nella terza parte dell’ 
elezione del Generale dice così: ,» E voleffe Iddio , 
,,:0, Romani, che avefte tal numero di Uomini giu- 
pifi, e valorofi in quefta Città, che vi folle diffi- 
»-cile il deliberare qual penfafte più prefto doverfi 
Ta ») Pro- 


> 
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»> proponere al governo di uno così grande maneg- 
» gio: ma ora non trovandofi altri, che Gn. Pom- 
» pelo; il'quale abbia trapaffato col fuo valore non 
» folamefite la gloria di coloro, che oggidì vivono, 
sy ma ancora la. chiariffima fama della antichità , 
» qual difficultà potrà imai rendere fofpefi i voftri 
,, animi in quefta caufa ? 5; 


vl RIN] 


SEZIONE Il 
Natrazione ‘che cofa fia, e di quante forte. 


A natrazione; come dice Quintiliano ; (a) al 

ctrò non è, che ‘una. efpofizione della cofa ; del- 
la quale fi ha a trattare; o di quelle, che la caufa 
incalcun:nodo riguardano . i 


Egli è di due forte, una di quelle, nella quale è 


fondata la -caufa, l’altra di quelle , che la riguar- 
dano in altura maniera . Della prima fpecie è la 
famofa ‘narrazione di Cic. per Milone ; e della fe- 
conda quella della rapina di Proferpina; e di Sira- 
gufa nella Verrina Quinta. 

Si divide fimilmente la narrazione nella contino- 
va, ed interrotta. Coritinua è quella dello fteffo 
Tullio per Milone, per Q: Ligario ; e per la legge 
Manilia ; e rion continuata è quella per Aulo Cluen- 
zio, che viene interrotta colle feguenti parole » ,, O 
» fcelleraggine di donna©incredibile ; o fuor che in 
3» lei fola, mai più fentita; o sfrenata, e precipito- 
» fa libidine; o fingolatè isfacciatezza ! Non dove- 
3, va ella, fe non aveva fpavento: della potenza de- 


» gl Iddij}, e della infamia degli Uomini:; temere” 


‘3, almeno<il corgiugnimento di quella notte, e le 

» faci di quelle nozze? Non di avvicinarfi all’ en- 

3, trata? non al letto della figlinola? Non gli ftef 

» muri teftimonj delle primiere nozze ? Ruppe , € 
i > ») gittò 


—_—————_—_<' 


(a) L. 4,0, 2, 
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y gittò a terra ogni rifpetto fpinta dalla cupidigia ,: 
, e dal furore: vinfe la luffuria la vergogna, l’au- 
so dacia la paura, la pazzia la ragione. ,, 


SEZIONE Ill 
Delle parti di una narrazione . 


HA quefta i. fuoi princip), il mezzo, il fine. Ma 
per principio non :folp' s° intende l’ incomincia- 
mento del fatto ; ma tutto ciò, che precede ,. come 
fono le cagioni, i detti, e cofe fimili ; e pet imez- 
zo la cofa con'tutte le circoftanze ; e per: fine non 
folo il compimento’, ma-gli effetti. ancora ; che. di 
poi ne vennero . Ma le :cagioni ;: e gli efferti. non 
fempre fi narrano ; perchè.nella Miloniana:, benchè 
Cicerone conti gli antécedenti ;:che poi ne; venne , 
e degli effetti non ne fa menzione. usi iu i 


SEZIO NE;ilV 
Donde la narrazione: fi debba: comi nitore e ton 


‘ (Li finire). ria 


ON fi ‘ragiona dell’ ordine «naturale: delle cofe ; 
perchè fi. fa, ‘chesnon, confervandofi: cagione- 
rebbe ofcurità eftrema; quantunque più voltele ca- 
gioni. fi contino dopo la narrazione. del fatto: ma fi 
cerca donde ‘cominciare fi ‘debba ;: acciocche. fia! bene 
ordinata y eschiara «Siconiincia;la narrazione: e'dal- 
la perfonazie dalla cofa.: dalla perfona';. come fa Ci- 
cerone» per:‘Q. (Ligario-: dalla. cofa;; come per la-leg- 
ge Manilias, Si: dà fine:alla narrazione fecondo :al- 


cuni , ‘dovernafce +, e! comintia la: controverfia cs; il 
che. non fempre offervare potendofi-; «come: dee. :c0- 
minciare. da: quéllo:,. che: alluurilità della:cauifafi.con- 
fà ; così dee terminare , dove la medefima utilità 


lo richiede. SET 
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ì Delle dott SEE naltazione 7 


Seguaci fpecialmente d’ Ifocrate (a) tre cofe af 

fegnano alla narrazione ; chiarezza ; brevità , e 
probabilità. Ma Cicerone non vuole, che fieno così 
proprie della narrazione; che a tutta:l’Orazione non 
convegano, € dice beniffimo.. (b) Vero è , che £ 
alcuna; delle dette. perfezioni in altra parte mancaf- 
fe dell'Orazione”, non recherebbe così gran pregiu- 
dicio:=*perché-nell'Orazione le cofe dette, per efem- 
pio; ‘ofcuramiente ‘in unluogo, fi poffono ridire chia: 
ramenrte in:un'alero:s: ma la ‘narrazione una. volta 
fola ‘ha .luogo'nell’ Otkzioney È Pit Sua 
. ‘Sarà: egli ‘chiara: fe ile perfone:, le cofe; i tempi; 
i luoghi faranno naturalmente» 'efpofti ; néle cofe in: 
terrote foverchiamente. Giovano ancora per rerider- 
la chiara le fimilitudini,, @ gli efempj; che la ren- 
dono infieme ornata ; e dilettevole . Così Cic. per 
la legge «Mamrilia #5 Primieramiente Mitridatesin tal 
» guifa perfeguitaro fi fuggi* dal fuo ‘Regno ; come 
»» dall’ iftefo Ponto dicono .effere fusgita Medea, la 
» quale è fama aver sdifperfe-le membra. del fratel: 
35 To'uccifohper: quefta ne rperiquell'altra parte ,' per 
x le quali paffando il.padre le ‘andaffe: dietro ;. ac- 
3; ciocchè imdntresegli»leraccoglieffe d'ogn’intorno; 
5 dalidolorevtrafittotardalfe: a. perfeguitaria ©. così 
3, Mitrsidare:foampandor!lafcidilin -Poùto: una. grani 
33-Quantità d'oro! je d’argento; ce di cutte:devalcre 
35 fue cofespreziofe 932 clieslaveva egli &vute: da:fuoi 
3, maggiori ;e:che inella!Buerrà paffaîa amdarrivina- 
3) to mebfavi Regno dalle:prede di-fiuttal’Afia Or 
5*:mentrertatoltri «Sincertengono:. è depredarle. con 
3j grane diligenza y egliccon queftacaftuzia ‘arrifiéiofa- 
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(a) Quintile 1 4. c. 2, Gb ) Nell'Orat. 1 2. c. fo. 
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; imenite fe ne liberd dalle loro mani, tal che fiex 
come colui il dolore; e l'afflizione; così coftoro 
P allegrezza. de'.tefori titardd dal proceder più 
oltre ,; . ; 
E gli Ambafciatori de’ Locrefi introdotti da Tito 
Livio a «querelarfi, preffo il Setiaro. Romano di Q. 
Flaininio; così differo : (a) Quirito Flaminio fu man- 
,;} ‘dato <à-ricuperar Locri; é poi lafciato con la me- 
,; defiinia-guardia nel govertio: di quélla Città. Ma 
in quefto voltro Legato; (Ja noftra. eftrema mi- 
;; feria' ne porge ardimiento a parlare) o Padri con- 
;, fcritti, non è alcra cofa d'uomo; che la figura; 
, e la fembianza, nè di Cittadino Romano; fuor 
,, che la portatura della vefte; e il fuono della lin- 
i gua latina; avizi è una pefte; ed ina fiera crude- 
5 Lilia; ‘e mioftrnofa < quale narrano le favole ef- 
;, fere fiata anticamente quella ; che a diftruzione 
;i del mavigariti dimorava intorno allo ftretto' del 
,, imare: 5 che dalla Sicilià me divide : € fe pure el 
» baftalfe a lui folo efercitare ogni fcelleratezza ; 
,; avarizia, e libidine verfo di noi; amici, e com- 
ss paghi voftri forfe noi faremmo fufficienti a fa- 
5; ziare ‘colla noftra pazienza la fua; quantunque in- 
;; faziabile ingordigia : Ma.egli ha voluto; che ogni 
scatrività; € {celleratezia fia comunemenrite lecita 
; in tal imaniera ad ognuno ; che tutti i Centurio- 
,; hi, e foldari voftri ha fatto diventare Flaminil . 
ji Tutti rapifcono ; tutti fpogliano ; battono; feri- 
sì fcono, € uccidono : sforzano le matrone ; rapifco- 
;; no le fanciulle; e fanciulli nobili dalle braccia de’ 
; padri ; e delle madri loro : Sicché quella voftra 
;; Città ogni dì è prefa da'.nemici; ogni dì faccheg- 
;; giata; e il giorio ; € là notte ogni cortrada ri- 
,; fuona -d’ intorno: de’ pianti ; e delle ftrida delle 
,s fetrimine.; e fanciulli ; che fono tolti-; e portati 
;s via. Tantochè chi quefte cofe fapelle fi maravi= 
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» glierebbe, 0 come noi fummo. baftanti a foppor- 
» fare tante ingiurie, ovvero»come coloro, che ce 
> le fanno, non foffero ormai:ftanchi, e faz}. Nè io. 
» pollo raccontare, nè a voi fa bifogno di udire o- 
» gni particolarità delle cofe;, le.quali abbiamo pa- 
» tito «:. Appena fi potrebbe-fare;giudicio,, qualfia 
3) più acerba, o fpaventevole cofa 30 quando.i ni- 
y mici pigliano per forza una Città , 0, veramente 
>> quando qualche crudele, e ipettifero Tiranno con 
» la violenza, e con l’armi la tiene opprefla. Noi 
» abbiamo fopportato tutti que* mali, che fopporta- 
» no le Città. prefe da’ nemici, ed ora più che mai 
» fopportiamo'‘, o Padri Confcritti .. Quinto. Fiaminio 
» ha ufato verfo di noi, noftre donne ,,e figliuoli 
> tutte quelle fcellerarezze, che i crudeliffimi., ed 
>» Importunifimi Tiranni fogliono ufare verfo loro 
miferamente oppreffi Cittadini. son basi 
Della brevità fixrife Ariftotele, fecondo Il fuo co- 
ftume, fottilizzando. Ma niutio fi è dato maia cre- 
dere, che efler debba nuda, e tronca, perchè ogni 
parte richiede il compimento, fuo, e’l fuo convene- | 
vole adornamento. Per brevità. adunque.s intende | 
di non: dargli troppo lontano. cominciamento, ‘di 
fuggire le cofe minute, che non giovano , di .tace- 
re le manifelte: ma è meno male effer lungo, che 
di foverchio breve; perchè; come dice Quintiliano : 
(a) Supérvacua cum: tedio dicuntur ; necelfaria cum 
periculo fubtrabuntur. Ma nondimeno è bellifimo 
l’infegnamento di Teofrafto prello Demetrio, che 
non conviene narrar tutte le cofe a lungo, troppo 
efquifiramente; ma lafciarne. alcune all Uditore , 
che. da fe le comprenda, € fopra vi idifcorra 3, per- 
chè intefo ch'egli avrà il lafciato' da te, non è fo- 
lamente ‘uditore, ma diventa ancora un teltimonio, 
e ti acquifta infieme :maggior benevolenza ; perchè 
gli pare di efler ‘divenuto intelligente per apera pura 
che 
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che gli ha porta occafione d’ intendere. Per lo con<» 
trario l’efporre ‘ogni cofa quafi ‘a “mentecato , ‘che 
non intenda; è fimile a chi condanna l' Uditore. 

Ma perchè non bafta, che fi dica il vero, ma bi- 
fogna renderlo credibile ; poichè come vi fono cofe 
credibili, che;fono falfe;. (a) così vi fono delle ve- 
re;/che :comparifcono non credibili.; ;ufar fi dec ogni 
opera, ed ogni ftudio per:rendere.la narrazione pro- 
babile, e credibile. Ora ogni fatto ha la fua cagio- 
ne ,.c fenza la cagion fufficiente nulla accade come 
noi. infegnammo nell’ Arte Critica . Così tutte le 
cofe. fono accompagnate da. qualche. fegno, che mo- 
ftra fe la perfona abbia potuto fare tal cofa , l’ab-, 
bia voluta fare, e l'abbia fatta. E perchè tutte le 
cofe, fi fanno in qualche luogo ,..e-tempo ,, e con qual- 
che mezzo, cin alcun modo , non fi lafcia indietro, 
fe quefle circoltanze furono favorevoli, o no, e al- 
la perfona accomodate , o difadatte . Imperocchè 
una cofa veftita. di circoftanze fi rende credibilifi- 
ma, là dove fpogliata, e ‘nuda non pare. credibile, 
E di quì viene, che fe fi leggono in Tacito i fatti 
di Nerone, e di Claudio non. v’ è che dire; ma fe 
fi leggono in Svetonio Tranquillo non han. del .cre- 
dibile : perchè il primo veftiti.gli rapprefenta del- 
le circoftanze de’ tempi, delle perfone , delle occa- 
fioni; ed il fecondo fenz’ ordine. fpogliati , e nudi. 
Gihe fe poi la cofa non fi potellfe render credibile, 
la confefleremo ‘anche noi; ma nondimeno affer- 
meremo efler vera , e prometteremo di dimoftrar- 
lo: ,, (b) Fatebimur (ne infegna Quintiliano) vix 
» efe credibile, fed verum, & hoc majus haben- 
5 dum fcelus: nefcire nos quomodo fafum fit, aut 
» quare: mirari, fed probaturos. . 

Ma principalmente effendo la narrazione come 
un Seminario delle quiftioni principali, che fi deb; 
bono proporre, difputare , c provare , dovrà con» 

È tene- 
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(a) S. Agoft, ep. $4- verse, a Macedonio, ( b) Ib, 
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teniere ‘;; e le queftioni ; e le. prove ; ‘econ alcrità 
parole faviamente pofte fi dovranno a baftariza ac. 
cennate. E per quetto Tullio nella narrazione per 
la legge Manilia tocca la qualità della neceffità della 
guerra; nominaridola grave; e d'importanza; trat- 
tandodofi in ella dell’ entrare pubbliche; e della fa 
lute de’ fudditi: rocca la grandezza ; ‘chiamaitdola; 
pericolofa; e dicerido effer moffa da due Re potens 
ti@ìmi: tocca l’elezionie del Generale; mentre ‘dice 
Lucullo -partirfi da quella imprefa, e colui; che gli 
è fucceduto non efler'atto. ‘a tanta: guerra , e folo 
Gn. Pompejo effer bramato da’ fudditi; e temuto 
da':memici. — Gu 
“'Giova anche! di preparare gli animi degli A fcol- 
tanti a udirla , come. fa Cic® nella 2. Verr. ,;j (a) 
s3, Ordinofftr: nella ‘Piazza di Laodicea uno fpettacolo 
l'acerbo’, è mifero:j.e nojofo a tutta la Provincia 
» dell'Afia. cr 
Per Sefto Rofcio: ,, Ma affine che più age volmeri- 
si tes Giudici, poffiate ‘intendere le. cofe, che av- 
»» venute fono ; effere affai ‘più difonefte di quello, 
sì che dicono le mie parole; vi racconterò da capo 
35 tutto' il fatto» nella guifa } che è occorfo; accioc- 
» chè più di leggieri‘da voi fi conofcano non me- | 
3; no le miferie di quéfto ifinocentiffimo., che: la | 
5y malvagità di loro, e la calamità della Repubblica. | 
- Per Milone. ;y Refta}: Giudici ; ‘che oggimai nitn* | 
sy altra cofi abbiate'a ricercare ; fe non quel de’ 
yy due abbia fatto’ inifidie all'altro. Il che affine che 
sy più ‘agevolmente poffiate coniprerndere per via di 
sx argomenti, mentre che io vi fpiegherò brevemen- | 
3; te: l'avvenimento’ ‘della ‘cofa ; vi ‘prego + che cor 
yy diligenza uogliate afcoltatmi. è 
Così fa ‘parimente per P.Quinzio; e per Aulo Ce- 
cinna . ‘E le cofe fi debbono narrare in maniera 5 
che’ non :paja di udirle; ma di vederle, Ordinofli 
ALSO : 3; ( dice 
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( dice Tullio nella 2. Vert: ) (a) nella piazza di 
Laodicea uno fpettacolo acerbo, e mifero ; e no- 
jofo a tutta la Provincia dell’ ‘Afia. Il padre vec- 
chio è coridotto alla morte; ed il figliuolo fimil- 
niente dall'altra parte: quello perchè la pudici- 
zia de figlioli, quefto ‘perchè la vita del ‘padre , 
e l'onore della forella ‘avea difefo . Plangeva l'u- 
no; e l’altro; non già del fuo fupplicio ; na. il 
padre della morte del figlinolo, il figlivolo della 
morte deli padre. Quante lagrime ftimate voi, 
che verfafie Nerone? Qual credete voi; che folle 
sy il pianto di tutta l' Afia? Quale; e quanto dolo- 
rofo, cel lamentevole quello: de’ Lamefaceni rel 
vedere: dalla manaja percoffi uomini nobili, com- 
pagni, evatnici, del popolo Romano ; folamente 
per la fingolare malignità; e per il difoneRti(fimo 
appetito di«un'uomo fopra ogni altro fcellerato ? 
Finalmente!come:talora fi fa precedere una breve 
preparazione ; così fe folle lunga fi fa in finc alcuna 
volta una fpecie' div epilogo . Cicerone al fine di 
quella per:Ligario dice: ;, Infino a quì C. Cefare 
5 Ligario è-libero da ogni colpa. Partì da ‘cafa 
i montranto ‘per feguitare guerrà alcuna ,. ma non 
;; pure una minima fofpizione di guerra. Andò Le 
gato in tempo di: pace. Portoffi ‘in una Provincia 
quietiffima ‘in maniera , che per lui faceva; che 
3 la pace ftelle; E per Milone. ;; Quefte cofe foro 
5 feguite così ; come ho. narrato . L’ infidiatore è 
5 ftato fuperato ; la forza vinta dalla forza, 0 più 
sitofto l’audacia dalla virtù ‘opprelfa . 15130 
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.Che la narrazione mon è Sempre neceffarsa . 


TEL bifogno della narrazione così ferive Tullio : 


: (b) Sed'gnando atendum fit 3 aut non fit na 
È rati0- 
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ratione id eft confilii . Neque enim fi nota res ef, nec 
dubium quid geftum fit, narrari opertet. Ma non ba. 
fta, chela cofa fia nota all’Uditore , .ma bifogna' 
ancora , che fia egli perfuafo elfere avvenuta nella 
maniera, (a) che.a noi è favorevole. 

E:per dire di ciafcun genere di caufe, non pare, 
che. convenga quando fi confulta; perchè la narra. 
zione contiene le cofe fatte, e le confulte fi fanno 
delle cofe da farfi. 

Nel genere giudiciale non v'ha dubbio , che per 
lo più non fia neceffaria la narrazione. E nel di- 
moftrativo non una, ma. più narrazioni fon necel. 
farie, anzi tutto il corpo dell’ Orazione è compofto 
di narrazioni, e di amplificazioni.: Gerus hoc (ne 
infegna Tullio) torum narrazione è © amplificatione 
perficttur . i 

Ma. paffa quefta differenza tra lo fcrivere una vi- 
ta, el fare un’ Orazione: in commendazione di al- 
cuno . Lo fcriver vita ‘è il raccontare dal primo 
nafcimento fino: alla mortè..tutte le-azioni di uno, 
così le. virtuofe, come le viziofe ,.fenza aggiugnere; 
fenza diminuire, fenza comparazione; fenza ampli- 
ficazione. Ma chi fcrive Orazione in laude di uno 
efalta folamente le azioni virtuofe, e di quefte an- 
cora trafcorre quelle; che non fono di gran mara- 
viglia, e le famofe fceglie, e le illuftri sie le nuo- 
ve,ile prime, e fole, e non ricevendo le umili ile 
folite , le comuni quelle-amplificazioni, che fono la 
forma, e l’anima di tal forta di Orazioni , quelle 
procura d’innalzar fino dl Cielo con comparazioni, 
con amplificaziani, con fimilitudini, con metafore a, 
con numeri Oratori, e con'ogn’altro ornamento di 
concetti , e di parole. La qual cofa non leva la fe- 
de a chi ragiona; come avverrebbe all’ Iftorico ; per- 
chè chi legge Iforia fuppone, che:l’.Ifforico nonab- 
bia, da far altro, che proporre :femplicemente ilve 

ro 
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td; e lafciarlo credere; ma chi fente l’ Oratore giù 
fa; ch'egli con ogni. fuo potere procurerà : di farci 
a credere quello, ch'egli narra; o fare quello, ch 
egli eforta ; 0 giudicare degno della memoria degli 
uomini, e grandiffimo quello, che loda. ‘ 


SEZIONE VII 


Del luogo della narrazione, e fe una caufa ne pole 
: ‘quere più d'una. 


El genere giudiciale, nel quale.la narrazione è. 

per il più neceffaria, fi pone dopo il Proemio; 
ma per alcuna cagione pud avvenire, che fi debba in 
altro luogo collocare : come accadde a Tullio per Mi- 
lone + al quale fece meftiero di rifpondere prima a 
quelle cofe, che gli venivano oppofte. Che fe la cau- 
fa avefle più capi principali, e più controverfie, che 
richiedeffero qualche efpofizione , richiede ancora di 
narrare più volte. 


CAESAR 
PARTE QUARTA 
Delle Prove. 
SEZIONE I 
Prova che cofa fiay e di quante forte . 


pro; o perfuafione è una forma di parlare, per 
mezzo del quale ci affatichiamo d' indurre chi 
afcolta a credere, e favorire ciò, che noi avremo tol- 
toa foftenere lodando, o vituperando ; configliando , 
o difconfigliando ; accufando, 0 difendendo. 

Le pruove dividonfi in quelle, che fi chiamano ar- 


tificiofe , e in quelle, che diconfi inartificiofe. Que» 
e 
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fte fono apportate di fuori all'Oratore dalla canfa e 
da-litiganti, come fono la legge, teltimonj, Scriteu. 
res patti, giuramenti, quelle fono trovare dal giu. 
dicio dell’ Oratore, e con induftria, e con ingegno 
immaginate., di maniera che non gli fia di meftiero 
di ufarle folo con arte, ma di trovarle ancora, e pen- 
farle, come fono gli.argomenti rratti da luoghi gene. 
rali, e da quei di ciafcun ftato Uratorio; e perciò fi 
dividono; in generali. e particolari : generali fe-fi pof- 
fono adoperare comodamente alle caufe di qualunque 
genere, e ftato; particolari fe appartengono ad alcun 
genere, e flato, 


D 
SEZIONE. IL 


Chea ben provare è necefaria la cognizione de” 
i + ffati Oratorj 


Tato oratorio, la quiftione, e la coftituzione ora- 
‘è toria altro non è, che il punto della controver- 
fia, che dal conflitto forge, e nafce delle parti, una 
delle quali approva, e l’altra contradice. Per efem- 
pio fia la querela dell’ accufatore, che Milone abbia 
uccifo Clodio, la neghi il querelato, nafce il punto 
della difficultà , che viene in giudizio, Sc Milone ab- 
bia uccifo Clodio, e quefto è quello, che fi dice fta- | 
to, queftione, coftituzione, e controverfia. 

Ora la cognizione de’ ftathè tanto necelfaria, quan- 
to neceffariffima cofa è d'intendere bene, e chiara- 
mente che fi abbia giufto giufto a provate o da ripro- 
vare, e in che veramente fi difcordi, o fi conven- 
ga ». Per lo che il fapientifimo noftro Fattore , co- | 
me ne.moftra in più luoghi Sant Agoftino, (a)ne | 
ha impreffa in nol l’innata idea. hi ‘ 
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SA Lug IO Nb Jo 
Che i Stati Oratorj' fono quattro. 


fon e nell Oratore, e ne’ libri: dell’ Oratore 
non fa menzione , che di ire, del quarto non 
ne fa, parola; ma a nol piace in quefto di feguitare, 
Ariftotele; che ne pone quattro, cioè Stato di con-. 
ghietturare, di qualità, di diffinizione , e di quantità... 

Lo ftato di conghiettura è quando la quiftione è. 
intorno alla verità della cofa : Site, dice Tullio, 
(a) quid fiat, faltum , futurumuve fit è come fe Seffo Rofcio: 
Amerino avelffe uccifo il Padre : ovvero, fe Cefare deb- 
ba aver fofpetto della fua vita da quei Cittadini, a qua- 
li così benignamente egli dopo la vittoria ha perdonato : 
o in quell'altro modo efprelfa : Se quegli, a quai Ce- 
fare così prontamente ha perdonato , abbiano cagione, e 
volontà di far tradimento contro la vita di Cefare . E 
quella quiftione ancora, che fa nafcere San Gio: Gri- 
foftomo nell’ Orazione a Teodofio è conghietturale : 
Se dal perdonare agli Antiocheni fieno le altre Città per 
divenir peggiori", 0 effer ribellecal fuo Imperio . 

Lo ftato di qualità è quando la quiftione è intor- 
no alla qualità della cofa, fe giufta, 0 ingiufta, fe 
lecita, fe opportuna, fe necellaria, fe a cafo avve- 
nuta, e per imprudenza: come. Se la guerra è di tal 
qualità , che fia neceffaria. Se di effa fi debba rimette- 
re la cura a Gn: Pompejo nella maniera , che aveva di- 
fiefo nella fua legge Manilio : o come quella di San 
Cipriano nell’ Orazione della Peftilenza : Se è cofa giu- 
fa; e debita al Criftiano Piavere fpavento della morte . 

Lo' fato di diffinizione è quando fi cerca che cofa fia, 
e fe merita di efler defcritta con talnome , 0 con un 
altro: come, ,; Se fi può dir veramente diaver Ce- 
, fare confeguita gloria per leimprefe militari dasè 
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3, profperamente condotte a fine, ovvero fe la dovrà, 
» confeguire dalla riformazione della Repubblica. în 
‘Lo ftato finalmente di quantità è quando fi cerca’ 
la grandezza di. una cofa : come’; ,) Se le laudi de' 
,, morti per la Patria debbono elfere giudicate tanto 
si grandi : Se il farro è di sì fatta quantità, che fia de- 
5 gno di pena capitale, o tanto piccolo, che meriti 
»y pena più leggiera. Se la cofa fia tanto-grande, che 
93 fia fommamente pericolofa : Se Euthinoo ha vera- 
33 mente ricevuto in falvo da Nicia tre talenti, o 
» due foli . ,, 

Nell’ Orazione di Cicerone per Quinto Ligario, e 
per M. Marcello vi fi veggono tutte quattro le con- 
ftituzioni. Vi fi vede la conghietturale provando l’a- 
mimo, e la volontà di Q. Ligario non effer mai ftata 
aliena da Giulio Cefare. Vifi vede quella di qualità, 
difputando lui siuftamente, per forza , c per necefli- 
tà effer rimafto in Affrica. Vi fi vedela diffinitiva, 
contenendo la colpa impoftagli, quando ben folle ve- 
rifima, non doverfi chiamare ad alcun modo nè fcel- 
lerità, nè ribellione. Vi fi vede quella diquantità, 
per comparazione argomentando eflere ftata maggiore 
quella gloria di Cefare acquiftata per avere egli per- 
donato così prontamente a M. Marcello, che quella, 


che ha confeguito perle imprefe di guerra da lui fatte 
per l’ddietro. 


SEZIONE IV. 
Che i mentovati ftati Oratorj in altri ffati fi fuddsvidono » 


TS ftato di conghiettura ha quattro parti, o qui- 
4 ftioni fotto di sè, come Tullio ne infegna a Tre- 
bazio, cioè /e la cofa fia, donde nafca , qual fia la cagio- 
ne, e fr poffa mutare: benchè come offerva Quintilia- 
no; la feconda; e la terza poco, onulla differifcano 

Lo: ftaro di qualità, il diffinitivo, e fecondo che2 
me pare anche il conghietturale ; e di quantita fi 

eb- 
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debbon dividere in ftaro feimplice; e comparato, ché 
è quando vi fi aggiugne la maggioranza... Stato con- 
ghietturale di comparazione è quello d'Ifocrate nell’ 
Orazione; che fece in :difefa di Nicia. contro Euthi- 
noo :,, Qual fia più verifimile, che dica il vero; 0 
i, Nicia; che afferma di aver depofitato nelle mani 
+ di. Euthinoo tre talenti; o Euthinoo ; che non con- 
i, fefa di averne ricevuti altro che due,,. Stato di 


“quantità comparata farebbe :,, Se la laude della cié- 


i, menza di Cefare è maggiore di quella da lui ac- 
33 quiftata per l’infinite vittorie; e per tutte le al- 
», tre: virtù militari;,; E quello, che in perfona di 
Flaviano diffe S:: Gio: Crifoftomo a Teodofio è » Né 
s tanto vi efalteranno tacti' per quelle gemme pre- 
»; ziofe , che adornano il voftro capo, quanto vi lau- 
»» deranno per la vittoria confeguita contro il votro 
3» fdegno, e contro quefta voftra iracondia: 

Lo ftato poi di qualità femplice fi fuddivide in ifta- 
to di qualità negoziale, fe la quiftione è di cofa da 
farfi; e in giuridiziale, fe è di cofa fatta: La. siu- 
ridiziale pofcia in affoluta,y fe. fi difende il fatto af: 
folutamente, e in affunta, come'quando non poten- 
dofi il fatto difendere per lecito, fi ricorre. ad altre 
tofe per difendere la volontà . Marco Tullio per Quin- 
to Ligario moftrando effere {tato in Affirica avanti 
ogni fofpetto di guerra; e effervi poi rimafo; non pet 
volontà ; ma per neceffità , e non effervi ftato.con ani- 
mo alieno da Cefare ; fa nafcere due coftituzioni ; giu: 
ridiziale alfuntiva della meceffità ; e conghietturalé 


‘ della volontà. . 


SEZIONE V. 
De fonti donde fi tolgorio le pruove per ogni caufa è 
(YU? luoghi comuniffimi detti Topici, da quali fi 
telgono le prove, egliarsomenti, che dall’in- 


=> duftria quafi tutti dipendono dell’ Oratore; al 
Nr K -. froî 
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tro non fono; che certi fonti, i quali giovano a pen- 
fare quello, di che abbiamo bifogno. Ma non fi ac- 
cordano i Maeftri dell’arte nell’ affegnarne il nume- 
ro: che perd ne fia non. cl curiamo di quiftioni inu- 
tili 3 1a fceglieremo i più giovevoli ,, alcuno effendo- 
vene, come quello de’ Conjugati che fe non foffe Ci- 
cèrone, (a) dice Quintiliano, moverebbele rifa. Ad 
ogni modo bellifimo è quel di Terenzio nell’ Affanna- 
to : (b) Homo fum: bumani nihil a me alienum puto , 

I luoghi dunque , de’ quali ragioneremo fono Defi- 
nizione!, fignificazione, e interpretazione del nome, 
Genere, Specie, Perfona, Cagione, Effetti, Antece- 
denti, Confeguenti, © Cofe aggiunte, Similitudine, 
e Difimilitudine , Pari, Maggiore, Minore, Con- 
trarietà , e Ripugnanza , Mezzi ; Luogo , Tempo, 
Modo, Fine; Cofe :giudicate, Efemp], Autorità. 


‘SEZIONE VL 


Della Definizione , fignificazione > e interpretazio- 
JAR: iù ne del nome. i 


Sempio della definizione oratoria fia quello di Gio: 
Baccaccio, che così definifce l’ amicizia :,, (c) 
Santilfima cofa adunque è l' amiftà, e non folamen- 
te di fingular riverenza degna : ma d’ effere con 
perpetta laude commendata ; ficcome difcretiffima 
» madre di niagnificenza; e dioneftà, forella dì gra- 
” titudine, e di carità; e d'odio, e d’ avarizia ni- 
mica, fempre, fenza priego afpettar, pronta a quel- 
lo in altrui virtuofamente operare, che in sè vor- 
‘ rebbe, che foffe operato. ,» A 
Da quefto fonte fi argomenta quando, dopo avere 
fpiegato alcuna cofa ; concludiamo quello , che ab- 
biamo nell'animo: come fe volendo provare, cheil 
favio non: ha invidia; dicemmo : l'invidia è dolore 
ch i del 
na 
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del bene degli altri; nellun favio ha. dolore del be- 
ne degli altri ; dunque non invidia. Cic: nell’ Ora- 
zione per M. Marcello, moftra Cefare non avere ac- 
quiftato gloria per le vittorie da lui confeguite, ma 
ben doverla acquiftare dalla riformazione della Re- 
pubblica, così dicendo :,; Guardatevi. di grazia.mol- 
to bene, o Cefare, chela voftra fingolar virtù non 
,; fia per acquiftarvi apprello i pofteri più di maravi- 
»» glia, che di gloria, non effendoella altro, che una 
», Illuftre fama, diffufa, e fparfa, per quefta, e per 
s5 quella parte del Mondo de’ molti, e importantif- 
fimi beneficj verfo la Patria, verfo ifuoi Cittadi- 
ni, verfo tutta la umana generazione, 
Demoffene nella prima Orazione contro Ariftogito= 
ne prova da queta quanto la legge debba effer da 
tutti inviolabilmente offervata , eMfendo ella , com’ 
egli la definifce, invenzione e dono degli Dei, de- 
terminazione di Uomini favi, correzione degli erro- 
ri, patto comune della Città, comandamento uni- 
verfale , e uguale ad ognuno intorno alle cofe giu- 
fte, onefte, e utili. Ma argomentandofi dalla defini- 
zione è ottima cofa far precedere prima. quello, che 
non è , e poi venire a quello, che è, come meglio 
faremo vedere in altro luogo. 

Dal nome pofcia fi argomenta dichiarando la fua 
fignificazione , derivazione , e forza. Da quefto di- 
moftra Tullio nell’ottava Filippica ogni tumulto ef- 
fer guerra, perchè, dic egli, può effer guerra fenza 
tumulto, ma non può già: effer tumulto fenza guer- 
ra: e che. altro è di grazia tumulto, che un sì fat- 
to travaglio, che ne diamoltatemenza; atid’ anche 
è derivato il nome di tumulto? 


SEZIONE VII 
Del Genere, e della Specie. 


L genere, e la fpecie altro non fono, che genera- 


4 le, c particolare, ecomegli confidera Tullio; un: 
K 


2 tutto, 
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tutto, è parte. Argomenta egli dal senerealla fpea 
tie pet Milone, quando dice: ., Ma fe la ragione ha 
» prefcritto a’ dotti, la neceffità a' barbari, il cow 
s, me a tutte le genti; è la natura alle fiere ftelle di 
j, riparare la violenza, comunque cffe poteffero dal 
corpo , e dalla vita loro.; non potete altramente 
5 giudicar quefto fatto effere ingiufto, che non ab- 
biate ancora a giudicare che a tutti coloro, che 
fi abbatteranno- nelle forze de’ traditori, convenga 
:; neceffariamente 0 per'le loro armi, o perle voftre 
5 fentenze di dover morire. ,, 

Atgomenta dalla fpecie al genere, quando per la 
legge Manilia dalle virtù di Pompejo, moftrando ef- | 
fer forte, induftriofo , prefto , prudente, tempera- 
fo, innocente, e d’altre ‘virtù adorno, prova effere 
un vttimo Generale. 


SEZIONE VIII 
> Della Perfona. 


; Ella Perfona 0 fia quella, di cui veramente fi 
tratta, e che fi dice intrinfeca, o alcun’altra; - 
che al ragionamento in. qualche maniera apparten- 
ga, e che fi dice eftrinfeca, fi cerca il nome, il 
feffo; la nazione, la patria , i genitori ; la ftirpe ; 
l’educazione, è fotto qual dominio, e’ preffo quali 
Maeftri' fia. ftata ‘educata :.fi cerca la profeffione 
l’impiego, grado; arti, ftudj a’ quali fi applica, il 
vivere, è la naturale difpofizione dell'animo, 1’ in- 
gegno, giudicio, memoria , religione , ftato, età è 
gagliardia, ftatura, bellezza; difpofizione del corpo; 
cangiamenti di volto, voce, camminare, occafione, 
facoltà, fortuna; fatti, ‘è cofe. fimili. Imperocchè 
fe il nome le foffe flato impofto con qualche ragio- 
ne fomminiftta materia di lodè, o di biafimo, co- 
me del divizo dato a Platone'di cradele a Nerone; 
ma bifogna vedere da chi quefto nome le fia .flato 
< "RE impo- 
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impofto , e come, e quando , che non avveniffe , 
come: de’ nomi impofti ne'fecoli barbari. 


Così altro è il. giudicio di un’ uomo , altro di 


una donna‘; altra è la faviezza di ‘ùn’ uomo ma- 
turo , altra quella di un giovane; ed altre cofe 
può fare un giovane , che non le può fare un vec- 
chio ; altre un fano, e forte, che non le può fare 
un debole ,..ccagionevole; onde fi reputa più pro- 
babile., che: un’ afafinamento fia fato fatto da un 
uomo , non da una donna; e ’l veleno’ fia ftato da- 
te- da una donna più tofto,.che da ur uomo. 


Dalla nazione prova «Cicerone la mala qualità de’ 


Teftimonj:-per Lucio Flacco dicendo : ,, E qual te- 
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ftimon] ? Prima dird quello ,° che è comune a° 
Greci, non perchè io folo voglia levare la fede 
a queta nazione ; ‘perciocchè fe mai alcuno de” 
noftri non fu di ftudio , e di volontà aborrente 


“da quefta nazione, io fimo di effere, e più allo- 


ra quando io aveva maggior ozio :. ma fono in 
quel numero molti uomini da bene, dotti, e pru- 
denti, i quali non fono condotti a quefto giudi- 
cio: molti imprudenti, fenza lettere, e leggeri, 
i quali da molte cagioni veggio elfer commofli . 
Ma io dico tuttavia quefto di tutta la nazione de’ 
Greci. Concedo loro le lettere, e dò le difcipline 
di molte arti : non tolgo la gentilezza del parla- 
re; l’acutezza dell'ingegno, e la eloquenza. Non 
ripugno anche fe effi fi attribuifcono qualch' altra, 
cofa. Ma dico bene, che queta. nazione non ha 
mai avuta in riverenza la religione, e la fede del 
teftimoniare ; nè conofcono' qual fia la forza , l’au-. 
torità , ed’ il pefo di quefta cofa. Onde è nato 
quel proverbio: Preffami un teffimonio. Hafli egli. 
da intendere ciò de Francefi, o de’ Spagnuoli ? ef-. 
fo è tutto de Greci , intanto che fino coloro, i. 
quali non fanno la lingua greca, intendono con 
quai parole greche egli fi foglia dire . Laonde po- 
nete.un poco mente con qual volto , e con qual 
K_3 . n CON= 
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ss confidenza eflì depongono, ed allora intenderete 
»; con qual religione depongono . Mai non rifpondo- 
s, no alla interrogazione, è fempre più all’ accufa- 
s tore; che alle cofe dimandate : non fi curano di 
»» riguardar, come ‘approvino. ciò, che dicono, ma 
,,s come fi fpedifcano nel dire. 

Dalla Patria argomenta per Archia Poetà mo- 
Mtrando l'eccellenza. fua ‘nelle lettere ‘per efferfi e- 
fercitato nel comporre prima in Atritiochia., dov' 
era nato; che fioriva d’uomini molto letterati, e 
dotti.(-a ) E nella Ver. 6. dice: ,, Se tu., Verre, 
so fufti. Mato prefo tra’ Perfi, o nell’ ultime parti 
» dell'India, e condotto al fupplicio, ‘che altra di- 
» fefa avrefti ufata, fe non di effere Cittadino Ro- 
»» mano? 

«E:perchè i figliuoli fomigliano per lo più ‘a’ pa- 
renti:; perciò Cicerone. dette principio alla narrazio- 
ne per P.Seftio dalle buone qualità del genitore . 
»» P.Seftio, Giudici, come la:maggior parte di voi 
» fi dee ricordare, è nato di padre faggio, fanto , 
35 fevero uomo ; 11 quale cffendo a’ buoni: rempi 
,) fra uomini nobilifimi primo fatto Tribuno, de- 
so gli altri onori non tanto volle fervirfi, quanto 
» effere. tenuto degno» . 

- Argomenta dal ‘grado, e dall'impiego per Pom- 
pejo: dicendo: ,, Che fé a quefto tempo Gn. Pom- 
» pelo fi trovaffe come Cittadino privato in Ro- 
sy ma; nondimeno fi dovrebbe lui eleggere, e mian- 
“» dare a così gran guerra: ma ora appreflo le altre 
» utilità. accompagnandofi quefta occafione, ch’ egli 
fi trovi ne miedefimi luoghi, ed abbia efercito. e 
»» pola incontanente ricevere degli altri foldati da 
3 coloro ;-che quivi gli hanno , che afpetriamo? 0 
» perchè coll’ auto degl’ Iddii immortali al mede- 
» fimo, a-cui le altre cofe con fomma falute della 
» Repubblica fono impofte , ancora quefta guerra 
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, contra a que’ Re non commiettiamo sare nella 

feconda Filippica per moftrare quanto era Brutta 

P'ubbriachezza di Marcantonio dice ; che. .era Ge- 

nerale della Cavalleria 3: e trattava. cofe. pubbli- 

che . i . : ; 

" Dall’arti, e ftudj parimente fi. cavano. delle bel- 
jifime conghietture, veriffimo effendo quel detto : 
Abire ffudia in mores: e quell’ altro 

Scilicet ingenvas didiciffe fideliter artes 

Emollit mores; nec finit effe feros. 

Dal modo di vivere argomenta Tullio per Sefto 
Rofcio : ,; Nella qual cofa io preternietto quello , 
;; che poteva effere graridiffimo argomento, dell’ in- 
,; nocenza: di coftui, che in un modo di vivere co- 
ji sì firetro, e così afcivtto, in quett'afpra, e in- 
,3 culta vita non fi fogliono gerierare tali malifizj . 

Dalla naturale difpofizione dell’ animo argomenta 
per L. Murena. ,, Perchè ela riatura ti ha, prodot- 
;, to con eccellente inclinazione; e attitudine all’ 
3; orieftà, alla gravità, alla temperanza, alla gran- 
,; dezza dell'animo, alla giuftizia; e finalmente a 
, tutte le virtù. E per Dejotaro i Ma la tua; 0 
;; Cajo Cefare , eccellente, e fingolare natura mi 
js alleggerifce la paura ; perchè io nori temo tanto 
;; quello, che tu del Re Dejotero vogli giudicare ; 
,; quanto io conofco quello; che tu vuoi; che ‘altri 
sy giudichino di te. 0a lab eta SE i 

Dall ingegno, giudicio, e fimili della perfona ar- 

 gomenta Ifocrate sella  difefa di Nicia moftrando 
non ‘effer cofa verifimile; che Nicia uomo fempli- 
ce; ignorante del parlare; ricco, ma’ feriza amici y 
voglia defravdare, e ingantiare Euthinoo.efperimen- 
tato nelle affuzie del Mondo; eloquente; abboridan- 
te di amici, ma povero di denari; e di facoltà. 

Si dee confiderare la Religione, che uno profef- 
fa ; la carità verfo la Patria; l'amore , e. riverenza 
a’ genitori; e tutte le altre virtù; e lo ftato fuo fe 
libero; o legato , fe del fecolo, 0 de’ Chioftri . 

i °K 4 > Àrgo- 
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Argomenta dall'età Cicerone per la legge Ma. 
nilia:,, Or nella perfona di Pompejo , nella quale 
non vuole Catulo; che fi determini cofà alcuna 
di nuovo’, riducetevi nella memoria, quante co-0 
fe nuove fieno ftate determinate anco per con- 
fentimento, e per volontà di Q. Catulo . Quale 
è tanto! nuova cofa, quanto, che un giovanetto 
privato in tempi pericolofi della Repubblica met, 
teffe infieme efercito, e gli fovraftalfe , e lo 80- 
vernaffe? e pure lo mife‘infieme, gli fovrattd, e 
lo governd. Quell’ altra cofa è tanto fuor della 
folita ufanza, che effer coinmeffo l’imperio , è 
l’efercito ‘ad uno: di età giovanile, ! cuianni non 
baftaffero al grado, e alla dignità fenatoria ; (ef 
fer permieffa: la Sicilia, e P Africa, e Puna, e 
l’altra guerra? E pure è ftato egli in quefte pro- 
,3 Vincie con fingolaresinnocenza , gravità ; e vir- 
st; ‘imipofe fine: nell'Africa a quella importantif 
fima guerra, riducendo. indietro. l’efercito. glorio- 
fo, € vincitore. i : 
Per Sefto Rofcio. argomenta dalla varia»difpofizio= 
ne del corpo : ,, Non pare, (egli dice) che efla 
») capo; € quelle ciglia interamente rafè gettino o- 
dore' di malizia, e- gridino doppiezza? Non pare 
“egli, che dall'eltremità ‘dell'unghia fino alla ci- 
‘mia-del- capo (fe fi: può. far conghiertuta dalla ta- 
cita figura del corpo) egli fia turto compofto di 
“fravide)) d’inganni:; e: divbugie? 

Dall'occafione, e dal tempo: prova: il fuo: affunto. 
Ifocrate nell’Orazione: faddetta, non dovendofi giu- 
dicare, che Nicia s*'immaginaffe di potere defrauda» 
‘re Euthinoo, e s*induceffe a dimandareda lui quele 
To, che‘non gli aveva dato:; quando.effo era fom- 
mamente: favorito da trenta. Tiranni ). e Nicia era 
perfeguitato ;- difcacciato dal governo, ,. e profcritto 
da fuoi ‘nemici nel numero de’iribelli. Così Cicero» 
rie per Milone: ,, Colui adunque,, ch’ egli.non, vol- 
», le collaigrazia di tutti, ha voluta, pechiseai con 
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doglianza di alcuno? Colui, ‘che nè a ragione; 
nè a luogo; nè a tempo:non ha voluto levar di 
vita, e fenza punizione, avrà avuto ardire uc+ 
cidere a torto, in luogo non convenevole, fuori 
di occafione;, e con pericolo della fua vita. 
Fa d’uopo ancora confiderare fe la perfona ave- 
va, o no facoltà di fare quello di che fi cerca. Per 
rò lo fteffo Tullio per Sefto Rofcio a quefto modo 
argomenta : ,, Non ricerco da te per. qual cagione 
,» Sefto Rofcio abbia uccifo fuo padre, ma dimando 
,; in qual modo ‘egli l’ha uccifo? ... Ha egli ciò 
» fatto di fua mano, o fattolo fare da altri? Se tu 
», di lui : egli non fi trovò in Roma : fe dici, ch' 
ss; egli lo fece fare ad altri, dimando, fe quefti fu- 
,» rono fervi, o liberi, e di qualpatria. Furono ta- 
,3 li micidiali di Ameria , o di quefta Città? Se d’ 
,» Ameria; quai fon effi? perchè non fi nomano ? 
4 Se di Roma, come Rofcio avea potuto aver co- 
,; nofcenza con eflo loro? il quale inolt anni fono 
;) non venne in Roma, nè già mai vi ftette più , 
,; che tre giorni. Dove trovò. egli coftoro? Con 
si quali parlò? In qual modo gl’induffe? come die- 
de i danari 2A cui gli diede? per cui gli diede? 
onde, e quanta quantità diede? Non fi fuole egli 
sy per quefte vie pervenire all’ origine del misfatto ? 
Da quefto luogo fi pruova, che è più probabile, che 
i meno fieno ftati alfaliti da” più i deboli da’ for- 
sti, i difarmati dagli armati . Laonde Cicerone 
conghiettura, che Clodio tendelfe infidie a Milone; 
perchè quegli era fpedito a Cavallo , con gente ar- 
mata, fenza carretta alcuna; moglie ec. e quetti col- 
la moglie; in ‘carretta; con donne, paggi ec. 

Si ‘può confiderar la fortuna, la quale è una mu- 
“tazione delle cofe del mondo di profpere in avver- 
fe, e di avverfe in profpere; (a) che Sant' Agofti- 
no la dice un'occulto ordine della providenza di- 
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vina: c i beni, che di fortuna fi chiamano volgar. 
mente fono ricchezze, nobiltà, onori, dignità, 3 
micizie . 

E finalmente fi viguardano i fatti, cioè le opera. 
zioni della perfona , i detti; e cofe fimili dalle 
quali cofe, e conghietture, e amplificazioni fi trag- 
gono . 


| 


SEZIONE IX. 
Della Cagione , e degli Effetti. 


*CEnza la cagione non fi fa niente 5 onde in ogni 

materia ne fomminiftra argomenti : Da quefta 
M. Tullio argomenta nell’ Orazione per Milone : pro- 
va Clodio avere avuto grandifime cagioni di ten: 
dere ‘infidie;; e di procurare di uccider Milone . In 
quella di Rofcio ‘Amerino lui non avere avuto ca- 
gione alcuna di toglier la vita al padre , nè il pa- | 
dre -di odiarlo : onde nega francamente 1’ impu- 
tazione del fatto. Per M. Marcello fa vedere , che 
le lodi della guerra fono comuni, e ven’ hanno par- 
te, e cagione anche gli altri; ma di quella di per- 
donare egli folo ne è cagione: ,; Io fono folito ( di- 
ss ce) rapprefentarmi dinanzi agli occhi, e inatura- 
3; mente confiderare. ; e affai ben fpeffo palefemente 
sy predicare», che tutte le cofe fatte da tutti i no- 
33 ftri Imperadori, e tutte le altre di riolte firanie- 
yy re mazioni; de’ popoli ferociffimiy de’ Re potentifs 
sy fimi, nè per grandezza d’imprefe, nè per nume- , 
3, ro de’ combattenti , nè per lontananza de’ paefi 3 | 
,y nÈ per diverfità di battaglie, nè per preftezza di ‘ 
»y condurle a fine poterfi appareggiar colle voftre 
» giammai; nè alcuno peregrinando nello fteflo fpa* 
‘5y zio di tempo aver potuto difcorrer tante regioni; 
‘3 -quante vot folo avete aggirato perfonalniente con 
le voftre vitrorie . Le quai operazioni quando 10 
» non tenefli per fermo eflere tante, e sì importan” 
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‘ni, che neffluno folfe baltante di comprenderle nel 
penfierò ,. e di ritenerle nella memoria, farel-to- 
" talmente privo di giudicio : ma nondimeno tutte 
quefte non fono però così grandi , che non. fieno 
molte altre affai maggiori . Perciocchè le laudi , 
che dalle guerre ne riportiamo; fogliono alcuni:ren- 
der minori con parole, e togliendole da’ Capitani 
,, compartirle a molti, dimaniera che non fieno ri- 
conofciute per proprie degl’ Imperadori. Emnelve- 
ro in quefte fpedizioni il valor de’ foldati ; la co- 
imodità de’ luoghi, l’ajuto de’ fudditi, le armate, 
le vettovaglie fono di grandiffimo giovamento . 
Oltre che la fortuna volentieri s' interpone in ogni 
3) azione profpetamente condotta a fine, atribuendo 
;; Il tutto a fe ftella, e alla fua deità/ Ma di que- 
fta gloria , la quale al prefente avete degnamen- 
;, re acquiftata, neffuno avrà ardire di chiamarfi par- 
», tecipe nè Capitano, nè foldato, nè ordinanze, nè 
»» fanterie, nè cavallerie. Tutte fi ritiveranno in di- 
n fparte, tutti ve la concederanno, il tutto farà di 
voftra propria ragione; € {pecialmente effa fortu- 
na a punto; che volge, e rivolge a fua voglia tut- 
te le cofe de' mortali, non vi s' intrometterà nel- 
,, la prefente operazione ; anzi confeflerà ella effere 
,s particolarmente voftra , procedendo dalla virtù , 
e dalia fapienza del voftro eccelfo animo; la qua- 
,) le non è fottopofta ad alcuno accidente , o teme- 
rità del fuo Imperio, € Signoria. »» 

Ifocrate nella citata Orazione dalla caufa fa pa- 
fefe la fua conclufione ; perciocchè non è da penfa- 
re, che colui mai avelfe avuto in animo d' inganna- 
re; il quale non aveva fperanza veruna di confegui- 
re il fuo intento ; ma era ben da temere per fermo, 
che quell'altro, il quale fperava di potere ufurpare 
‘il depofito fenza pena; € nafconder l'inganno avelle 
negata la terza parte. San Cipriano prova dalla cau- 
fa, che il Criftiano non ha cagione; nè beneficio di 


dimorar lungamente in quefte mondo : sttenda in 
elfo 
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effo continuamente travagliato da infinite perfecu. 
zioni del Demonio; c perciò effer degni di graviff 
ma riprenfione coloro ‘, che vogliono ‘più tofto quì 
ftar_ col diavolo , che nell’ altro fecolo regnar con 
Crifto . sti 
“Dopo la caufa feguita l’effetto , e dagli effetti fi 
argomenta, quando da ‘effi concludiamo la caufa. Per 
l’effetto prova Cicerone , che il timore folo rovina 
ì tributi dell’ Afia, per la legge Manilia dicendo » 
Perciocchè quando le genti nemiche non fono mol- 
to lontane , febbene elle non fanno impeto , nè 
violenza alcuna ; nonditneno i beftiami fi lafcia- 
no, l’agricultura fi abbandona; la navigazione de 
mercatanti fi ferma: e così non fi può confervare 
quello, che del porto, delle decime , delle Scrit- 
ture fi trae. Onde avviene, che fpelle volte tutta 
l’entrata d’ un’ anno intero per un folo romore di 
pericolo ., per un folo fpavento di guerra fi per- 
» de. ;, E per Ligario : ,, La caufa , che moffe la 
, guerra da principio pareva alquanto:dubbiofa, ef- 
sy fendo dall'una , e dall’ altra parte qualche ragion 
» colorata , ed apparente : ora per certo dobbiamo. 
giudicar quella per migliore, che è fiata dalla di. 
sì vina giuftizia favorita, ed efaltata. E nel vero a 
» pieno conofciuta , ed efperimentata la voftra cle- 
sr menza, chi non aniteporrebbe la voftra vittoria , 
‘ 5 nella qualenon è perito alcuno ; fe non combat- 
», tendo colle armi in mano?,, 


SEZIONE X. 
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Degli Antecedents, Confeguenti, e cofe aggiunte. 
< 


Alle cofe antecedenti fi argomenta, quando da 

L/ effe ‘affermiamo effer vere le confeguenti. Alla 
giufta pena dee preceder la colpa; ed alla colpa fie> 
gue la pena; perchè il peccato , come dice S. Ago- 


ftino, non può.rimanere impunito ; onde fi dee pu-, 
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nire o dall’ Uomo penitente, 0 da Dio vendicante , 
Dagli antecedenti prova Tullio i beni di Sefto Ro- 
‘cio elfere ftati malamente venduti, non effendo egli 
ftato profcritto , nè condannato legittimamente : ,, Se 
,» per concellion delle leggi fu uccifo Rofcio , io con- 
feflo ancora per conceflion delle leggi i fuoi beni 
elfere ftati venduti , ma s'egliè già manifefto ad 
ognuno, lui contro tutte le leggi non pur vecchie, 
ma eziandio nuove eflere fato uccifo, io doman- 
do , per qual ragione ; per qual via , o per qual 
legge i fuoi beni fiano ftati venduti? ;, | 
Dalle cofe confeguenti fi argomenta quanto pet 
effe G conclude effer vere le antecedenti: il medefi- 
mo contro Antonio dice: , Nondimeno ha egli ri- 
s cevuto una grandiffima ferita , come lo dimoftra 
,, apertamente la cicatrice. ,, E dagli antecedenti , 
e-confeguenti infieme argomenta per Rabirio: ,, Se 
s non è fato lecito Saturnino effere uccifo , non 
sì pofono fenza fcelleraggine le armi eflere ftate pre- 
, fe contra di lui. Se concedere le armi effere fta- 
» te prefe giuftamente, è neceflario di concedere lui 
,» effere ftato giuftamente uccifo, e morto. ,, 


Le cofe aggiunte fono quelle, che verifimilmente 
fiaccompagnano cogli antecedenti , e confeguenti pro- 
babili, e tutto confifte nel far vedere la congiunzio- 
ne. Da quefto luogo argomenta Demoftene nella fe- 
conda Olinthiaca la potenza di Filippo non efler du- 
revole, effendo fondata nella forza, e nella fraude. 
Così il perfuaderfi di faper molto è congiunto coll’ 
ignoranza, e viene dall’ignoranza ; perchè chi sà , co- 
nofce anzi di non fapere, e confella col fapientiffi- 
mo della Grecia di non faper nulla, effendo il co- 
nofcere di non fapere ; come ne.infegna Sant’ Ago- 
fino, una-gran parte di fapere . Onde il chiariffi- 
mo Galileo nel primo Dialogo de’ due Siftemi del 
Mondo ferive , che ,, quefta così vana profunzione 


‘3 d'intendere il tutto, non può non aver principio 


» da altro , che dal non avere intefo mai nulla , 


ho g ; » Per- 
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ss perchè, quando altri aveffe efperimentato una vol. 
3, ta fola a intender perfettamente una fola cofa, e 
y; avelle guftato veramente, come è fatto il fapere}, 
» conofcerebbe come dell’ infinità dell’altre conclu- 
» fioni, niuna ne intende. ,, 


SEZIONE XI 
Della Similitudine, e Difimilitudine . 


IR fimilitudine fi argomenta, quando fi dimo- 
ftra di quefta, e di quell'altra cofa fimile do- 
verfi dare un fimile giudicio , come quello di Tul- 
lio : (a) ,, Se le fiere naturalmente amano. i loro 
» parti, dovremo ancor noi Uomini amargli. ,, E 
nell’ottava Filippica moftra doverfi i Cittadini fcel- 
lerati, o fediziofi fterminare dalla Repubblica : ;, Se 
», nel corpo noftro vi è alcuna parte gualta, e cor- 
» rotta comportiamo a confervazione del tutto, che 
» ella fia abbruciata, e tagliata via, acciocchè non 
, dia nocumento al rimanente: così nel corpo del- 
» la Repubblica; a fine che il turto fia falvo, dob- 
so biamo fmembrare ; e levar via ogni cofa peftife- 
» ra; € pericolofa. ;;, 

Ma per fare giuftiZia al vero, quantunque fi veg- 
ga far molto conto degli argomenti prefi dalle fimi- 
litudini da feguaci di Ariftotele, che elfi chiamano 
a paritate : è nondimeno argomento affai debole , e 
popolare, e ferve più a illuftrare, e muovere, che a 
provare. E tale appunto fu il fentimento di Euclide, 


benchè il Gaffendo lo giudichi più:tofto:avvertimen= 


‘to, per difluaderne affatto dal fervirfene. 

Dalla diffimilitadine argomenteremo:, quando da 
quefta ; e da quell'altra cofa difimile: proveremo 
anche doverf: fire diffimile giudizio, in quefta ma- 
mera : 3, (b) Se è proprio de barbari ( se Li 

;, lio): 


lo a ny n 


n 


(a) Nell Orat, 1 2. (b) ibid. 
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lio ) non aver riguardo , fe. non a quanto è lo- 
ro prefente a guifa di animali fenza ragione; per 
certo i configli di noi altri dovranno mirar gran» 
,, demente all’ eternità . 3 Ma fe l’Oratore faceffe pre- 
cedere o molte fimilitudini, 0 difimilitudini, 1 ar- 
gomento acquifterebbe una certa forza d’induzio- 


ne. 


D) 
b LI 
” 


SEZIONE XII 
Del part, maggiore, e minore. 


DA pari fi argomenterebbe dicendo : Se i Capita- 
ni non fono riputati degni di vituperio, quan- 
do per altrui colpa perdono la giornata, non debbono 
effere riputati degni di vituperio nè anco gli Oraro- 
ri, quando per ‘altrui colpa perdono la caufa . Ar- 
gomenta del pari Cic: per Rofcio Comedo.:,, Neflu- 
sì na differenza è tra lo fpergiuro , e il mendace; per- 
s» ciocchè colui, che non ha riguardo di dire il men- 
dacio, non ha anche riguardo di commettere giu- 
ramento falfo,,. E per Sefto Rofcio :,, Perciocchè 
ficcome egli non è cofa credibile, che dal figliuolo 
fia tata data la morteal padre, fenza moltiffime, 
e grandiffime cagioni ; così non è verifimile, che 1 
figliuolo foffe odiato dal padre fenza molte gran- 
;, di, e neceffarie cagioni. 

Dal maggiore al minore fi traggono argomenti , 
quando concludiamo , fe non è vero quello, che più 
pare effer vero, non seller vero nè anco quello, che 
meno pare effer vero: come, fe non è vero, che tutt 
un'efercito abbia potuto prendere la fortezza , la qual 
cofa pare, ‘che ipolfa elfer più vera; non farà nèari- 
co vero, che ‘il Capitano con alcuni pochi la poffa 
prendere, la. qual cofa pare; che men pofla effer ve- 
ra. Da queflo luogo argomenta Tullio nella Divina- 
zione contro Cecilio :,, Onde fe tutte quelte cofe per 


3 la loro grandezza, e difficoltà non ho potuto io con- 
(«el 
» 


Pb) 
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sy Teguire; il quale in tutto lo fpazio della mia vita 
3; non ho mai fatto, altro ; quanto più penfate voi el. 
;. fer lontano da quelle, le quali non folamente mai 
5; non v'immaginafte ima nè anco ora, che v'in- 
ss tromettete in elle, potefte fofpicar quai, e quan- 
ste elle fi fieno. j 

Dal minore al maggiore argomenteremo , quando 
proveremo fe è vero quello, che meno par eller ve- 
ro, effere ancora vero quello , che vi pare eller vero : 
come; fe la fortezza è ftata prefa dal Capitano con 
alcuni pochi, la qual cofa meno pare effer vera ; fa- 
rà anco vero, che tutto l'efercito la polfa prendere, 
la qual cofa pare, che poffa effer più vera. 

San Cipriano nell’ Orazione della Peftilenza, che 
le allegrezze dell’ altra vita fieno verilfime lo confer- 
ma dal minore al maggiore : perciocchè fe noi pre- 
ftiamo fede a qualche perfona onorata, e grave, che 
fappiamo effer coftante nelle fue parole, e azioni ; 
quanto maggiormente dovremmo credere a Crifto, 
maeftro de’ credenti, che promette la immortalità, 
e l'eternità nel partire noftro da quefto fecolo? 


SEZ ISO.N EORIIL 


Della contrarietà , e vipugnanza. 


DEE contrarietà fl argomenta, quando moftria: 
mo; che di due cofe.contrarie l'una; e l’altra 
non può effer vera : Sela giuftizia conferva le Città, 
le diftruggerà l’ingiuftizia. Se la fperanza del premio 
allerta alla fatica,-e fa fiorire le lettere, e i buoni 
{tud). e le Città divengono coftumate,; e dotte ; tok 
ta ogni fperanza di ricompenfa ; e premio fi empi- 
ranno di oziofi; e di fcoftumati; onde Giovenale 
Quis enim virtutem amplettitur ipfam, 
Premia fi tolles? Sui cafe (I--& 
Adopera Cic. i.contrarj nella Orazione per Milo 
ne: Colui dunque , che egli non ha mai voluto 
k » COD 


con la grazia di teti privar di vita, avrà egli vos 
luro con altrui querele? quegli; che altre volte giu: 
, ftamente a luogo, ce a tempo; feriza pena non ha 
gravucto ardire , l'iftelfo ora con ingiuria , fuor di 
yì luogo; fuor di ternpò con graviffimo pericolo del- 
»» la propria vita non ha dubitato di uccidere ? ,, 

Dalla ripugnanza argomenteremo dimoftrando al: 
cune cofe non poter convenire tra fe ftelfle, e dove 
è l'una non effer verifimile, che vi fia l’altra: Cic. 
per Celio : ,) E fappiate ;; Giudici, che quelle cupi- 
5 dità , che fono oppofte a Celio , e quelti fludj, 
» de’ quali io difputo , non poffono facilmente elle- 
» re nella medelima perfona ! perocchè egli è im- 
» pofMibile., che un’ animo tutto dato allo sfrenato 
» appetito ; dall'amore ; dal defiderio , fpeffo dalla 
», troppa abbondanza, qualche volta dalmancamen- 
s to Impedito, pofla quefto (che fi fia ) che noi fac- 
» ciamo nel dire ; reggere non pure nel recitare , 
» ma anche col penfare. ,; 


SE ZE O NyBaply 
Dei Mezzi luogo tempo, e modo» 


T ALLA. mancanza, della: facoltà. e de' mezzi 

prova Tullio, che Sefto Rofcio non ha potuto 
uccidere il padre: e prova ancora ;.che nol'‘poreva 
uccidére di fua mano; non effendo in Roma; Nel- 
la-.s: -Filippica moftra la violenza di Marcantonio di- 
cendo.:-;y Ma quello: è.brattiffimo a udirlo; non pu: 
» re.aivederlo, che nel luogo ‘confegrato alla Con: 
»; cordia.fi..ponghino. gli armati;. e. che di un. Teme: 
» pio fe-ne faccia. unia prigione . ;j Per Milone ar- 
gomenta. aticlie dal tempo :.Golui dunque eci riferito 
di fopra. E. nella 5. Azione contro Verre argomenz= 
ta ;dal modo :.;,, Non rubafti tu (egli dice) a Tin= 
» daritani. una Statua di Mercurio, pofta per bere 
»» ficio del medefimo Scipione , fatta. con belliffimo 

» lavo- 
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» lavoro, ed artificio? Ma come, o Dio immorta. 
.3 le! quanto audacemente; quanto diflolutamente, 
» quanto sfacciatamente. ,; 


SEZIONE XV. 
Del: Fine. 


Gnun, che opera fallo je muovefi da alcun fi- 

ne 3 però fe ne cavano belliimi , e fortiflimi 
argomenti .. Per Milone prova Cic, dal fine , che 
Clodio gli tefe infidie: ,, In qual modo adanque fi » 
; può provare; che Clodio. abbia fatto. infidie a Mi- 
,; lone? Bafta provare , che in quella così audace , 
;xie così fcellerata beftia folle ftata pofta una’gran 
, cagione ; ‘una qualche fperanza , ed ‘una grande 
13 utilità nella morte di Milone . Laonde vaglia in 
5, ‘quefte ‘perfonè ‘quel detto. di Calfio , a cui torna 
, bene : quantunque i buoni per veruno utile , 0 
3 comodo non fono indotti alle fraudi , i malvagi 
1» fpeflo per piccole cofe. 3, 


SEZIONE XVI 
î © Delle» cofè giudicate; e' degli efempj. 


FNAC eofe giudicate, 0 cafi avvenuti fi argomen= 

ta ‘allegando le fentenze già dare in fimili cau- 
fe. ‘Con queflo' prova“ M.:Tullio ‘per Milone ‘non 
effere generalnfiente ‘vera ila opinione di'colora4: che 
contendevano “doverli condatimare! a morte chi avef- 
fe alcuno di vita privato: Dicono non 'effer leci- 
sy to di mirare lo fplendore di ‘quel’ aria a:chi con- 
13 fella di avere uccifo alttùi- In. qual Città quefti 
» Uomini ‘imprudentifimi vogliono foftefere una co- 
so sì pazza conclufione ?- veramente. ini quella‘; che 
;y. Vide: il: primo! giudicio ‘capitale di M. Orazio 4 
, uomo fortifimo:, che nai effendo ancor Ve la 

; A » Cit 


c 


i 
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, Città, fu nondimeno affoluto dal popolo Roma- 
» 10, confeffando egli di avere uccifo di fua mano 
la propria Sorella. 

Scufa poi Rabirio Poftumo coll’ efempio di quei, 
a quali la troppa familiarità co’ grandi ha fomma- 
mente: nociuto : ,, Ma io. finalatente a. quelto Poftu- 
, mo, uomo di mediocri lettere, non dovrò recar 
perdono; veggendo fpello uomini d’ alto fapere 
effere in quefto error traboccati 2? Noi leggiamo 
, Platone, che fu il più dotto Filofofo di tutta Gre- 
cia per la malvagità di Dionigio , Tiranno di Si- 
cilia ;-al cui potere fi aveva commeffo, effere fta- 
‘to îf'grandiffimi pericoli, e infidie . Calliftene , 
inomo dBtro compagno di Aleffandro Magno , 
dall’ if690 leffandro fu uccifo. Demetrio, nobi- 
lè;, ie thiaro;'e per la Cirtà di Atene , la quale 
aveva? atftielamente ordinata, e per la fua:dottri- 
na; il«quibfe fu chiamato Falereo , in quefto me- 
defimo Regno di Egitto col porglifi una vipera al 
;} corpo y fuvdi vita privato. ,) 

S. Ciptiane nell’ Orazione della Peftilenza dopo. 
aver provato da ripugnanti,. e da confentanei; che 
il Criftiano debba comportar la morte con pazien- 
za , per effe cofa molto difconvenevole: far profef- 
fione di credere in Crifo , e nom preftar fede’ alle 
promiffioni, ch'egli ci fa della vita eterna, adduce 
lefempio di Simeone, che beniedicendo Iddio accet- 
id volentieri 1 annuncio della morte: : conforta a 
non partirci mai dalla volontà del Signore , e pre- 
ftare obbedienza ad ogni fuo comandamento , come 
fece giù Abramo, il quale per piacergli non ricu- 
sò di uccidere il figliuolo proprio , per facrificarlo 
prontamente a fua divina Macftà. 


» 


») 


” 
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SZ N E XVIT 
Dell’ Autorità. 


All’ autorità argomentiamo quando::da detti, e 
fentenze de’ favj proveremo ciò, che abbiamo 

ìn animo ; nella maniera , che fa Demoftene nell’ 
Orazione della falfa Ambafceria, citando a fuo pro- 
pofito i verfi di Sofocle ; Efchine contro Ctefifonte 
quei di Efiodo; e M, Tullio nell’ Oraziohe. per Ar- 
chia Poeta dice: ;; Non fi trova ‘alcuno, così lonta- 
» no dalle Mufe, il quale non. confenta;de.fue lau- 
di effere in verfi commendate all’ eternità, E fama 
Temiftocle, uomo ‘preftantifimo nell&;Gttà;di A- 
tene ;; efendo dimandato qual fuono ,. egual voce 
> fentiffe egli più volontieri, aver rifpofto quella di 
» colui; del quale foffe ottimamente efaltata!, e pre- 
3 dicata la -fua virtà.., IENREO 
San Cipriano nella. mentovata .Orazioné prova la 
«utilità della morte coll’ argomento prefo dall’ autori- 
tà, e dalle parole di S. Paolo , che afferma-la fua 
vita effer Crilto , ed il morire effergli guadagno . 
Palla a moftrare, che non debba travagliarfi. fe gli 
fopraftano molte calamità , e lo fa vedere dall’ au- 
torità delle Scritture; le quali efortano chi entra 
nella fervità di Dio alla coftanza, alla giuftizia , € 
ad apparecchiare l’anima fua alla tentazione, e ciò 
rende.chiaro coll’efempio ‘anche di Job s e di To- 
bia 5 onde fi fa adito a riprendere i Giudei » che 
fempre:mormoravano , e fi querelavano nelle cofe av- 
verfe; quafi «che effendo del'popolo eletto dovelfero 
ellere efenti da sì facte tribulazioni, : 
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SEZIONE XVIII. 


De fonti donde fi tolgono le prove per le propofi- 
° zioni di flato di conghiettura. 


(YWUantunque le prove prefe da luoghi generali 

fervano per qualunque ftato ; ad ogni modo 
alcune di loro meglio fi applicano ad uno , e altre 
ad‘un’altro; ed hanno ancora i ftati certi fonti pro- 


‘pri, donde le prove fi' tolgono . Quindi lo ftato di 


conghietrura, fecondo Tullio, ha tre luoghi, Cagio- 
ne, Perfona, Fatto: (a) Ommis igitur ex caufa , ex 
perfona, ex fafto ipfo conjettura capienda ch. 

Divide la cagione in impulfo , e ragionamento : 
quella d’ impulfo fono le noftre paffioni di amore , 
odio, ira, avarizia ec. dalle quali commoffi faccia- 
mo più ‘cofe fenza configlio : e quella. di ragiona» 
mento è una favia , e diligente confiderazione fo- 
pra quello , che la ragione ne detta di fare , o di 
tralafciare. 

La perfona è quella, di cui fi cerca ; dice Quin- 
tiliano, (b) fe abbia avuta la poffibilità di fare al- 
cuna cofa; fe l'abbia voluta fare ; fe l'abbia fatra. 
Per conghietturare da quefta fi debbono confiderare 
tutte quelle cofe, delle quali nella Sezione 8. trat- 
tammo . 

Il fatto non comprende la cofa fola avvenuta ; 
fpogliata, e nuda, ma veftita ; e tutti gl’ indiz) a- 
wanti il fatto, nel fatto , e dopo il fatto ; e tutto 
quello infomma, che ha preceduto , ha accompagna- 
to il fatto, e l’ha feguito: onde le conghietture non 
fempre fi poffono trarre dal folo, fatto, (c) ma da 
quefto infieme fi traggono , e dalla perfona. i 

Ifocrare nella difefa-di Nicia avendo prefo a di 

L 3 ‘— moftra- 


‘(a ) lib. arde Inve ((b°) libi 7. cap. 3. 
(+e) Gie, lib, 2. de Inv _ 
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moftrare., che fia più credibile., che Nicia dica il 
vero, che Euthinoo, fa vedere in quefto eflere fa 
ta la caufa movente ; la volontà , la poffibilità , 
Prova in lui la caufa movente dalla fperanza di po- 
ter fare ; e occultare il delitto:,, e di fchifare ogni 
punizione, e di confervare prello tutci il fuo credi- 
to, e la fua autorità. Prova la volontà, non effen- 
do verifimile; che chi vuole defraudare cominci da- 
gli amici; e da quei;.che vede effere abbondanti di 
favori , e da quel a' quali porta grandiffimo rifper- 
to, e riverenza. Prova finalmente la poffibilità dal 
favore, che. aveva preffo i trenta Tiranni. 


SEZ. NE XIX, 
Dell Arte grande di conghietturare . 


A cagione -primieramiente è quella, della quale 
fanno più. conto, e in primo luogo fi fervono 
gli Oratori ; facendo più volte precedere; e porien- 
do in campo le verifimili , che effere vi potrebbo- 
«no, e non vi fono; indi fpiegarido la vera in que» 
fto, o altro modo. Credete forfe , che Clodio infi- 
diafle la ‘vita a Milone; perchè offefo da lui? nd ; 
ma perchè dalla morte di Milone ne riceveva bene- 
ficio . Oppure fi prende a efagerar le cagioni ; che 
vi dovrebbono effere , e non vi fono ; dando gran- 
dezza al fatto; di cui fi dovrebbe trovare una gran 
cagione. £ a E 
Cic. ‘per M. Celio : ,; Qual cagione moffe Celio 
», a voler dare il veleno a coftei? Per non réftitui- 
» rei danari? Gliele dimandò ella? affine che non 
3, ci folle incolpato? e chi l’avea di ciò imputato? 
», Chi finalmente ne avrebbe fatto menzione, fe Ce- 
»y dio non aveffe accufato alcuno? oltre a ciò avete 
» udito dire ad Erennio, che egli non avrebbe mo- 
39 leftato Celio d’una parola., fe egli da capo nsn 
» avelle accufato nella ftelfa caufa il fuo utero 
x che 


LI 
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che n'era ftato affoluto . E’ adunque da crederé; 


, che una tanta {celleraggine fennza cagione folle {ta+ 


ta commella ? 3; 7 3 
E in difefa di Sefto Rofcio Amerino tratta  que- 


fto luogo della cagione eccellentifimamente : 3, Sefto 
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Rofcio ( dice ) è accufato di avere uccifo il pa- 
dre; cofa ( immortali Iddij) fcellerata;, e nefan- 
da, e tale, che in quefto delitto ogni qualità di 
{celleratezza fi contiene: Perciocchè fe (come be- 
né da favj fi fuol dire) la riverenza ; é la pietà 
paterna fi offende fpeflo coll’ occhio ; qual fuppli- 
cio fi potrà trovare tanto afpro, quanto convie- 
ne ; contro colui , che avrà uccifo il padre ? E 
dove le leggi umane ; e divine coftririgevano il 
figliolo a morir pel padre ; in quefto così gra- 
ve, e così atroce; e così fingolar inaleficio , il 
quale-tanto di rado è avvenuto, che quando fi è 
intelo raccontate ; per portento , e prodigio fi è 
avuto , quali, e quante fortiMme ragioni penfi 
tu, Cajo Eruzio ; che I’ accufatore debba ufare ? 
Non dee egli dimoftrare , che colui ; che di tale 
fcelleratezza è accufato ; fia uomo di audacia , € 
malvagità fenza pari; di fieri coftumi; di crude- 
lima natura; di vita data a ogni nianiera di vi: 
ij; e di rubalderie, ed in finé del tutto micidia: 
le; ed avvezzo ad ogni malvagia operazione ? Del- 
le quali cofe tu nina hai trovata da opporre a Se- 
fto Rofcio. Sefto Rofcio ha uccifo il padre. E qua- 
le uomo cera coftui? un giovanetto corrotto; € in- 


dotto da trifti uomini? Arzi vomo di più di qua- 


fanti’ anni; Cioè antito omicida, malvagio, e pra: 
tico delle occifioni? Non già: che quefto non l'a- 
vete nè pure udito dall’ accufarore . Lo {peridere 
aduriquie largamiente ne' piaceri; che aggradifcono 
alla cupidigia dell’ Uomo ; la grandezza de’ debi- 
ti, ci foverch) defider) dell’ animo 1’ hanno fpin- 
to a quefte fcelleraggini 2? Quanto alla luffuria 4 
Eruzio ciò ha purgato dicendo , che egli non fu 
sr s già 
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s già mai a convito veruno, nè ebbe debito di ve 
» runa forta . Poi quali cupidigie polfono effere in 
» uno, il quale, come fu oppotto dall’ accufatore 
» abitò fempre in villa, e menò fua vita nella cul 
»» ra di coltivare i campi? la qual vita è lontanifi. 
» ma da sfrenati defiderj, e congiunta colla bontà. 
» Qual cagione adunque ha fatto opporre a Setto Ra. 
» felo quefto tanto, e così nuovo furore? Dic egli, 
»» che dal padre non era amato. Dal padre non era 
» amato, per qual cagione? Egli è necelfario , che 
» ella folle giufta, grande, e chiara. Perchiocchè , 
33 ficcome non è da credere , che ’l figliuolo abbia, 
», dato la morte al padre fenza molte, e grandi, e‘ 
»» neceffarie cagioni ; così non è verifimile , che ’l 
»» Padre abbia portato odio al figlinolo fenza molte 
» cagioni, e grandi, e necelfarie. Da capo adunque 
», ritorniamo, onde ci dipartimmo, e cerchiamo un 
» poco qual così gran vizj foffero in uno unico fi- 
"> Gliuolo per cagion de’ quali egli doveffe difpiacere 
» al padre . Ma egli è chiaro , che non ve n° ebbe 
» alcuno . Il padre adunque farebbe ftato privo d’ 
» intelletto odiando fenza cagione colui, che aveva 
» generato . E pur fi fa, ch'egli fu favio , e pru- 
» dentifimo Uomo. . E° cofà adunque chiariffima , 
»» che non effendo il padre fato fenza intelletto, nè 
»» Il figliolo cattivo, nè il padre ebbe cagione di por- 
» tar’ odio al figliuolo, nè il figlinolo di ufare fcel- 
»» leratezza contro il padre. ,, S 
Per rendere poi il fatto fonte proprio della Con- 
ftituzione conghietturale, tre cofe confiderare fi deh» 
bono, il fegno, le circoftanze, e la finzione . Il {e- 
gno, o indizio altro è continente , altro è grave 
nato da fegno dubbio, e leggiero « il primo contie- 
“ne la caufa, dalla quale non fi può feparare, e mo-. 
ftrato che fia con altri fegni, e circoftanze è già 
finita : come provato che uno abbia, che il tale 
ha sforzato la porta, refta fubito convinto di farro : 
1 fecondo è quello, che dall’ effer fegno non ripu=. 
ER 3 i guar 
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gnante divien credibile, e dall’effer credibile divieni 
grave: come fe uno negaffe. di effer paffaro per quel- 
Ta via di notte, dove fu uno uccifo ; e ne reftalffe 
convinto . 

Le circoftanze, dette volgarmente amminicoli , 
fono quelle, che aggiunte al fegno divien più pro- 
babile: come fe uno con un coltello infanguinato 
faceffe atti verfo l’uccifo, foffe turbato , non falu- 
taffe gli amici, le quali circoftanze fi pongono per 
lo più fotco la forma d’interrogazione. 

La finzione è una cofa, che non è , ma folamen- 
te è poffibile. Che virtù adunque (cerca Dionifio 
Longino ) ha la rettorica fantafia 2 quefta cioè: d° 
arrecare per avventura nelle Orazioni molte , e 
molt’ altre cofe di forza , e di commovimento d’ 
affetto : e certo unita ch’ ella fia alle prove, che fo- 
no adattate al fatto, non perfuade l’uditor folamen- 
te, ma fe lo rende anche fchiavo. 

Mofira Tullio non aver Milone già mai penfato 


di alfalire Clodio, dalla circoftanza della caufa pro- 


vando, ch'egli non riceveva alcuna comodità, nè 
alcun beneficio per la morte di Clodio ; ma che ne 
riceveva ben Clodio per la morte di Milone , tro- 
vandofi maggiori caufe d° inimicizia, e maggior o- 
dio nella perfona di Clodio contro Milone, che 
nella perfona di Milone contro Clodio : lo moftra 
dalle circoltanze della perfona, provando, che Clo- 


‘dio era folito fempre a procedere con violenza con- 
‘tro .di quefto, e di quell'altro, e non mai Milone: 


lo moftra dalle circoftanze del tempo, affermando 
non effere lata cofa ragionevole, che allora Milone 


‘avelle procurato di uccider Clodio, quando tuttavia 


fi approffimava il giorno, che doveva effere eletto 
al Confolato: lo moftra dalle circoftanze del luogo, 
facendo vedere, ch'egli non l'avrebbe mai affaltato 
nella faa Villa, e nel fuo luogo, ma in qualch' al- 
tro alfai più a propofito: e dal modo ancoralo ma- 


ftra dell'uno, e dell'altro di procedere, provandos 
Milo- 


170 DELL ARTE 


‘Milone effere andato in carretta con la moglie, 
con donne, con giovanetti, che cantavano, in ves 
ite lunga; e Clodio. contr ogni fuo coftime fenza 
moglie; a cavallo; con uomini atmati ; e dopo a- 
vere tutto quefto. moftrato aggiugne una finzione 
breve; ma belliffima: ;, Il fatto fteflo ;, Giudici 


bs) 
» 


(egli dice) favella, il quale fempre fuole valer 
molto. E fe quefto non udifte eflerfi farto, ma lo 
vedefte dipinto ; nondimieno appatirebbe quale 
foffe ftato l’infidiatore, qual di due non avefle 
avuto veruna cattiva intenzione . 

Ufa parimente una bella finzione nell’ Orazione 


fatta per la fua Cafa} dove dice: ,, Ma fe il popo: 
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lo Romano incitato da sdegno; o dainvidia; mi 
avefle fpinto della Città ; e di poi fovvenendogli 
de’ miei benefizj verfo la Repubblica, fi foffe pen: 
tito: e aveffe colla mia reftituzione riprefa la te: 
merità, e ingiuria fua i nondimeno in vero niu- 
no farebbe così fuor di fenno ; che non iltimaffe 
un tal gividicio del popolo dovermi effere anzi a 
dignità, che a vergogna. Ora non avendomi al- 
curi del popolo chiamato iti giudicio, é non ele 
fendo accufato; nè anco pottito effere condannato; 
e finalmente non effendo per così fatto modo fta- 
to fcacciato; ché quando avefli voluto contende- 
fé; rion'avelli potuto eflere vincitore: ed in corì- 
trario elfendo fempre dal popolo Romano ftato di- 
fefo; magnificato; ed onorato ; per qual cagiorie 
dee alcuno anteporfi a me nell’ effere amico del 


j popolo ? 


E in difefa di P. Sefio: ,; ove è il delitto, che 
voi riprendete ? Quì ricerco Giudici: fe in quel 
giorno quefta famiglia Clodia avelle fatto cid 4 
che ella‘ voleva; fe P.Seftio, che fu. lafciato per 
morto, folle ftato uccifo ; farefte voi corfì all’ar: 
mi? avrefte ripigliato l'animo de’ padri; ela vir- 
tù de’ maggiori? Sarelte ftati per raddimaridar la 
Repubblica da quel funefto ladrone? © pure an 
5 che 
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‘che allora vi farete acchetati , farefte ftati a ba- 
da, e ‘avrefte avuto fpavento,; avendo veduto la 
Repubblica effere opprefla da fcelleratifimi omi- 
cidi; e fervi? Di uno adunque; del quale ven- 
dicherefte la morte, fe penfafte di efler liberi , 
e di aver la Repubblica, dubitate quello; che fia 
meftiero di.dover deliberare, penfare; e giudica- 
re della fua virtù, effendo egli vivo? 

E dopo alcune cofe: ,, E fe allora, Giudici; P, 
Seftio nel Tempio di Caftore avelle refa l’anima; 
ché appena ritenne; non dubito, che ove folle 
nella Repubblica flaro Senato, e ritornata in vi- 
ta la maeftà del popolo Romano, fi farebbe riz- 
zata in onore una ftarua a coftui nella piazza uc- 
cifo per cagione della Repubblica ..... La coftui 
vita adunque dirà alcuno ; doverti fpogliare de’ 
faoi onori, di cui la morte avrefte giudicato , 
che foffe ftato convenevole di onorate con me- 
3» moria eterna? 

Oltre a ciò conciofia che ogni conghiettura fia 0 
circa le cofe, 0 circa l'animo per riguardo a tre 
tempi, paffato; prefente, faturo i intra l’arte con- 
filte nel trovare la cofa certa, o dimoftrata tale , 
dalla quale fi pofa raccogliere la dubbia, e quella; 
che cade in controverfia, dando ad efla tutta l'am- 
plificazione, ingrandimento, e forza. Perchè, come 
dice Quintiliano, (a) vi fono certi argomenti; che 
non balta proporgli , ma hanno bifogno di ajuto ; 
come fe la cagione di un fatto foffe ffata manifelta . 
paffione ; ciò non bafta fe non fi fa vedere quant 
ella poffa, e a quante cofe conduca colle ragioni , 
efempi , comparazioni , e fe la cofa non è certa , 
ma dubbia, e fi dimoftra, diviene allora la più for- 
te, e ferma per le conghietture : Nelle font fin 
miora, quam que ex dubiis fatta funt certa, ne infe- 


sna il mentovato. E per recarne efempio; figuria- 
moci 


(aL sic iz, 
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moci, che uno foffe accufato di omicidio per ellere 
ftato veduto colla vefte infanguinata, non è sì gra- 
ve argomento fe lo confeffa, quanto fe lo nega, e 
ne è convinto; perchè confeffandolo poteva ciò ef. 
fere per più cagioni, ma negandolo fi ftabilifce quì 
da caufa, e rimanendone convinto, rovina‘nel rimanen- 
te, giudicandofi, che non avrebbe mentito ; fe non 
avelle difperato, confefandolo, di poterlo difendere, 
Laonde l’arte del conghietturare altro non è a penfar= 
vi bene, che quel Filofofico merodo analitico, e fintetico 
del quale ragionammo nell’ Arre noftra del filofofa- 
re col chiariffimo Newton;.e quella fcala afcenfo- 
ria , e defcenforia del gran Verulamio . Perocchè 
colle conghietture, ed altre prove, e mezzi, e of. 
fervazioni fi ftabilifcono afcendendo da particolari 
‘quelle propofizioni, e verità, di cui abbiamo bifo- 
gno , togliendo via quelle circotanze, che rendono 
la caufa particolare; e terminata :. come fe in luo- 
go di ricercare, ,, Se Milone dee effer-punito per a- 
» vere uccifo Clodio difendendo la fua propria vi- 
3 ta, rivolgemmo la caufa a quefto punto , fe egli 
so fi dee gaftigare chi per difefa di sè ftello ha uc- 
>) Cifo altri; e afcendendo moftrammo , che non fi 
dee punire: indi colla guida , e ajuto della verità 
ftabilita defcendemmo a far vedere, che Milone non 
merita alcuna pena. E quefto è quello , che fa fpef- 
£o Tullio, e che ne infegna di dover fare nel lib.2. 
dell’ Oratore, e nell’Oratore a Bruto: Latius de ge- 
nere quam de parte difceptare licet ; ut quod in uni- 
verfo fit probatum, id in parte fit probari neceffe . Ma 
come dice nella Topica al cap. 9g. Cum a genere du- 
catur argumentum , non erit necefe id ufque a capite 
, «iceffere. Quefto dovremo fare anche noi , e quafi 
fempre ; perciocchè fi può dire molto più ampiamen- 
te del genere; che della fpecie; e quello, che è pro- 
vato univerfalmente del tutto ;. per neceffità s'in- 
tende anche provato della parte. L'efempio è tan- 

to chiaro nella Miloniana » che nulla più. E 
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SEZIONE XX. 
Come fr rendono verifimili le conghietture, 


I conghietture fi rendono primieramente veri- 
fimili dalla: cagione, (a) anzi fenza di efla 
nulla è credibile. Oltre a quefto fi confidera l’ani- 
mo della perfona, perchè può effere, che uno rice- 
vendo ingiuria, cagion di vendetta, non abbia tut- 
tavia l’animo di vendicarfi ; e l'animo fi argomenta 
da’ fatti paffati, detti , e fimili. Ma non bafta l’a- 
nimo, cioè la volontà; perchè può unoaver cagio- 
ne, e animo.; ma non avendo potenza non l’abbia 
fatto. 
Così parimente in ogni conghiettura fa di mie- 
fiero confiderare il modo, col quale il fatto è fe- 
guito fe corrifponde alla perfona, di cui fi fofpet- 
ta. Imperocchè una perfona rozza, ed ignorante 
non può aver commeffo un fatto , che è avvenuto 
con fomma prudenza, Che però bifogna.congiugne- 
re alla cagione l'animo, e la volontà, alla volontà 
la potenza, e a tutte, e tre. la circoftanza del 
modo. î 

Ma ritrovar non potendofi le circoftanze reali , 
ed affolute , fi dovranno confiderare le circoftanze 
relative, cioè come dice Tullio nel luogo citato , 
fecondo l'opinione dell’accufato , e quefto anzi fi 
dee più ricercare, facendo vedere, ch’ egli credeva 
di aver giufta cagione , forze valevoli , e che folle 
tempo, luogo, e modo giufto, e a propolito,: il che 
fi conghiettura da‘altri fatti, e dalle circoftanze del- 
la perfona. - 


SE- 


(2) Cic.delnv.c.a 
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SSEZIONE. XXI 


De’ fonti donde fi tolgono le pruove per le propofizioni 
di fiato di qualità negoziale. 


A fei fonti fecondo gl’ infegnamenti. ‘di Ermo- 
gene, fi tolgono le prove per lo ftato di qua- 
lità negoziale. Dalla legge naturale , divina, fcrit= 
ta, non feritta, di fenta,; di coftume, di arte ec, 
Dall'eguità, che ne infegna , e detta, che in certi 
cafi fi accorci ,: e levi alla legge, in alcri fi ampi , 
evi fi aggiunga , non. contenendo tutto in partico. 
lore , che non è poffibile;, onde. a ragione fu detto : 
Summum jus, fumma injuria. Dall’ utilità , che. con- 
filte: nel confervare i beni.; che noi abbiamo, nel 
fare acquifto di quei, che nom abbiamo ; ‘e nel libe- 
rarne da mali, che ne gravano, e riguardarne da 
quei , che ne potrebbon venire , :e gravare. Dalla 
poffibilità, che è quella facoltà, ‘e comodo: di: fare: j 
o confeguire alcuna cofa. Dall'oneftà , che è il pro- 
prio decoro, e gloria, ol decoro degli altri. Dall’ 
evento facendo prima vedere, che qualunque fia per. 
effere ne verrà fempre utilità, e gloria ; indi mo- 
firando , che farà felice, e che ne verranno i tali, 
e.tali beni; ‘onde la quiftione di qualità.per. cagion 
di ‘quefto fi-tratra per-via di conghietture.: 
sé l’efito è facile bifogna amplificarlo ; ma fearduo 
bifogna compenfarlo in “alcuna maniera; € far vedere 
la ‘neceffità, -che ne ne fpigne adoperare, e che qua- 
lunque fia il pericolo ‘già:fi fa per detto di:P. Mimo, 
le cuivonefte fentenze commenda San Girolamo a Le- 
ta, che Nunquam periculum fine periculo vincitur. > 
Ma per efito fi può intendere ancora quello ; che 
ne verrà nondeliberando, e quello , che avvenuto fa- 
rebbe in altri cafi fe foffero ftati timidi, e.paurofi a 
‘ deliberare. Ma eonvien fapere, che quello, che prin- 


cipalmente, e gagliardamente muove a frego non- 
are 
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fare alcuna cofa, non è cid, che affolutamente, cin 
sè medefimo confiderato è più forte, ed efficace; ma 
quello , che è più atto a muovere relativamente P'U- 
ditore; perchè il nobile, per efempio, più facilmen- 
mente fi muove a operare per gloria, che per inte- 
rele, e i popolari più per intereffe , che per gloria, 


SEZIONE XXIII 


De fomi donde fi tolgono le prove per le propofizioni di 
fato di qualità giuridiziale affoluta ; 


A Quefto un folo luogo fi ‘affegna, cheè il gizffo. 
Ora il giufto fecondo la dottrina de’ favi antichi, 
e di S. Agoftino, (a) hafei parti, che fono Nateia, 
Legee, Confuetudine , Giudicato, Equità je Patto. Per 
natura s'intende il diritto naturale, che non generò 
l'opinione , nè fu apprefo , ricevuto», o letto ; ma 
nacque con elfo noi, e fubevuto . Ha quefto ancora 
fei parti, cioè Religione, Pictà, Grazia, Vendicazie- 
ne, Offervanza, e Verità. 

E' la Religione ‘un comande dellaragione, che in- 
fegna a temer Dio, ca onorarlo ;; eadorarlo. La pie= 
tà ne infegna-a preftare gli uffiz/convenevoli alla pa- 
tria, parenti, maggiori. La Grazia; e gratitudine ne‘ 
infegna la memoria de’ benefiz). La Vendicazione di 
difenderne dalle ingiurie, e da malvagi, c come'deb- 
ba punire a chi fi afpetta le male opere, edi pecca- 
ti L’Ofervanza ne infegna a venerare coloro ; che 
fono in degnità; e i'maritevoli La ‘verità ne infe- 
gna a dire ef} eff: mon; non, cioè a dire lecofe:co- 
me fanno. o va se 

La Legge è il'comando, che viene daDio ; e dagli 
Uoinini: La Confuetudine è una lunga approvazione 


, de’ popoli. Il Giudicato è la fentenza del giudice, e 


lefempio di alcuno ‘co$ì giudicato; ma non bifogna 
î addur- 
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(a) Lib. 8. qq: a: 31. 
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addurre fenza confiderazione alcuna cid, che altri abi 
bia fatto, e giudicato, ma ciò, E ragionevolmen- 
te fi è fatto, e giudicato. L’equità è un comando del. 
la ragione, che dipende da un prudente ragionamen- 
to, pel quale fi conclude, che in quelle circoftanze 
il Legislatore avrebbe in quetto , e quefto modo ordi. 
nato, che fi faceife. Il Patto è un confentimentodi 
due perfone fopra qualche cofa. Così moftra Cic: per 
Milone , che un’ infidiatore fi può vccidere giufta- 
amente: ,) Certo ( dice ) fe v'è alcun tempo, chefi 
3» convenga uccidere alcuno giuridicamente, che mol- 
3, ti ne fono , certo quello ‘è non folo giufto , maans 
,3 che neceffario, quarido la forza fi difende colla for 
za... Ma.ad uno, che cerca infidiofamente di of- 
,) fendere, e rubare altrui, qual morte fi può dare, 
> che ingiufta fia tenuta? Che voglion dire le com- 
» pagnie, e le armi noftre? le quali nel vero nonci 
n farebbe ‘lecito di avere, fe non.ci folle lecito di po- 
5, tercene valere. Perciocchè, Giudici, non è quefta 
, una legge feritta, ma nata, la. quale non abbiamo 
» apprefa, ricevuta, e letta; ma dalla natura cava- 
sità bevuta, e ritratta: dalla quale non fiamo am- 
55 maeftrati, ma creati, non ammoniti, ma l’abbia- 
sy MO denero di noi, che quando alla noftra vita é 
35: fatto alcun’ aguato ; 0 ufata violenza ; e feci abbatz 
>, temmo nelle” mani de’ ladroni, o de’ nemici è ogni 
3 onefta ragione di provvedere al noftro fcampa . Per- 
» ciocchè le leggi tacciono frale armi, nè impongo» 
3; no, che elle fi.afpettino, dovendo A che’ do= 
5 velle. afpettare, patire innanzi indegno fupplicio, 
‘3, che potelle dimandare. la giulta pena. ,, 

Ma affine che rimanga l° ‘affunto intriufecamente 
provato, propolta la qualità di giuftizia; come la leg- 
ge ec. inferire fi debba per via di circoftanze cavate 
dalla cagione dalla perfona ,- dal fatto . Le quali cir- 
:coftanze trovate -bifogna renderle chiare, e manife- 
fte, e amplificare; perché da quelte dipende il n0- 
ftro affunto. 


\ ca die 
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SEZIONE XXIIL 


Sh 
Ni 


De' fonti donde (£ tolgono Îe prove per le propofizioni di 


Jlato di qualità giuridiziale affuata 


A qualità giuridiziale affunta ; dice Tullio, é 
i (a) quando ne ferviamo di ajuti eftrinfeci per 
difendere il fatto; che non poffiamo come lecito alfo- 
lutamente difendere; onde ne incolpiamo altra per- 
fona , 0 fi dice di averlo fatto per imprudenza, per 
difgrazia, per efrore; o dalla neceflità coftretti. 

Ha quattro parti fotto di sé, cioé Comparazione , 0 
fia compenfamento ; Relazione ; o fia recriminazio- 
ne ; Remozione, o fia traslazione 3 € Conceffione : la 
quale ha due parti, la Puigazione , e la Venia; o fia 
deprecazione . La comparazione è quando il fatto per 
sè medefimo non fi può approvare, ma per la cagione, 
per cui-é ftato fatto, come farebbe per fuggire un ma- 
le maggiore, fi diferide . Cicerone ufa anche quefta 
difefa per Milone dicendo, clie ha fpento un peftife- 
ro Cittadino, un’ Uomo sì {cellerato, e perniciofo, 
che fe gli avverfarj medefimi lo poteffero fufcitare, 


ion lo farebbonio. Quì v'entrano; dice il medefimo, 


tutte le conflituzioni oratorie; perchè cercar fi puo- 
te della cofa, o fatto che fia, che ne farebbe venu- 
to: fe era l’altra più utile i con che animo fi è opera: 
to, per qual cagione; e quefto molto giova nelle con- 
utazioni, Vasi 

La Relazione è quando fi rifonde la colpa in altri 3 
e ih quello infino, che ha fofferto il male: come quan- 
do Cic: dice, ché Milone.a ragione ha uccifo Clodio.; 
perchè Clodio avea tentato di uccider lui. E.quì an- 
cora s’introducorio le altre confticizioni , ed ha i luo- 
ghi medefimi , e fonti dello fato di qualità negoziale . 

La Rimozione è quando. fi concede la volontà , € 

M l’in- 
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l'intenzione, ma fen dà la colpa, e la cagione o ad 
altra perfona, o ad alcuna cofa. É 

La Conceffione non è difefa, ma anneffa colla di. 
minuzione del fato ; ifcufandolo più che fi può, e 
colla ricerca del perdono ricorrendo alla clemenza, 
Cic: per Q. Ligario moftra , ch’ era ftato indotto a 
quella suerra dalla fortuna', dalla imprudenza, dal- 
la necellità: dove introdurre fi poffono le altre con- 
ftituzioni comodamente ; e verfo la fine aggiugne la 
deprecazione in perfona dilui, dicendo: ,, Hoerra- 
», t0; ho operato inconfideratamente : io ricorro alla 
» tua clemenza ; chieggo perdono del delitto , e ti 
3» prego a concedermelo . Sé niuno l’ha ottenuto io 
» fo quelto arrogantemente ; fe parecchi , tu fteffo fov- 
,) vieni, che hai dato la fperanza. 

Si legga la famofa Orazione di S. Gio: Crifoftomo 
in perfona di Flaviano, e ivi vedrafli l’arte grande 
delle deprecazioni. Ha quella quattro parti principa- 
li: la prima è la confeflione , e l'amplificazione del 

delitto congiunta colgrave pentimento, pene, e ga- 
fighi de’ delinquenti, che hanno patito, mentre cra- 
no in sì fatta miferia, la quale tiene in luogo del Proe- 
mio : la feconda è la vera deprecazione colla dimoftra- 
zione della gloria , ch*era per fuccedere all’ Impera- 
dore dal perdonare ‘a loro; e tiene il luogo della pro- 
pofizione, e prova di ella: la terza è la rifpofta alle 
oppofizioni di chi configlia l’Imperadore a gaftigarli 
afpramente per raffrenare le altre Città del fuo Im- 
perio , e tiene il luogo della confutazione.: la quarta; 
ed ultima è il ritofno a dimoftrare un'altra volta più 
copiofamente la gloria immortale , che fi avrebbe ac- 
quiftato I Imperadore pet così magnanima azione , 
e tiene il luogo della conclufione. 


A 
hi 
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SEZIONE XXIV. 


De’ fonti donde fr solgono le prove per le propofizioni , 
che anno fato diffinitivo . 


Primieramente nelle: caufe diffinitive dobbiamo 

_i ellére grandemente avvertiti di non andar dietro 
sF: alcune riftrecte diffifizioni ; ma fpiegarle, e di- 
ftendetle ampiamente, acciocchè riprefa utia parola, 
o aggiunta, o levata via, non né fieno tolte di ma- 
no; e non ‘dimoftririo nfia certa piterile oftenitazione 
di dotttina , e ché noti efcario dalla memoria degli 
afcoltanti avanti che lè abbiano ben comiprefe : Cic: 
contro Pifone :,, Stimi. tu, (dice) ché il Confolato 
» fi contenga ne’ littori nélla toga ; € nella prete- 
» fta?... Bifogna effer Confolo coll’ animo) col con- 
» figlio, con la fede, gravità, vigilariza, follecitus 
s ink e finalmente con ogni offizio, che 'conven- 
» ga. al Confolato. 

È ottima cofa è efpotre prima la cofa fecondo l’opì- 
nione dell’avverfario falfa, o ché moftra di avere; 
indi foggiugner la vera: ovvero far precedere quel- 
lo, che non è la cofa, e da poi quello; cheè. Cic: 
per la fua Cafa definifce il popolo Romano » ,,Stimi 
tu quello effere popolo Romano, che è contenuto 
di coloro ;‘che fono condotti per prezzo , chè fono 
fofpinti a far violenza a Magiftrati? ad alfediare il 
Senato ? a defiderare giornalmente occifioni, in> 
cendj, e rapine? il qual popolo tu nondimeny hoù 
porevi raunaré, fe non colle botteghe ferrate ; al 
qual popolo tu avevi dato per Capitani i Centidi, 
» È Lolli, e i Sergj. O nobiltà, è ripatazione del 
popolo Romano; la quale è temuta dai Re; dalle 
» Nazioni ftranieré, e dalle, ultime genti: una mol- 
titudine di Uomini ravnata di férvi condotti ; fcel- 
leràti, e poveri. Quéfta fula bellezza , e la forma 


» del popolo Romano; la quale tu vedefti nel campo 
M 2 », Mar- 
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», Marzio allora ; che tuavevi podeltà di parlare con- 
» tro l'autorità, e lo.Mtudio del Senato , e di tutta 
» l’Italia. Quello, quel popolo è Signore de Re, vin- 
» citore, e imperadore di tutte le genti.. },) 

Ora fei luoghi fi alfegnano alla conftituzione diffi- 
nitiva, cioè effetti, confeguenti , aggiunti , repagnan- 
ri, cagioni.,, comparazioni. 0 fini Poniam cafo 
che um: Generale avelle con-poca gente alfalito un grof. 
fo efercito, e.riportato vittoria, fi potrebbe cercare 
fe ciò fi debba dire valore, otemerità. Per dimioftra- 
re il fatto temerità fi può provare dagli effetti con- 
fiderando la -vittoria ;.c-facendo vedere eflere di po- 
co momento, € ficura i in altro tempo, dire, che non 
fi doveva efporre a sì gran pericolo. Da confeguen- 
ti moftrando il pericolo, in gui ha pofto la Repubbli- 
ca; fe reftava vinto. Dagli aggiunti, che niuno ap- 
provava la fua rifoluzione. Da ripugnanti , che ri- 
pugna!ische poffa: fervire di efempio , che 1 favi la 
poflan Jodare ec. Dalle cagioni, ‘perchè non fi è niof- 
fo da prudenza, ma da alcuna palfione . E finalmen- 
te dalle comparazioni, o fimili moftrando 3 che dee 
efler dichiarata temerità. 


S.LEEZIONE XXV 


De’ a donde fi tolgono de prove per le propofizioni 
di ftato conghietturale di comparazione ,. di qualità , 
di' diffmizione , o di quantità comparata . 


Gni volta che fi fa comparazione tra due cofe, 

‘ qualunque elleno: fieno; fi coftituifce lo ftato di 
comparazione 0 conghietturale , o di qualità, o diffi- 
nitivo, o di quantità; Conciofiacofachè la compara- 
zione fi può fare in tutto, e ogni delitto, e imputa- 
zione è più verifimile, o men verifimile ; una cofa è 
più giufta;, o. meno giufta, più grande, e meno gran- 
de; e quello di che fi cerca è più inuno, che nell’ 
altro, e farà ftato fatto più contro una perfona, che 
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contro l'altra, in un'Iuogo più; nell'altro meno ; 
più in un tempo, che inaltro tempo, più in un mo- 
do, più peruna cagione, ché per l’altra. Il che chia- 
ro fi vede nelle Orazioni de più illuftri Oratori gre- 
ci, e latini, e Cicerone per Q. Ligario dopo varie 
prove palfa allo ftato di quantità comparata, quale 
di quefti due o Ligario yo Tuberone ‘fia fato mag- 
giormente contrario a Cefare, e quale abbia più avu- 
to animo di offenderlo , e qual meriti ragionevol- 
mette più la fua difgrazia; la qual parte prova per 
la comparazione’ delle ingiurie maggiori, e minori 3 
fortificando le prove dalla circoltanza del tempo; per 
effere andato Ligario'in Affrica , quando non pote- 
va far di meno di ubbidire al Senato, e Tuberone in 
tempo, che poteva fare ‘altramente. dist 

E così effendo ne viene , che ogni propofizione , 
che ha ffato di comparazione fi prova ottimamente 
da que’ Inoghi, da quali fi proverebbe la femplice pro 
pofizione', con quefto perd, che nello fato dî comn- 
parazione vi fi aggiugne il più; il meno, ‘0 l’ugua- 
glianza.‘E quindi ficcome nello faro femplice fi ca- 
Vano le prove e da fonti generali, e da fonti parti- 
colari; così fi può faré ‘in quello di comparazione. 
Ma nondimeno quattro luoghi fi affegnano con Ci- 
cerone alla Conftituzione comparativa. 

Scrive egli a Trebazio, che nelle cofe, che fi deb» 
bono comparare fi confidera il numero ; la fpecie , 
la forza, la relazione ad altre cofe. Per riumero in- 
tende un'effere più multiplice; più dilatato, più du- 
revole: come farebbe, un bene folo fpirituale fupe- 
ra in numero tutti i beni temporali, più fi dilata , 
diffondendofi alle potenze tutte dell’ anima, ed è più 
durevole di effi fenza comparazione ; e come dice lo 
ftello molti beni fi antepongono a pochi beni ;° pochi 
mali a molti mali, beni lunghi a’ beni, che poco 
durano, mali, che poco durano a’ mali , che dura- 
no lungamente ; e quel bene, dal quale ne vengono 


molti beni a quello, che è cagione di pochi ; e quel 
3 ° ma. 
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imale , che poco nuoce a quello , che è cagione di 
molti mali. i 

Per fpecie s° intende quello ;, che recà una fpecia- 
le prerogativa , e virtù ; e che rende una cofa più 
urile; più-onefta ; più dilettevole; più defiderabile , 
più degria di lode . Così i beni fpirituali fono {pe- 
cie più perfetti de tempot'ali , perchè quefti vengo- 
no a quegli ordinati; e la concordia de’ capi più de- 
fidérabile; perchè da quefta ne nafce quella del po- 
polo. Così la virtà fola è defiderabile per fe mede- 
fima.; fenza la quale niuna cofa è lodevole. 

Per forza s'intende quella efficacia, che hanno le 
cofe di.lor natura riguardo a var) effetti, che pro- 
ducono . Per quefto ancora i: beni fpirituali fono da 
preferirfi a temporali, perchè quefti non mutano l' 
Uonio ‘interiormente ,, come fe un foldato divien 
Capitano; fe un popolare nobile, fe in povero ric- 
co; fe un fuddito fuperiore rimane nel fuo interno 
qual’ cra.j ma fe d’ ignorante divien dotto , fe di 
cattivo; buono ; di peccatore fanto ‘interiormente fi 
muta, noq è più veramente quello; che era. i 

Finalmente ampliMfmo è il quarto luogo j perchè 
per eflo rutto quello :s' intende; per cui una cofa è 
più aggradevo!le; da più defiderarfi , e vien conipa- 
rata con tutto quello; al quale pud avere alcuna re- 
laziorie ; onde fi confidera; per efempio, che fecero 
i faggi pel confeguimento de beni fpirituali , quan- 
to patirono ‘per farne acquifto i clié giudicio ne die- 
dero a fronte delle gratidezze del mondo et. i 

Oltre a che fogliono i Maeftri dell’ Arte confide: 
rare quefte circoftanze:; fe primo ; fe folo ; fe con 
pochi j fe fpecialmente, fe nelle maggiori neceflità; 
fe fpeffo; {e confegui nuovi onori., fe comparato 
con altri; venne a loro antepoftos: 0 | © 


DEL DIRE dif 


(OI 


SCESZIE GN, bo, SEME 
Dell ufo de' fiati oratorj » 


T Stati orator] non fervono folamenté per provaré; 
ina fer confutare ancora ; e per tendere l’ Ora- 
zione copiofa ; éd ampla : è quello di conghiettura 
di quantità; e di compafazione fono 1 più giovevo- 
‘li da non tralafciarfi; tanto che fenza di quefti; cioè 
a dire fe non è in uno di effi conftituitol’affunto, 
b con buona manierà.rion s' introducono , non pud- 
mai compafire , è riufcire veramente grande; clo- 
quente; c magnifica un’ Orazione. Ma quando fi ra- 
giona de’ Santi è cofa da ftolto ;} mi faccorda aver 
letto in San Girolaino } di comparate uno coll’ al- 
tro: e S. Tommafo di Villanova nella prima Ora- 
zione in laude del graride Agoftino ferive: Omirta- 
mus nunc fantitatem, © gratianà } fpivituun enim pon- 
deratot eff Dominus , © temerarium eft. in. hoc Santos 
ad invicem comparare, Judicet Deus; gui novit. dugu< 
fini Jpiritum, © fanftimoniam . La 
Ma per. varie cagioni s° introducono in una Orar 
zione «di io; 0 più ftaci.gli altri ftati: di più fta- 
ti dico ; perché ficconie fe le propofizioni :0 fono 
tompofte; 0 fono più d’ina, l'Orazione, allora può 
eflér miftà riguardo a’ generi; così lo può effere an- 
corà riguardo a’ ftati. S° introducono ; diceva , pri- 
iniefamente per provare , perchè l aflunto farà di 
ino ftato; c :la propofizione di affinto; chel’ affun= 
to prova di un'altro (tato; .é la propofizione; 0af 
funzione degli argoitienti di un altro. ; Secondaria: 
ifienite volerido noi penetrare ; comie fagion richie: 
de; nelle parti più intime della miateria/; di cui fi 
tratta ; occorre fpello di dover fare vat) quefiti ; é 
promuovere più queftigni; tutte però molto a pro: 
pofitò del noftro affunto; € che ad elfo ottimamen- 
té fi tiferifcono ; e fono molta giovevoli al fioftro 
È Io 4 fine « 
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fine. E finalmente lo, lato. di quantirà 4° introduce 
fempre, perchè è officio dell’ Oratore di far vedere 
quale, e quanta fia la cofa, di che ragiona : il qua- 
le ftato fi chiama da alcuni gualitas de fummo gene- 
re, che fi tratta per mezzo di conghietture onde 
feriffe Quintiliano: Queritu per conjeBuram & quan- 
titas , © gualitas + Qualitas probatur , © conjetturis 
colligitur.. 

Ma ciò non oftante l’ Orazione farà fempre di quel 
‘genere, e di quello ffato , del quale è I’ AMfunto ; 
perchè Dezominatio ffatus (dicono i Maeftri ) n0n ab 
co, quo probatur ; fed ab co, quod probatur ‘defumen- 


da ef. 
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pate il modo di trattare le cofe'dee èlfer wva- 
rio 3° ('a') ‘acciocchè tolì \conofca l'arte’ di chi 
ode, e colla fimilitudine Wi ‘effe non fi-ftahchi di ù- 


rale lo ‘dicono ‘jo fi difponie collocando in qualun- 
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er Sefto Rofcio ,, dove dice: ;, Convien , che:eli 
Uomini fapienti, che hanno quella autorità , e: 
poteftà è che avere voi ; procirino di guarire 
quelle infermità , delle quali veggono la. Repub- 
blica maggiormente effere travagliata. Non, è al- 
cuno di voi; che non vegga apertamente il ‘po- 
polo Roinano effere in quefto tempo grandemen- 
te infermo, e opprello dalla domeftica crudeltà : 
, Procurate dunque, 0 ‘Giudici , di levarla via ;'e 
» di eftirparla da quefia Città. ,, Del fecondo mo- + 
do è quello del medefimo per M. Celio ponendo pri- 
| ma la conclufione , poi l’ afunzione , ultimamente 
la propofizioné, dicendo : ,, In M. Celio non fi tro- 
va alcuna lafcivia, non ifpefe immoderate , non 
» debiti, mon difonefti, e ingordi conviti ; ‘effendo. 
» egli dedito agli {ftudj. delle ‘buone Arti ; nella 
» quale condizione: d’ Uomini non fuol effere. alcu- 
» na lafcivia.. ;,L° ordine naturale di quefto fillo- 
gifmo farebbe: Th coloro, ché fono dediti agli ftu- 
dj delle buone Arti non vi è alcunalafcivia ; Celio 
è dedito agli ftud) delle buone Arti ; dunque nella 
peirfona di Celio noti vi è alcuna lafcivia. Talean- 
cora è quel’ del'’Boccaccio nellà: lettera \a M. Pino 
de Roffi colla'‘propofizione in' principio , colla:con- 
clufione in mezzo, e coll’ afunzione ‘in fine: ,; Chi 
,» non fa, che la lunghezza, e la cortezza del tem- 
»» po allunga; “e raccorcia la noja ? Niuna tribula- 
» zione può nella vecchiezza effer lunga ; conciofia- 
» chè la vecchiezza medefima lunga non fia. ,; 
. Ma Vl Oratore, in qualunque modo difponga i 
‘ fnoi argomenti, non: adopetà le propofizioni fpoglia- 
te, e nude, ma veftite di circoftanze, di ragioni, 
di ‘ornamenti’, Il Boccaecio nella mentovata lettera 
dice così : ;} Univerfale regola è agli confueti now 
| 5; fare paffione gli accidenti, ‘e'niun vecchio è, (fal 
», vo fe Q. ‘Metello non eccettuaffi) il quale per va- 
3) rie avverfità non abbia già molte volte pianto , 
s molte dolutofi, molte la morte. defiderato : nelle 
ss. quali 


7) 
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gi quali cofe effendo indurato ; e callo avendo fattà 
> con molto meno di fatica le cofè traverfe vegnen- 
s, ti riceve; e porta ; che i giovani non facciano ; 
,) ai quali ogni piccola cofa; ficcome nuova; difpia. 
cei ed è gravofa: si cat i 

Il Sillogifmo arido; e fecco farebbe : Neflunò cori 
fueto patifce dagli accidenti ; il vecchio è confue- 
10 ; dunque il vecchio non patifce dagli accidenti, 
Ma niuno parlò già mal; é fcrilfe; che foffe favio; — 
con tal feccaggine : | 

L’Entimema è una afgomentazione , nella quale 
una delle tre propofizioni fi tace del fillogifimo , ed 
èrariché quelto 0 naturale; o alterato . Colla nati: 
rale difpofizione è efpofto quello di S. Agoftino a 
Macedonio : (a) Maledifus ... omnis ... qui fpem 
fuam ponit iti homine è Ergo nec in fe ipfo quifquan 
‘debet;; quia & ipfe homo eft: Coll alterata quello } | 
che leggefi nel l: 3.. dell’ Iforie Fiorciitine - ,, Le 
» graviz e natiiràli inimicizie; che fono tra gli Uo- 
>» mini popolari ; ed i riobili; cavifate dal volere 
syiquefti comandare ; è quelli non obbedire ; ford 
s;-Cagione di mirti i rnali ; chié nafcono nella Cit- 
s, tà 5 perchè da quelta diverfità di umori mitte le 
4; altre cofe; che perturbano le Repubbliche ; preri 
35 dono il nutrimento loro: ; 


di SZ 1,0 NE XXVIIL 
Delia Induzione P 


Jia è via ifiamiera di argomeritare; per 
24 ‘la quale o affermando , 0 negando, fi procede 
da partitolari all’ vniverfale ; e colla fcorta delle 
verità Mabilité per queta via fi difceride a dar giu: 
dicio di quelle cofe ; che da effe ne véngorio ; 0 né 
fogliono ; o ne poffon veriire « Adopera SR Alla. 
RIE a 
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la Legge Manilia ! induzione per far vedere; che 

150 Pompejo è tutto quello ; che fi tichicde per un 

| ortirno Generale + fa vedere effere in lui la {cienza 
otite , la virei, l'autorità ; la felicità: moftra 
effer’ arto a foftenere le fariche nell’imprefe; a ufar 


re, e che finalmente abbia la innocenza 4 la rem 
peranza , la lealtà 4 la facilità ; l'ingegno 4 l’uma- 
nità . N: A ; 
Nell’ Orazione per Milone , per moftrare ; che 
tutta la Città favorifce Milone ; numera ogni or- 
dine , plebeo 4 e quefto 4 € Senatorio : la plebe di- 
ce, Romana fayorifce Milone ; l’-ordirie de Cava-, 
Tieri favorifce Milone ; il Senato ‘favorifce Milone ; 
indi conclude, che tutta la Città lo favorifce. 
Per Marcg Marcello adopera 1 induzione colla ri- 
mozione delle parti per dimoftrare , che Cefare nori 
dee avere alcun fofpetto della fua vita, € dice co- 
sù», Ma chi è tanto inconfiderato ; e fuor di fe 
, flello ; che fi proponeffe nell’ ariimp una sì mal- 
,, vagia ; e fcellerata imprefa } forfe de' voftri più 
,, Bieerri amici? benchè quai fono maggiormente yo- 
4, ftri più firerti amici di coloro; a quali ; nofi per 
loro merito alcuno , ma per voftra natia bontà. 
e mifericordia avere donata 4 © renduta la vita ? 
3, Forfe di quelle fchiere ; che hanno feguitare le vos 
3; fire gloriofifime infegne? non È credibile un tan 
,, to furore; e tanto poco fenno in coloro ; che la 
;, Vità di colui $ pet mezzo del quale avelle confe- 
ss guitò tutte le maggiori grandezze ; e profperità 4 
3, pod anteporielfe alla fua propria? Ma fi porrebbe 
,, forfe dubitare ; che fe a voftri hon folle caduto 


so fiell’ animo sì empio penfiero ; potrebbe per ave 

s3 venturà effer caduto a’ nemici? Sì: ma a’ quai ne- 

ss mici? avendo tutti coloro , che fono ftati dalla 

i) parte contratia; dopo fornita la guerrà », ovvero. 

“» per propria loro oftinazione Perduta la vita ; OY- 
3 4; Vero 


be) 
» 


penne ii» 
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3, vero ritenuta per voltra mifericordia +; a tal che | 
» non fia reftato inimico alcuno; 'o quegli, che fo. | 
» no rimafti vi' fiano ‘amicifimi. yy 0: Ser | 

Palla poi quefta ‘differenza fea' VT Induzione, e’. 
Sillogifmo , che iîl’Sillogifmo è conclufione fatta per 
difcOrfo ; ma quelle , ‘che rraggonfi dall’ Induzioni 
fono eftratte, è cavare fuori dall’ efamina, ed efpe- 
rienza delle cofe particolari, e da efperienze bene 
e diligentifimamiente efaminate; è ponderate ; tan: I 
to che la non volgare, e popolare, ma la vera;'e 
filofofica induzione pone tutto chiaramente fott'oc- 
chio, ‘e di quefta fervifi' poco ‘meno che fempre 
Sant Agoftino , e per mezzo di effa felicemente feo- 
prì così gran cofe, e con sì rara, maravigliofa for- 
za, echiarezza moftrolle. 


SEZIONE XXIX. | 


Dell'efempio, e fimili tisi 


Ervendofi 1 Oratore di ragioni probabili, degne 

di effere. da un’ uomo di fenno , “prudente ,, c 
giulto approvate, né ‘viene, che faviamente adope 
ra per materia della ‘fila Introduzione le fimilitu- 
dini, e gli efempj. E quefta allora un’altra ma- 
mniera d’ induzione argomentandofi ; non ida parti- 
colari all’univerfale, ima da particolati a partico- 
lare; cioè da'cofe fimili, ea tutti note ad un’al- 
‘tra ‘cofa ‘dubbiofa , :che ‘non era nota, ‘ma che fi 
vuol far nota, e perfuadere . 

Una tal maniera d*induzione era molto familiare 
a Socrate ; per il che induzione Socratica viene co- 
munemente denominata. In quefto cafo non fa me- 
ftieri di raccogliere tutte le cofe fimili, e gli efem- © 
pi; perchè farebbe un procedere in infinito, ma ba- 
fta una prudente enumerazione, e raccolta. Di que- 
fta induzione fi ferve San Cipriano nel Sermone 4. 


della peftilenza, e dice: ;, Se nella tua Le . 
; i ao 16 
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le mura, e i tetti tremaffero, e la cafa già ftan- 
SRCUULE lalla. per vecchiezza minaccialfe rovina, 
non ti partitelti più tolto, che ti folle  polfibile ? 
Se navigando una fubita , e fpaventofa tempefta 
improv vifamente ti affalifle , e'ti prenunziaffe il 
futuro naufragio, non' ti ritiréfti velocemente al 
porto ? Ecco che il mondo trema , e cafca ; e.ti 
dimoftra la fua manifefta rovina non già per 
» vecchiezza delle cofe , ma per il proprio fine, È 
tu non rendi grazie a Dio, e non ti rallegri , che 
fei liberato dalle ruine, e da’ naufrag; e dalle 
piaghe, che-ti fono imminenti ?. 

Adopera l'efempio Cicerone per Milone : Dico- 
no, che non fi dee lafciar godere di vedere lo 
fplendore di quelta vita ad uno , che confella di 
,, avere ammazzato alcun’ uomo . In qual Città 
quefti fciocchifimi uomini vogliono foftenere una 
tal cofa ? Certo in quella, la quale vide il pri- 
mo giudizio capitale di Marco Orazio, fortifimo 
» uomo : il quale non effendo ancora la Città li- 
» bera, fu tuttavia affoluto dal popolo Romano , 
» confeffando di aver di fua mano uccifa la forel- 
;» la. E alcuno, che non fappia, che quando fi ri- 
cerca della morte di alcuno, e'fi fuole del curro 
negare di aver fatto l'omicidio, o difenderfi di 
averlo fatto dirittamente , c' con ragione? Se per 
avventura non volete giudicar. Publio Scipione 
» pazzo, al quale effendo fediziofamente da Cajo 
,» Carbone, Tribuno della plebe, dimandato , quel 
n -lo, che della morte di Cajo Gracco .fentiva, ri- 
» fpofe, che giudicava , che egli foffe ftato uccifo 
» ragionevolmente . Perciocchè non potrebbe averfi 
0 quell’ Ahala Servilio, 0 Publio Naica, o Cajo 
» Marlo , ovvero effendo io Confolo ; il Senato fen- 
, 22 colpa d’ingiuftizia; fe egli non foffe lecito di 
i uccidere i Cictadini feellerati . de 
Se, per le circoftanze dell’ efempio ,. 0 “per. quelle 
della cofa, chè da effo s' inferifce, fi può far pafla- 
ì Pale re 


ini 
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re l’atsomentazione dal iniéno al più, © dal più Î 
mieiiot'è ‘Cofà Gttitita. Sé poi difficile folle di tte. 
vate efémpj veramichte giufti al riofltto bifogho, fi 
adduce imiprima qualche ragione , e quella appun. | 
to; convenienti alla quale non ne miancanò éfemipj, | 
Ma quefti debbono elfer veri, ché cottie dicemmo | 
nell’ arte critica, novi tutto quello, che è fetitto fi 
Ha da credere, ma bifosna leggere con giuidicio, e | 
fcieglimentò ; e nelle materie facre mon lodano gli 
uomini pil, € fav] ufo de’ profini efeiipi. 


SUE ZIO N E REX | 
Dell enumerazione « È | 


L enumerazione ancora è una forta d’induzione; 
perchè in quelta fi porigonò più cofe, e riimof- | 
fe l'altre fpello fe né afferma una, come fa Cicero- 
ne nell'Orazione per C. Rabirio accufato di ribel- | 
lione : ,, E certo nella prefente caufa noi ‘veggia 
» mo, che per la natura del fuccelfo una di quefte 
, tre cofe era fommaniente neceflaria , ‘0 l’accom- 
» pagriarfi con Saturnino , o. l° accompagnarfi co’ 
;» buoni, o lo ftarfi riafcofto. Lo ftarfi nafcofto era 
» a guifa di una morte grandemerite vituperofa ; 
;» lo accompagnarfi . cor Saturnino , era di uomo 
33 furiofo , e fcellerato ; la virtù dunque , è la o- 
» rieftà, e la miodettia lo aftringevanò: ad accompa- 
5 gnarfi co’ Corifoli. RS 
Quando l’enumerazione fi adopeta in principio 
dell'argomento, bifogna provate ogni fuà parte, € 
‘ far vedere , clie a Yagioni fi rimuovono; e fe nel fi- 
né bifogha averle provate. E fa ancora bifogno, che 
l’eriuriierazione fia giufti:, perchè altrimenti , un? 
parté mancando , quella apputito fi potrebbé ad- 
dutre contro di noi dall’avverfariò : e fe fofle un 
poco lunga, fi.varià col dilemma, o Cofî altra "ma: | 


rierà : Cicerone pet |P, Quìnzio dice: Verrà egli 
sim 
* sw 
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in dubbio qual cofa fia più probabile 0 che Sefto 
Nevio effendo creditore avelfe fubitamente diman- 
dato il fuo, oppure fi folle taciuto tutto il corfo 
di due anni? o egli non era tempo di dimandare? 
egli è pur teco vivuro più di un'anno ?"Norf f 
potevano trattare quefte tali faccende nella Gallia? 
e pure nella provincia fi teneva ragione; e fi 
facevano giudic) in Roma, Refta , che da ciò: ri- 
tenuto ti abbia; o una grandiffima trafcuraggino, 
o una fingolare liberalità. Se dirai effere ftaca tra 
fcuraggine, ce ne maraviglieremo , fe bontà ri- 
» deremo. Non trovo quello , ‘che oltre a ciò ru 
poffa dire. E affai buon argomento’, che Nevio 
,) non doveva aver nulla, efféndo itato a dimanda= 
sì re così gran tempo. ; 


Ss E ZI ONE XXXI 
Della Collezione . i 


A Collezione, che è la principaliffima, e nobi- 
È 4 liffima forma di argomentare per I Oratore 4 
è di cinque parti compofta ; alcuna volta di meno 
lafciandofene alcuna , altra di più alcuna replican- 
dofene. Sono quefte Propofizione , Ragione , Cone 
-fermazione, Ripulimento, € Conclufione . 

La propofizione è quello , che fi prende a moftra- 
re; la ragione è la prova; la conferma è ciò, che 
dà maggior forza; il ripulimento pone in chiaro la 
cofa, e differifce dalla conferma , perchè quefla fi 
prende da luogo differente della ragione , non con- 
sermandofi mai dallo fteffo luogo , da che fi prova; 
quello confifte , 0 nella cofa fteffa più dilatata, e 
in epifonemi, o in Gmilitadini, efemp]; € fatti. La 
conclufione è quello ftefo:, che fi è prefo a moftra- 
te, e la propofizione medefima . 

Chi tratta quefta materia fuol portare tra gli al 

Ì | è 
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tri il féguente efempio , nel quale fi moftra , che 
Ajace fu uccifo nella felva da Uliffe, 5 
ciPoichè, Giudiciy già fapere qualmente Uliffe ab: 
bia: fempre defiderato la morte. di Ajace, ora vo. 
glio. moftrarvi ‘come gli fia ftato poMfibile di ucci: 
derlo nella felva. 

Perchè avendo. Ulille offervato , che Ajace più 
volte fi ritirava in luogo folitario, ha penfato, che 
un nimico fuo capitale, incauto , incanfiderato, e 
folo potrebbe facilmente ucciderfi. 

(Chi. ciò non crederà, .ognun fapendo, che Uliffe 
è uomo audacifimo, ed iniquifimo , il quale pensò 
dì potere. con inganno ,.e con Infidie tentare la 
morte di Palamede, e di farla feguire con giudicio 
pubblico ? 

Che fe Ulilfe pensd di potere uccidere Palamede 
per infidie, e per inganno , non nelle felve, non 
nelle folitudini ; main luogo celebre, alla prefen- 
za di tutti, con giudicio pubblico ; quanto più avrà 
penfato di potere uccidere Ajace fuo nemico in 
luogo afcofo, e folo, e folitario. 

«Per lo che , ‘o Giudici, non dovete dubitare ; 
che fia flato poffibile ad Uliffe uccidere Ajace, u- 
dito avendo come quell’ uomo iniquifimo., che per 
infidie ; e per inganno può tentare ogni delitto, a- 
vrà potrto uccidere un fuo nemico per infidia, of- 
fervato più volte: ritirarfi folo nelle felve. 

Noi.in una Orazione fatta in lode di. S. Venani- 
zio Martire, dopo aver dimoftrato quanto Dio fe- 
gnalato Jo abbia nel riguardare i divori da ogni 
male ne’ fpaventofi fucceffi , ed aver fatto ricorfo ; 
tra l'altre cofe.. a’ voti , e immagini, che intorno 
al fuo Avello ,. teftimonj  verifimi : delle ricevute 
grazie, da ogni parte ne pendono; ufammo la for- 
ma di collezione, a un'altra circoftanza palfando 
per via più far crefcere l’Orazione, e de’ detti vo- 
ti, € immagini intendendo, così dicemmo. * 

» Dalle quali però.io non .varrei, che vi Jafcia- 


» fte 
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{te di:maniera rapire 5 che folo intenti ‘alla cone 
fiderazione di elle, vi defte a-credere , che non 
difendefle egli, sic ne’ fpaventofi fucceffi, e che 
alcun tempo trovaffefi ; nel quale non folle fem- 
» pre quel deffo, di modo che non dovelfero tutti, 
», fe in quelle mura vi poteffer capire , i voti ap- 
,» pendervi. Perciocchè niuno , che abbia un poco 
, di fenno fi darà mai ad intendete , “chie Venan- 
» zio ne ami, e he protegga cadendo, ec non ne 
» ami, e protegga per non. lafciarne ne’ cafi av- 
» verfi cadere. Conciofiachè ‘di lui dubitar non' fi 
» pofa, che non ne ami da vero, e ‘da-vero aman- 
;, done ,} ameranne fempre; (a) non ‘amando da 
s, vero colui, per teftimonio delle divine. Scritture, 
3» che fempre mai non ama. E per quefto:il buon 
+ paftore non meno veglia, e a fuo potere fi ado- 
» pera, che lupo ingordo non fi accofti alla greg- 
» gia, di quello faccia per difcacciarlo tofto:, fe pe- 
» netrato vi folle , fenza avvederfene. Per queto 
» lattento, e vigilante nocchiero non meno penfa 
ss a regger bene la nave. per riguardarla' da’ .fcogli, 
» di quello faccia , fe a impetuofa tempefta rice- 
» velle alcun danno, per apportarvi rimedio . É 
» per quefto l’Angiolo Raffaele , conduttore fedele 
», di Tobia il giovane, non fi prefe fol tanto cura 
», di lui in quel viaggio lungo verfo la Media, 
,) quando vide avventarfegli contro quel pefce or- 
s, rendo, ma ad ogni. palo. Che però fe quei, che 
» rovinarono da’ precipizj, e dall’alte mura;:0 cui 
» le mura fcaffinate ,.e cadenti, e-le.groffe pietre 
» caddero fopra, non rimanendovi infranti , rico- 
» nobber dal .Santo ; invocato: avendolo , che quel 
», male, che doveva avvenire, e avvenuto farebbe 
» naturalmente, non fia loro avvenuto:; ‘non v° è 
ragione di non f.rmamente credere, che non ac- 
i TN caden- 
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s cadendo a. noi cafi sì fatti, non fia grazia diluî. | 
i 2 


sy che non vi.accadano, ; 
SEZIONE XXXII, 
3 tar <Delailemmo » 


TL Dilemma ,<che da’ latini:fi dice Complexio , ha! 

due partiv almeno , -ciafcuna delle quali ferve per | 
rimproverar l’avverfario:, e ftringerlo.. Demoftene 
volendo confutare Efchine dice :.,, O tu; Efchine, 
» folti prefente quando io propofi agli Ateniefi; che 
3 moveffero guerra a Filippo; o non fofti prefente: 
,) tu già folti prefente., e potevi o contradire, o 
5 taceregfled chai taciuto: dimmi dunque allorchè 
» tacefti; co tu fapevi ciò , che doveva feguire , a 
» nol fapevi: fe lo fapevi , perchè dunque allora 
> no hai tuspropofto quella cofa., che tu fapevi 
,3. eMfere più giovevole alla Repubblica ? Se nol fa- | 
5 pevi, perchè condanni me, che io non abbia pre- | 
» Yeduto il futuro, mentre tu ftelfo eri nella me- | 
yo. defima «ignoranza ? 


SEZIONE XXXIII. | 
Del Sorite , vi 
| 


“TL Sorite; nome prefa dal greco, che vuol dire ag- | 
4 giugnere: sè argomento; che procede per certi | 
gradi concatenati in maniera, che il primo fi vie- 
ne a congiugner coll’ultimo , per mezzo di quei, 
«che. ftanno in mezzo. Nel quarto libro della Fiam- 
smetta di Giovanni Boccaccio rivolta quefta alla fua | 
bellezza:idice: così : ,, Se tu non folli ftata., io non | 
3 farei piaciuta: agli occhj vaghi di Panfilo ; e non | 
» gli ‘eflendo piaciuta egli non fi farebbe ingegnato 
3, di piacere a’ miei; -e.non éfendo egli piaciuto 1. 
»» ficcome piacque, ora non avreiquefte pene: adun- | 
n Me 
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s, que tu fola cagione; e origine fei d'ogni male. 
Manon fempre fi ufa tantaftrettezza, nè fempre 
fi efprime la ‘conclufione , come fi vede in Tullio 
er Sefto Rofcio, quando vuol provare , che tutte 
fcelleratezze fi generano nella Città. ,; Il vivere dif- 
foluto ( dice ) nafce nelle Città ; dal vivere diffolu- 
,, to è neceffario, che proceda l’avarizia; dall’ ava- 
» rizia venga l’audacia; dall’ audacia tutte le fcel- 
» leratezze, e malefic) fi generano, 


SEZIONE XXXIV. 
Della fommi(fione , e foggiunzione . 


Te fommiffione è quando noi dimandiamo a noi 
ftefi, e rifpondiamo : come: ,, Stimarono fem- 
pre i favj, che la notizia dell’ Iftorie foffe utilif- 
fima alla vita umana: per qual cagione? perchè 
la Storia vci prepara, e difpone a potere ben con- 
figliare, e'giudicare del faturo : perchè? percioc- 
chè ella.ci pone dinanzi agli occhj molte, e mol- 
te cofe paflate, dalla fimilitudine delle quali fi 
può far conghiertura di quelle , che hanno a 
,» ellere. 

La domanda, e la rifpolta fatta a fe medefimo , 
come fe foffe un’ altra perfona rende il detto, dice 
Longino , non folo più fublime, ma più credibile 
ancora. Perchè allora rapifcono più che mailecofe, 
quando pare, che il Dicitore medefimo non le dica 
a pofta, ma la congiuntura fia, che le parturifca ; 
e l'interrogazione fatta a sè ftello, e la rifpofta imi- 
ta la congiuntura, e l’opportunità dell’ affetto.’ 

La foggiunzione, è fimile all’ enumerazione ; con 
quefto divario ; che in quefta le ragioni da confu- 
tarfì fi portano fotto figura d’interragazione, e co-, 
sì fi chiama appunto, perchè fi. foggiugne la ragio- 
ne. Per efempio. ,, Vorrei fapere come coftui di 


» povero fubitamente fia divenuto ricco . Gli è fta- 
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» to forfe lafciato un gran patrimonio ? Îî0; perché 
,) i beni paterni furono venduti: ha avuto qualche 
ss eredità? no, perchè da’ fuoi è ftato diferedato , 
3) Ha acquiftato ricchezze per via di mercanzia ? 
3) PIù tofto ha perduto quelle , che poffedeva. Per 
», lo che è manifefto, che fe per tali vie non è ar- 
s ricchito, quello, che poffiede l’ ha tolto onde ha | 
3» potuto. sl 


SEZIONE XXXV. 
Dell’ immagine, violazione . 


Iò confifte nel far precedere , e prevedere dall’ 
Uditore in una fimilitudine, narrazione; efem- | 
pio, fatto, detto, e fimili quello, che vogliam di- | 
re. Monfignor della Cafa nella prima Orazione per 
la lega moftrar volendo a' Veneziani, che Carlo V. 
lufingandogli nelle parole ne’ fatti faceva guerra, 
dice :.,, Se alcuno de’ voftri nobili Cittadini appa- | 
», recchiaffe, e pietre, e legna, o calcina in gran- 
3, de abbondanza, ed alcuno fuo bel fito nettalfe , 
3) € fpianaffe, noi diremmo, ch'egli mura, .e fa un 
s» palazzo, quantunque noi lc pareti levate ancora | 
3, In alto non vedeffimo ; così adunque l’ Imperado- 
» re, avendo ogni cofa opportuna apparecchiata, e 
3, difpofta per guerreggiarvi, dobbiam noi dire, ch’ 
» egli fa con effo vol guerra quantunque egli non 
3» abbia zuffa ancora , nè battaglia, e alla difefa 
> difporci. 
. La violazione ,, che dir fi potrebbe conclufione 
Inafpettata, è contraria all'immagine, nella quale 
le cofe fi preveggono , ed è quando dalla ragione , 
dell'avverfario fi fa vedere, che non quello, ch'e- | 
gli vuole, ne viene; ma quello, che vogliamo noi. |; 
Diceva Q. Catulo, che non fi doveva darel’impre- | 
fa contro Mitridate a Pompejo per non arrifchiare 
il tutto in uno, che fecondo il corfo della natura | 
. non 
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non aveva a vivere lungo tempo. Rivolta Cicerone 
l'argomento ; e dice : ,, Main quefto difcordo io 
grandemente da lui : che quanto men certa.;; e 
quanto men durabile è la vita degli uomini , 
tanto‘ più debbe la Repubblica, mentre che gl’ 
Iddij immortali lo concedono , godere la vita, 
e 1 valore d’ uno eccellentifimo uomo. 


SEZIONE XXXVL: 


2) 


Della finzione ; e fantafie Oratorie.. 


18% finzioni, e fantafie oratorie recano alle pro- 
re una chiarezza, e forza maravigliofa : come 
fe perfuadere ‘volendo di vònorare ‘un benemerito 
della Patria, fi fingeffe , che quello, che ha fatto 
folle ftato fatto ‘da altri in altri tempi, 0 che -fof- 
fe già morto, e fi dicelle: fe voi leggefte, che uno 
aveffe fatto ‘per’ la: Patria! le. tali., e ‘tali cofe ne! tem- 
pi andati:, ‘0: fe ‘quefti non più foffe.tra’ vivi,.voi, 
che: non ‘porterefte invidia alla. fua gloria; lo. giudi- 
cherefte degno..de’ più: grandi; onori; ed'‘ora; che vi: 
ve, che'è trasvoi y;che:. .;; giuditcherete -di..n0.?. . 
Oppure: fe dicemmo : fe quello, che ha fatto: non 
l’aveffe fatto, giudicherefte:, che chi il faceffe foffe 
degno ... edora perchè è già fatto, non è da ‘farfi? 
“Oppure: fé ciò. non fofle fatto fi giudicherebbe 
quafi: impoffibile:;. ed.effendo:fatto non meriterà.al- 
cun'ipremio:3 i sia. 01 (0. di ue 
Oppure: fe. non foffe-tra. voi. un uomo .di:quefto 
merito , fe fofte favi, dovr&fte:rfare ogni. sforzo, e 
reputarvi: felici di farne acquifto ; e tra voi effendo 
non'ne farete alcun conto,.non vi curerete di: per- 
derlo® ai 5 olgigznag di ie vetri 
Cicerone ‘per Cornelio -Balbo: dice: ,y. Certo fe 
» Gn. Pompejo foffe ftato' già cinquecent’anni quell” 
»» uomo , il cui ajuto il Senato -infino quando egli 
» era fanciullo, e Cavaliere Romano fpello defide- 
N 3: rò 
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td alla coniune falute ; le cui vittoriofe . imprefé 
ss per terra; e per mate fono trafcorfe fra tutte le 
;; nazioni ; di cuì tre trionfi futono tefimonio, che 
.; tutte le parti del mondo fono foggette al noftro 
Imperio ; il quale:il popolo Rotfiano ornò di fin- 
golafiffimi onori: fe ‘ora fi diceffe ; coftui quello, 
ch’ egli. ha fatto.averlo fatto contro la. corifedera- 
zione, chi l’afcolterebbe? Niuno certamiente ; Per- 
ciocchè! avendo la morte eflinta l'invidia; i fuoi 
fatti refterebbono vivi per gloria di eterno nome; 
La cui adunque virtù udita non darebbe Iuogo al ‘ 
s, dubbio , ora prefetite; e coriofciutà ; dovrà effere 
+ offefa dalle voci de’ detrattori? 


SEZIONE XXKXVIL: 


| 


‘ 


“Come fi debbuno difporre 3 é ordindre-le pruove . 


E le: pruove hanno tra loro -una! qualche: depen: 

‘denza; dubbio non v'è, che. cominciare fi. deb- 
be ida quella ;; da cui !l’ altre diperide .; «ma fe: non , 
Hanno:deperidenza ‘alcuné..tra lofo ;.'Cicerone. dice; 
che collocare fi: debbono in primo luogo; ed-uiltimo 
Je più gagliarde; e le più importanti; perchè: anale 
tè quella caufa ; che al principio; e. Incontanente 
non'divieri migliore; (‘a) Ma nondinieno. nel me: 
defimo libro dell’ Oratore foggiugne;>che dalla pru: 
deriz4:dipetide: di ‘chi ragiona;e queftoi ancora; è il 
parere di Quintiliano ; che chiama lacdifpofizion 
delle prove ecoriomica; e prudenziale sì: 10,» 

Ma affine che alcuno non. fi. deffaca credere di 
poterfì preridere qualunque libertà j ft'‘ha: a: fapere:s 
che Demoftene; Cicerone yed alteb: Oratori fi.fono | 
| 


fempre ferviti in priricipio della ragione; tiezzo IL, | 

più conveniente; trattare dovendofi cogli: uomini di 

ragion ‘dotati j indi per confermate: fi: fono. oe 
cia i 
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. di ogni altro genere di prove; delle “autorità”, dé 
gli efemp)z de' fimili ji de’ diffimili; ripugnanti; cons 
trarj s del più; evitieno : Che fe in‘alcuni: Orazio: 

ne di Cicerone fi vedé daregli principio dalle com- 
pardzioni; come, per ‘M. Marcello; nafce ;-perchè 

| L'affunto ‘è di ftato comparativo onde la ‘prova 
dello ftato feriiplice già fl fippone. Ma per ‘tconfer- 
mare ;corne diceva, ferve ogni llogo ; (purchè fia 
diverfo da quello; donde fi fono prefe le pruove. 


BCÀ BR Tua Uta Nesi 
Della Gonfusazione: 
SUESZ:I..O NE È 
Che cofa fi Confutazione ; e di fuante forie 


E Quefta un’ atterramento; dirò così; di quelle 
i ragioni; che l’avverfatiò oppone control noftro 
alfunto 0 prove; colle quali fu da noi ftabilito . . 

Ella è di tre forte; iniperocchè alciina volta fi 
hega interamente l’oppofiziorie ; altra volta finega 
in parte ; altra fi concede ‘tuttà; ma fi contende , 
che quello; che diciamo noi è più difficile a poter’ ef- 
fer falfo; oche è più probabile; più utile; più ficuro; 
più onorevdie : Cici nella Miloniana nega 1’ oppoli- 
zione interamiente i ;; Dicono; che non fi dee lafciar 
si godere ec. 4, vedi alla Sezione XXIX. 


SEZ L ON Echi: 
i Che altri modi vi fono di confutate ; 
Ori tre itiodi affegniati di confutare genetalif- 
Ì x2 fimi; ve he fofio ancora degli altri; per éfem= 
4 dio; 
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pio, fi pud-far vedere, (come in più cafi accade di 
porer fare: ) che l’oppofizione!notifa folamente contro. 
di. noi:; ma .:eziandio corifro dell’avverfario, o ‘che 
le fue .tifpofte confermano. anzi. il rioftro afunto ; 

Si può far poco conto }.così meritando, di quello 

che ne viene-oppofto, e-rifpondere in poche parole; 
ma di pefo.. (a) Così fece P. Scipione Africano; il 
quale comparfo in. giudizio. col feguito de'fuoi ami- 
ci, fatto filenzio, dille: Hrédie, Tribuni plebis'z;vo- 
fque Quirites , cum Annibale, & Carthaginenfibus fi- 
gnis collatis in Africa bene, © -Seliciter pugnavi, ita- 
que cun bodie litibus, © jurgiis fuperfederi equum fit è 
ego hinc:ex templo in'-Capitolinum ad Joven Opt. Max. 
Junonengue, © Minervam, ceterofgue Deos, qui Ca- 
pitolio, atque arci prafident, falutandos ibo bifque gra- 
tias agam, quod miki, © hoc ipfo die, & fiepe alias 
egregie Raginictzo gerende mentem , facultatemque de- 
derunt, veftrum quoque, quibus commodum eft , ite me- 
eum, Quirites, © orate Deosj-ut inei fimiles principes 
habeatis, ita fi ab annis fepremdecim ad feneEutem fem- 
per vos ‘atatem meam honoribus veftris anteiftis y ogo've- 
ftros bonores rebus gerendis preceffi » ì 

Si può opporre difficultà a difficultà, come fece'il 
noftro Signor Gesù Crifto, che interrogato da perfi- 
«di Principi de’ Sacerdoti. (b) In qua poteftate hec facis ? 
rifpofe loro :. Interrogabo -vos © ego unumfermonem . 
Baptifmus: Joannis unde erat ? e Calo, an ex homini- 
sus? E confiderando ,. che' dicendo dal Cielo», avreb- 
be.Crifto fogsiunto, e perchè dunque non gli avete 
creduto? fe dagli Uomini, temevano la plebe; etur- 
ba, che lo aveva per Profeta, rifpofero: Nefcimus : 
e Crifto allora: Nec ego dico vobis) ( diffe ) in qua 
poteftate hec facio. 

Cade ancora più volte in acconcio la fama, la vi- 
ta; i coltumi, il: fine dell’avverfario. E fe una par- 
.te dell’accufa prendeffe forza dall’ altra fi dvi 

da CÈ 


{&) Tîto Livio Dega 4. L. 4. c.32, (b) Matthrzx= 
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le fue parti, e fi tratta ad una ad una; ma'feav- 
veniffe il contrario allora fi unifcono infieme . 


Bellifima , e fortiMima è la Confutazione d’Ifo- 


crate: per Nicia contro Euchinoo, e dice così :,,, Ma 
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forfe: Euthinoo per ifcufarfi al prefente , tornerà 
a replicar quello che aveva arco; già perinnanzi 
addotto a fua difefa; che fe avefle egli mai deli- 
berato in: quefto fatto id’ingannar ; e defraudar , 
mai non fi, avrebbe indotto a-reftituir le due par- 
ri del depofito, rifervandofi folamente la terza, ma 
fe avefle voluto ‘proceder fraudolentemente:, che 
avrebbe determinato effere delimedefimo animo in 
tutta la quantità». Ma io penfo. ché fiate molto 
ben certi tutti. gli Uomini; sche maliziofamente. 
operano alcuna ingiuftizia', infienie infieme imma- 
ginano anco la fcufa , per coprire :accortamente 
la cofe mal fatte... Per il che: non è maraviglia; 
poichè Euthinoo, potendo .machinar, e addur. sì 
fatte invenzioni a fua difefa , fe abbia parimente 
violata iu quefta maniera la giuftizia, e la equi-. 
tà. A ciò fi aggiugne, che potrei addur ancor’ io 
gli efemp) di. molti altri; i quali de’ ricevuti de- 
pofiti anno renduta”la maggior parte , ritenendo 
per sè la minore, e che avendo ufato fraude ne? 
piccoli affari, ne’ grandi poi fi abbiano fatto co- 
nofcer per fedeli , e leali. E quefto artifizio non 
è , nè di Euthinoo folo, nè di Euthinoo primo - 
Siate dunque ficuri, fe procederete per quefta via, 
dimoftratavi da i noftri avverfar].,. che allegano 
fimili loro invenzioni per ingannar la voftra giu- 
ftizia, che conftituirete per l’avvenire una legge, 
ed una regola, in qual maniera fia cofa utile de- 


fraudare , ‘ed efcufare aftutamente la imalizia già 


commeffa . Onde i depofitar) parte reftituiranno,, 
parte riterranno per sè, e così gli. Uomini ingiw- 
fti, e fraudolenti raccoglieranno dal voftro giudi- 
zio quel maggior frutto, che mai potrebbono de- 
fiderare , fe renduta qualche parte delle cofe ap- 
preffo 
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> preffo di:sè date in falvo, ilreftante potranno cor 
» vertire a lor benefizio : Appreffo alle cofe dette 
» confiderate eziaridio; quanto facilmente fi poffono 
33 rivolgere a favor di Nicia quefti medefimi argo- 
ss thenti , che adduce ‘ora Euthinoo per diferiderfi i 
-3) Percioechè iquando Nicia hd:rifcofo i. due talenti 
53 de’ tre; niviné fu anco allora prefente? onde fe gli 
3 folfe piaciuto nafconder la verità; è: cofa chiara; 
sy che avrebbe potuto dire di non-aver riceviito da 
»» Euthinoo aricor quefti. due; inia di tutti tre avreb- 
» be detto il medefimo, e così Ewitlilinoo; 0 verreb- 
» bé a pericolar di maggior quantità di danari ; o 
s;-norì potrebbe ifar” altraniente 4 fuo favore fimiili 
»; ‘argonieriti : Nè lafcierd di dire anco quefto; che 
»; difficilmente fi potrebbe dimoftrare;. perchè Nicia, 
‘ 3, fe:mori foffesvero quel tanto; ché.egli afferma ; 
» cliamafie: ini giudicio Evitliirtoo, ma è cofa più che 
» manmifefta a ‘vederé:, perchè Etithinoo con quefti 
s;'miacchinamienti abbia l'un talento riteriuto ; Per 
33 ciocchè quando Nicia fi trovava ne’ travagli; ne 
5 quali lo aveano condotto i fuoi nemici per la Si- 
ss gnoria de’ Trenta Tiranni, rutti i faoi famigliari, 
3 con_cui egli foleva dimefticamente ogni giorno con- 
5» verfare; avcano. dalla fua propria bocca più volte 
sv udito ; ello tutti-que’ denari; che mai puote ridur- 
sscre infietne ; averli meffì in falvo appreffo Euchi- 
ssn00; Potea durique comprerider Euthirioo eziatidio 
35 da. sè ftelo effer miolti; che fapeano il depofito ; 
3) ma niuno aver mai da lui fcoperta determinata- 
sy mieritè tutta la quantità ; nori volendo Nicia per 
» infiniti altri #ifpetti; che-la fapelleroj e per fion 
sy metter in più manifefto pericolo della vita: Per 
ss la qual cofa penfava Euthinoo, fe avelle di tuttà 
35 la fomma una parte reftituita ; facilmente poter 
53 elfere tentito per Uomo leale, e fedele; mia fe noli 
ss la renidefle ‘tittra.;) dover avveftire; che foffero di- 
3) fcoperte ad: ognuno le fue fraudi ; e rubamenti + 
ss Ha dunque voluto più prefto ritener tanto; quiati- 
ì 3; LO 
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to foffe baftante anco a celar quefto fuo inganno 
si con qualche colorata ragione ; che fe avelfe-rite- 
;, muto tutto il depofito; col nor poter per onor fuo 
3 arditamente negarlo - 


SEZION E»CÌ 


ch) 


Quando la Confutazione adoperare fi debba. 


N quelle caufe; nelle quali chi contràdice non par- 

la apertamente, ma dentro.di sì, come fanno 
gli Uditori ne' Tempj quando fi vuol loro perfua- 
dere. quelle cofe 4 che rion vorrebbono fare ; non fi 
hanno-a':pfendere a confutare; che quelle difficultà, 
che hanno qualche apparenza , e pajoho favie. Ea 
mio parere due generi di oppofizibni fi darino prin- 
cipalmente: quelle ; che' nafcono dalla caunfa mede- 
fima ; ovdalle cofe , che fi dicono , le quali fciolte 
rendono: la cofa più chiarà, e lumiriofa.; e ‘quelle , 
clié vengono :da un gualto genio di contradire a'tut- 
to, da.‘indole fofiftica ; o dal nori bene inteisdere ; 
quello di: ché fi tratta 3-e di quefte non. fi fa con- 
to 3':che» farebbe in perdere il rempo : ima fe gio- 
valle‘ rnondinieno alla'caufa di'toccarle, fi fa di paf- 
faggio ;e in poche parole. i 

II accrifatote fi conviene di provare; indi di con- 
futare; ma al difenfore fi afpetta di fcioglier ‘pri> 
ma le ragioni dell’ avverfario , e poi di proporre ; 
e di confermate :i fuoi argomenti: Le quali cofe ef- 
fendo' chiariffime inon hanno bifogno di efempj. 


SU UE: 


PAR- 
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PRRAS RF E 0 E SATA 
Delli Amplificazione: 

S-E:Zal ON ESILI 


Amplificazione che fiaz.e.in quante maniere 


fi poffa amplificare. i 
NON approva Dionifio Longino la definizion di 


coloro, che fcrivendo i precetti del dire a di 
cono .: che l'amplificazione: è un' parlare, che. reca a' 
Soggetti grandezza ; imperocchè: quelta medefima de- 
finizione può. veramente; effer comune non tanto al 
fublime, quant anche agli affetti, ed ‘alle.varie ma- 
niere di dire ; poichè anch’ effe recar poffono:un'non 
fo.che di'‘grandezza alle Orazioni . Gli:fembra per 
tanto, che tra loro differifcano in quefto; che:il fu- 
blime confifte nell’innalzare; e 1° amplificazione poi 
nel moltiplicare: e però quello il più delle volte in 
un folo concetto confifte ; quefta colla quantità ji e 
foprabbondevolezza va del.tutto infieme . E adun- 
que (dice) l'amplificazione, per adombrarla ,' é cir- 
confcriverla , una maffa , 0 recluta di tutte le par- 
ti, e forme, portate da’ negozj, che fortifica-coll’ in- 
fiftenza quel, che vi fi-vuol provare:;;;effendo ella 
in quefta parte differente dalla prova; perchè que- 
fta dimoftra femplicemente quel, che fi cerca; quel- 
la ricchifimamente, come un mare , fi verfa in mol- 
‘te parti; in una aperta, e difpiegata grandezza. 
Giafon Denores dice , che l° amplificazione è un 
certo accrefcimento dell’ affetto, col quale impetuo- 
famente, quafi per forza aftrigniamo l’uditore a fa- 
vorire, o disfavorire gli avverfarj. 
Quefta fi fa in due maniere ( foggiugne ) ovvero 
; quan- 
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quando: cerchiamo di rendere le cofe maggiori dafe 
ftelle ; ovvero quando cerchiamo di renderle mag: 
giori comparandole ad altre. Da fe fteffé ; cioè ‘af 
foluramente confiderate , le rendiamo maggiori per 
tre maniere, per efagerazione, per diftribuzione, e 
per rapprefentazione . Per efagerazione moftrando , 
che appartengono. alla Religione, alla patria; a’ pro- 
genitori , alle mogli , a’ figliuoli, ‘all’onore, e ad 
altre cofe importantifiime. Così fa Tullio nel prin- 
cipio: della 3. Orazione contro Catilina, per efalta- 
re il beneficio fatto a tutta la Repubblica nell.ave- 
re eltinta la congiura di Catilina . ,, Voi vedere 3 
3» ( dice ) o. Romani, in quefto giorno, prima per 
» grazia degli Deiimmortali, poi col mezzo de miei 
» configli, pericoli , e travagli‘, la Repubblica , la 
» vita, i beni, le facoltà, le mogli, ifigliuoli, que- 
» fto feggio di così illuftre Imperio , e queta Cit- 
s, tà liberata dalla famma, dal ferro, e quafi dalla 
3» bocca della morte , e a voi confervata , e refti- 
» tuita. U 

Della ftelfa maniera è quell’ altra amplificazion per 
Ligario : ,, E a che altro mirava quella voftra fpa- 
» da ignuda' nel fatto d'arme. di Farfalia ? nel fan- 
» gue di qual’ altro bramava di faziarì ? Qual’al- 
ss tra era l'intenzione delle voftre arme ? Qual’ al- 
» tri erano i voftri difegni? in qual’altra parte era- 
» no rivolti gli occhi , le armi ; il furor dell’ ani- 
» mo? a che tendevano tutti i voftri defiderj?.,, 

Per diftribuzione , quando quello ; che fi può di- 
re in una parola fi diftribuifce, e fi rifolve in mol 
te. Così Cic. per Silla : ,, Ma fovvenendoni della 
» patria , de’ voftri pericoli , di quefta Città, di 
3» quefti Tempj, de’ fanciulli, delle matrone, delle 
» Vergini ; e apprefentandomifi nell’ animo quelle 
ss faci ardenti, quel comune incendio di tutta la Cit- 
» tà , le armi., le uccifioni , il fangue. de’ Citta 


» dini ec. ,, 


Per rapprefentazione, quando fono da noi sì fat- 
tamen 
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tamente fpiegate le cofe, che paja ; che fieno avans 
tisagli occhi , e di vederle . (a) Così Virgilio de. 
ferivendo la morte di Didone, dove dice: 

‘Ila graves oculos conatà attollere , rurfus 
| Dificit + infixum ftridet fub peltore vulnus , 
>> Terfe fe attollens, cubitoque innixa levavit , 
Terreveluta toro eft 5 oculif4ue ervantibus alto 
» Quafivit Calo lucem, ingemuitque reperta , 

Pendonfi poi le cofe maggiori per comparazione i; 
quando conferendole ad altre, che fiaù reputàte gran- 
di; atidremo procurando di dimoftrarle molto mag- 
giori : come fa Cic. divinamente nell’ Orazione per 
P. Quinzio; «dicendo : 3, E grande infelicità effere 
» fcacciato da tutte le fue fortune , ma è fomma- 
,3 mente maggiore |’ ellere {cacciato con ingiuria . 
,; E cofa agerba l’ elfere ingannato ; e defraudata 
35 da ‘alcuno, ma è più acerba da fuoi più ftretti, 
se propinqui parenti . E° grave calamità l’ elfer 
» privato de’ beni, ma è più grave con vergogia . 
,»» E crudel morte effere ferito, e uccifo da un'Uo- 
. mo valorofo , e pollente , ma è più crudele da 
»» colui, che colla voce negl’ incanti fi guadagna la 
»» vita. E' incomportabile indegnità l’eller vinto 
,» da uno, che fia o pari, 0 fuperiore, ma è mol- 
» t6 più incomportabile ! effer vinto da uno più 
,3 umile, e inferiore . E cofa degna di pianto, edi 
3, compaffione elfer ‘dato all’ arbitrio di altrui con 
, tutti i beni, ma è più degna di compaflione eflee 
,» dato all’arbitrio dell’ inimico . ;; 

Ma palla gran differenza, come offerva il Cardi- 
nal di Verona riferito dal Panigarola tra le ampli: 
ficazioni noftre, e quelle degli Etnici Oratori ; pers” 
chè quefti è come diceva Ifocrate , profeffavano di 
far parere grandi"le cofe piccole, e piccole le gran: 
di: ma noi, che dobbiamo 'effere in tutto finceri 4 


e fchietti, e che non dobbiamo ingannare alcu- 
È no 


VE ORE a eee ISEE E ae 


(a) En 4 


ate —_—6__—@ 
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no in veruna maniera , abbiamo folo a far vede- 
re le cofe quali , e quanto fono in ‘verità o in fe, 
o per rapporto all’ altre, conducendo le perfone co- 
me per mano a dare delle cofe un retto, e giufto, 
e onorato giudicio. Eccone un’ efempio dello ftello 
Panigarola , che volendo moftrare che gran coman- 
damento facelfe Crifto agli Appoftoli , ‘quando diffe 


«loro : Ewrntes docete ommes gentes , dice effer tanto , 


come fe avelfe detto, 

», Andate dunque Apoftoli miei , voi pochi fola- 
mente, così poveri come fiete, rozzi, vili, idio- 
ti, vilipefi, {pregiati , abortiti deboli , difarma= 
ti, e nudi, e fenz’armi , fenza compagnia , fen- 
» za favori, fenza ajuti, e fenza forze, foggiogate- 
» mi tutte le Provincie ,. acquiftatemi tutti i Re- 
» gni, debellatemi tutti i Potentati, mectetemi 
* d che non fi può dir più ) lo fcalzo piede fopra 
il gonfiato collo della fuperba Roma , e in vece 
dello ftendardo Imperatorio, fpiegando voi la pif- 
», catoria rete, fate , che cedan fubito il Campido- 
5 glio al Vaticano, il foro al Patibolo, e il Veffil- 
; 5 dell’ Aquila alla Croce, ,, 


” 
21 
» 


bb) 
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SEZIONE II 
Che fenza il fublime amplificazione non può 


effer perfetta, 


Iagna , dice Longino , che l’ Oratore CANOA 3 

che niente può da per sè divenire perfetto fen- 
za il fublime; fe non fe forfe ne' lamenti, e nelle 
eftenuazioni , e: nelli fvilimenti delle cofe. Da qua- 
lunque ' dell’ altre cofe ambplificative tu leverai il 
fublime, toglierai come da un corpo l'anima; poi- 
chè fubiro indebolifce, e fvanifce.l' operativo fe non 
viene dalla fublimità corroborato . 


SE- 
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S E Zol ONE SIT 


Della maniera vi follevare l'animo al fublime, 
e di ravvifarlo . 


Olendo noi, ne infegna il mentovato , lavorar 
qualche cofa, che richiegga altezza, e maefta- 
de , farà bene , che ci figuriamo nell’ animo come 
avrebbe detta quell’ iftefa cofa Omero , fe toccato 
a lui foffe: di poi come Platone , e Demoftene, o 
come Tucidide nell’iftoria , l'avrebbero follevata , 
e renduta fublime. Conciofiachè venendoci d’ avan- 
ti quei tali perfonaggi per l’ imitazione , e come 
{corta facendoci , finito in un certo modo gli 
“animi noftri a quegli alti rermini , che ci fiamo i- 
deati. Ma ancor tanto meglio fe ci figureremo nel- 
la mente, come: cid, che da noi fi dice Io intende- 
rebbe Omero, o Demoftene , fe. foffero prefenti : 0 
che impreffione farebbe loro . Perchè a dire il ve- 
ro ; egli è un gran cimento il proporfi un tal tri- 
bunale, o teatro, de’ propr) ragionamenti ; e davan- 
ti a Eroi , e giudici , e tetimonj di quefta forte , 
render conto delle ferirte cofe , e portarla via net- 
ta . Sarà ancora di quelti un maggiore , e più effi- 
cace) ftimolo l° aggivignere : come “afcolterà la pofte- 
rità tutte quefte cofe , che io ho fcritto ? Che fe 
alcuno per quefto ne diverrà timido , e paurofo , 
quafichè non polfa egli produr cofa; che fia del vi- 
ver fuo più durevole ; farà neceffario , che le con- 
cepute cofe nell’animo di coftui imperfette , e cie- 
che , come, aborti, fi rimangano , non effendo ve- 
nute a bene per lo rempo della fama avvenire. 
Per ravvifare poi il fublime:quefta ‘è la regola; 
che infegna il commendato . Quando da favio Uo- 
mo , e nella letteratura da gran tempo verfato u- 
diamo qualche cofa , che con profondo fentimento 
l’anima noftra non tocchi , e non lafci ella fe 
te da 


era 
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e da tonfiderare più di quello, che fia detto ; mié 
il continuo riguardarla ce la faccia, per così dire, 
fmontare , mon farà altrimenti quella una verace 
fublimità , poichè oltre l’ udito non fi conferva . 
Quello poi fenz’altro è grande, e fublime, che mol- 
to dà da penfare: e di cui è difficile, anzi impofli- 
bile lo fcaditnento ; ma falda n° è la memoria , e 
cancellabile appena . In fomma giudichifi bello , e 
verace quel fublime, che piace fempre , cd a tu 
ti; perocchè quando piace a tutti coloro ., che per 
altro differenti fono di profeffione , di vita , d’af: 
fetti, d'età , di ftadio ; piace una fieffa cofa uni- 
formemente ; allora’ il giudicio , e l'approvazione , 
come da difcordanti gen) rifaltante, piglia fopra il 
mirabile prova forte; e indubitata. 


SEZIONE IV. 
Dell ampie forgenti. della grandiloguenza . 


(ene fono ( prefuppofta come bafe la facoltà 
del dire ) le ampie forgenti per Longinò del- 
la grandiloquenza. La prima, e ragguardevolifima 
fi è la matura giufta, ed alta felicità de’ Concetti. E 
quantunque la naturale clevarezza fia una cofa ; 
che in dono fi abbia più tofto; anzichè fi acquifti ; 
ad ogni modo fa d’uopo , per quanto è in noi di 
allevare, e nudrire i noftri aniini a cofe grandi, e 
fargli fempre come pregni di nobile fpirito ; e gé- 
gerofo. A quefto fa di meftieto, che 1° Oratore non 
abbia lo fpifito abbietto; e vile; perchè non è mai 
poffibile; che coloro , che hanno pel capo cofuccie 
vane, e bafle, e ché in tutta la lor vita quelle ftu- 
diano, che proferifcano imai qualche cofa mirabile, 
e degna di tutta l'eternità - (a) E.chi non vede 
i quan- 


(a) Iiad, lib. XIX y. 61 
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quanto fublime fia quello di Omero nella guerra 
degli Dei. 
Termò: di fotto il Re delle ner ombre 
Plutone > e carco di'timor, dal foglio 
Balzò gridando, che non più in avante 
-Ifcvollaffe la terra 11 fier Nettuno, 
E le sriffe a mortali, e agl’ immortali 
Cafe feopri[fe ; fieramente. quando 
Ancor di fopra l odiano gli Dei.» ui 
La feconda è / affetto gagliardo, ed entufiaftico ; ed 
è quando quel, che tu dici ti par di vederlo; e 
fotto gli occhi il poni degli. Uditori. Non deeti 
perd elfer nafcofto ; (foggiugne Longino )/che altro 
richiede la Rettorica fantafia.; altro la Poerica : e 
che nella Poefia il fine è il forprendere, nelle Ora- 
zioni il chiarire : amendue però hanno per princi 
pale fcopo il commuovere:: E quelle cofe , che £0- 
no preflo i Poeti; hanno più del favolofo , che al- 
tro, e ‘dell'incredibile ; laddove nel rettorico im- 
maginamento belliffimo è fempre quel, ch'è fatti- 
bile ; e verace . Che virtù dunque ha la rettorica 
fantafia? quefta cioè : d’ arrecare per avventura nel- 
Ie Orazioni molte, e molt'altre cofe di forza, edi 
commovimento d’affetrto: e certo unita ch' ella fia 
alle prove, che fono adattate al fatto, non perfua- 
de l'‘uditor folamente, malo rende anche fchiavo. 
La térza è 4 certo modellamento delle figure ; € 
‘quefte fond ‘doppie le. prime del concerto ,. le alere 
della dicitura: delle qualigià abbiamo trattato-nel 
primo libro. © cian 
| La quarta, di cui anche trattammoò la frafe nobi- 
le la quale parimente ha due parti , la fcelta de’ 
‘vocaboli; e 'l dire figurato, e lavorato. i 
‘La quinta, della quale fimilmente fu detto che 
‘della graridiofità è cagione.;%e ‘che tutte le altre an- 
tecedenti comprende‘? la compofitura meffa in digni- 
tà, ed in elevazione. 


SE- 


5 
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SE 3Zu1 10; N Ebon 
De’ fonti donde fi tolgono le amplificazioni. 


TYA tutti que fonti, da quali fi tolgono le pruo- 

ve, fi toglie aucora l’ amplificazione ; perchè 
fe una ragione, e circoftanza prova, molte infieme 
unite; e'ammalfate amplificano . E però nelle am- 
plificazioni grandemente giova, fe fi può dire, pri- 
mo fece , folo fece , con pochi fece., fpecialmente ; 
e fe efamineremo le fei circoftanze della cofa , del- 
la perfona, del luogo, del tempo, del modo, della 
cagione. 

Da tutte quefte circoftanze amplifica Ifocrate il 
valore , e la virtù di Evasora . Dalla circoftanza 
della cofa dicendo ., lui avere acquiftato una cofa 
onoratiffima , e degniflima’, cioè aver. ricuperato 
quel Regno , che è ftato de’ fuoi maggiori . Dalla 
circoltanza delle perfone dicendo, che l'abbia con- 
quiftato con cinquanta Uomini . Dalla. circoftanza 
del tempo dicendo , che l'abbia conquiftato in una 
notte; e quello, che egli ha confeguito in una not- 
te, non ceffere ftato fufficiente il Re di Perfia con 
tutta la fua poffanza di levarglielo nello fpazio di 
dieci anni. Dalla circoftanza del modo dicendo, che 
l'abbia conquiftato combattendo, e folo con.molti, 
e con pochi contro tutti, e col valor delle fue brac- 
cia, e col lume della fua gran prudenza. Dalla cir- 
coltanza della caufa dicendo, che abbia uccifo il ti- 
ranno per legittime cagioni, avendo egli prima pro- 
curato di averlo în fua poteftà, per farlo morire. 

Così parimente prova , e amplifica Cic. per la 
legge Manilia la. guerra doverfi fate contro Mirri 
date. L’amplifica dalla circoftanza della cofa, men- 
tre afferma, che in effa fi tratta della gloria del 
popolo Romano , della falute de’ fudditi ; dell’ en- 


itrate pubbliche . Dalla circoftanza delle perfone , 
O 2 men- 
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mentre afferma Mitridate aver fatto uccidere, non 
Sudditi , ma ‘mercanti, ma tante migliaja di Citta- 
dini Romani. Dalla circotanza del tempo, mentre 
afferma, che gli abbia fatti uccidere in un folo gior- 
no, e con una fola man di lettere. Dalla circoftan- 
za del modo , mentre afferma , che non folamente 
gli abbia fatti femplicemente, ma tagliare a pezzi, 
e trucidare ; e gettare alle fiere. Dalla circoftanza 
della giufta caufà, mentre afferma, cheeratale, che 
doveva grandemente infiammargli a prenderla con 
tutto l’animo, avendo Mitridate fatta morire in ca- 
tene; con battiture, con ogni forta di tormento un 
loro legato, Uomo Confolare . 

I Maeftri dell’ Arte affegnano comunemente i fe- 
guenti luoghi , cioè gli Aggiunti, gli Antecedenti, 
i Confeguenti, le Diffinizioni, le Cagioni, e gli EÈ 
fetti, moltiplicando, e ammaffando infierne più ag- 
giunti , più antecedenti, più confeguenti, più diff- 
nizioni, cagioni, effetti: come fa Cicerone , che nel 
1 2. al c. 9. dell’Oratore definifce la Storia: Hiffo- 
zia vero, teftis temporum , lux veritatis, vita memorie , 
magiftra vite, nuntia vetuftatis. 

Conta egli nella s. Verr., che Verre avea rubato 
molti Vafi preziofi al Re Antioco, ed un Candeliere 
{pecialmente deftinato a Giove: e che non volendo 
‘acconfentire gl’impofe, che prima della notte fe ne 
partifle, dicendo di avere intefo, che alcuni Corfali 
erano per paffare dal fuo Regno in Sicilia ; e am- 
plifica dagli aggiunti , e da confequenti a quefto 
modo. 

Il Re allora.ini Siragofa in una gran raunanza 
» di Uomini nella piazza; acciocchè alcuno non ifti- 
,; mi, che io ragioni d’ unaoppofizione ofcura; e che 
o i0 finga ‘alcuria cofa per mettere fofpetto negli Uo- 
> mini, nella piazza, dico, di Siragofa conlagrime 
>) in fagli occhj, e chiamando l’ ajuto degli Iddi, € 
, degli Uomini , incominciò con alta voce a dire, 
5 che Cajo Verre gli avea rubato quel Candele 

SA i 
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di gemme , che egli avea defignato di porre nel 
Campidoglio, acciocchè in quel nobilifimo Tem- 
io cid faceffe al popolo Romano dimoftramento 
della confederazione , ed amicizia , ch’ egli feco 
avea: ch'egli dell’altre cofe d’oro, e disemme, 
che ritenuto preflfo di sè aveva, non ne faceva mol- 
ta ftima; ma che quefto Candeliere gli foffe ruba- 
to era cofa mifera, e indegna. E quantunque que- 
fto dono già coll’ animo fuo, e con quello del fra- 
tello aveffe confecrato ; nondimeno che allora alla 
prefenza di que’ Cittadini da capo lo dava, dona- 
va, dedicava, e confecrava a Giove Otrimo Maf- 
fimo, e adduceva effo Giove per teftimonio della 
volontà, e religion fua. Deh per grazia qual vo- 
ce? Quai fianchi? Quali forze potrebbono ifprime- 
re la indegnità di quefto folo misfatto. Il Re An- 
tioco; il quale poco meno di due anni è {fato in- 
nanzi agli occhj noftri con reale pompa, ecorte, 
effendo confederato , ed amico del popolo Roma- 
no, e figliuolo di amiciffimo Padre, di Avolo', e 
de’ maggiori, ancichifimi, e illultri Re, d’unrie- 
co , e grandiffimo Regno Signore, fu cacciato, e 
fpinto dalla Provincia del popolo Romano preci- 
pitofamente, Come penfavitu, che quefto tuo fat- 
to foffe giudicato dalle ftraniere nazioni? E qual 
fama ftimavi, che di ciò foffe paffata negli altrui 
Regni , e nell’ ultime parti del Mondo , elfendo 
intefo , che dal Pretore del popolo Romano era 
un Re ftato violato } e fpogliato un’ ofpite, e fcac- 
ciato un confederato , ed amico del popolo Ro- 
mano ? Sappiate , Giudici, che fe lafciate impu- 
nita una tanta ingiuria di coftui, ilnome voftro, 
e del popolo Romano farà fempre odiofo, c acerba 
alle nazioni ftraniere. Così tutti ffimeranno, di- 
vulgandofi mafimamente la fama dell’ avarizia 4 
e cupidigia de’ noftri Uomini , quefta non fota- 
mente eflere ftata fcelleraggine di coftui folo; ma 


so di coloroancora, che l'avranno comportata . Mol- 
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» ti Re, molte Città libere, molti privati ricchi 
», e potenti hanno nell’ animo di adornare il Cam. 
» pidoglio; fi come la dignità di quel Tempio, el 
3, nome del popolo Romano.lo ricerca ; i quali @ 
; intenderanno , che vi fia difpiaciuto il ladronec- 
,» cio di quefto dono, iftimeranno dover’ cfler gra- 
,, ti a voi, ed al popolo Romano gli ufficj, e doni 
>» loro: ma fe udiranno, che in un Re così nobile, 
>> in un dono così preziofo , in una ingiuria così 
,, penetrevole, voi non abbiate dato a coftui il de- 
;, bito gaftigo , non faranno eglino tanto fciocchi , 
» che vogliano porre l’opera , la cura , ce i denari 
a in quelle cofe le quali ftimino , che grate ellere 
, non vi debbano. ,, 

Per L. Murena amplifica dagli antecedenti, e con- 
feguenti dicendo : ,, Se coftui ( il quale angurio cef- 
3; fino gl Iddii ) coftui colle voftre fentenze afflig- 
3) gerete , ove fi volgerà egli? Alla fua flanza? af- 
3; fine che egli quivi veggia la immagine dello il- 
5 luffre fuo padre, la quale poco innanzi’ vide co- 
>, ronata di lauro per rallegrarfi feco , per quetta 
3, vergogna imbruttata , e piangente ? O alla Ma- 
5, dre? la quale mifera avendo pur’ ora baciato il fi- 
», glivolo Confolo, ora fi tribola, ed è addolorata, 
,; temendo di non vederlo tra poco fpogliato d'ogni 
3, dignità . Ma che fto io a nominar la fua Cafa, 
»> € la Madre ? il quale la nuova pena della legge 
.35 priva e della cafa , e del Padre, e della conver- 
5; fazione , e dell’ afpetto di tutti i fuoi ? Andrà 
>» dunque in efilio il mifero., e dove ? Nelle parti 
», dell’ Oriente ? nelle quali fu molt’ anni Amba- 
sy fciadore, e menò di grandi eferciti, e fece di ono- 
3, ratiffime prodezze? Certo ‘è gran dolore a gir con 
3 vergogna in quel luogo, dove tu fei ftato con o- 
s, nore. Oppure fi nafconderà nella parte contraria | 
»» della terra ? Come nella Gallia Trafalpina ; affi-. 
3, ne, che colui, che èlla non ha molto vide con, 
>> fommo imperio volentieri, veggia lagrimofo; af 
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ss fitto, e sbandito. In quella Provincia.con qual’ 
sy, animo riguarderà G. Murena fuo fratello : Qua- 
le farà. la paffion di coftui ; quale la doglia di quell’ 
altro? Quali i rammarichi di amendne? Quale la 
perturbazione della fortuna, e delle parole ? Che 
dove pochi giorni prima mefli colle letture arre- 
,», carono la nuova, che Murena era ftaro fatto Con- 
,» folo, onde fe n'era fatte fefte ; e di donde gli ami- 
, ci erano accorfi a Roma per rallegrarfi, di fubi- 
yo to pervenga il nunzio della fua calamità. Lexqua- 
33 li cofe ec. 

Per Milone definifce la Corte in tal guifa:,, Uno 
,» de fuoi parteggiani, efflendo capo Sefto Clodio, ha 
»» la Corte abbrugiata. Di che qual cofa più mifera- 
>» bile, più acerba, e più lagrimofa abbiamo vedu- 
» to? che effere infiammato, ruinato, e funeftato il 
.»x Tempio della fanità, dell’ampiezza, della mente 
» del configlio pubblico, il capo della Città, Vl AL- 
») tare de’ confederati, il porto di tutte le genti, il 
» feggio di tutto il popolo Romano conceduto a que- 
3) fto folo ordine. i . 

Nella fteffa Orazione amplifica dalle cagioni, ma 
fa precedere la negazione, e poi foggiugne la vera ca- 
gione delle cofe operate da Milone . ;, Niega egli , 
», niega di aver fatto cio, che egli ha fatto agli in- 
») grati Cittadini: non niegaaitimidi, e che riguar- 
» dano tutti li pericoli. Rammemora di aver fatto; 
» che la plebe, e la turba de’ Volgari, la quale fot- 
»s to la guida di P. Clodio aveva fatto difegno ne’ 
» noftri beni, accioechè più ficura foffela voftra vi- 
,, ta, non folamente fu piegata colla fua virtù, ma 
» anche la mitigò con tre fuoi patrimon) : nè teme, 
» che avendo con doni placata la plebe, non abbia 
») voi .riconciliati colla Repubblica con meriti fin- 
» golari. i 

Per Q. Quinzio amplifica dagli effetti la crudeltà 
di Sefto Nevio per la vendita fatta all’ incanto de’ 
beni di Quinzio.,, Qual cofa pudavvenire a un Cit- 
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»s tadino più vituperevole, a un’ Uomo più mifera 
+, 0 più dolorofa? Qual maggior difonore? Qual tan? 
» ta calamità fi può ritrovare? Se la fortuna toglie 
,) alerui il danajo, o fe la ingiuria di alcuno glielo 
»» rapifce , purchè la ripntazione rimanga in piede 
so l'onore fa tollerare agevolmente la povertà. Ea 
5; ciafcuno, che riceve alcun vituperio, 0 che fia fa- 
3; to convinto di qualche fozza imputazione, poten- 
> do egli godere il fuo, enon avendo bifogno di af 
3; pettare ( che è cofa miferiffima ) il fovvenimen- 
» to altrui: quefto è gran conforto, e follevamento 
s; nelle fue miferie. Ma uno, di cui fono vendutii 
>» beni, e di cui non folo le gran facoltà, male co- 
»» fe appartenenti al vivere , e neceffarie al veftire 
3» fono meffe all’incanto ; non folainente è fpinto dal 
», numero de’ viventi, ma anco fe far fi può è confi- 
3», nato fra morti. Certo un’ onorata morte onora fpef- 
3) fo ancora una difonorata vita, ma difonorata vita 
3; non lafcia luogo a onorata morte. Di colui adun- 
>») que, i cui beni per decreto fono d' altrui poffedu- 
> ti , fi pofffede infieme co’ beni ogni onore, e ri- 
» putazione. 

Ma per non lafciare indietro alcuna cofa insì gra- 
ve mareria, poichè nella amplificazione la fomma lo- 
de confifte dell’ Orarore , farò ancora menzione de’ 
luoghi ad effa afegnati da Quintiliano, che fono quat- 
tro, cioè, Accrefcimento, Comparazione, Razioci- 
nazione, e Congerie. 

Il primo è una maniera di afcendere a poco a po- 
co, paffando dalla propefizione del meno a quella del 
più. ,, E’ gran misfatto ( dice Tullio nella Verr. 6.) 
3 (a) a legare un Cittadino Romano; grande fcel- 
3 leraggine il batterlo ; preffo che parricidio l’ ucci- 
» derlo. Che dirò poi il porlo in Croce? Un fatto 
» così malvagio non fi può nominare convenevol- 


» mente con niuna parola. Non rimafe però coftui 
di 
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, di tutte quefte cofe contento. Vegga , dice, la pa- 
,° tria; muoja nel cofpetto delle leggi , e della li- 


»” 


bertà - 
La comparazione è quel luogo ampliffimo , per 


cui non manca mai materia , come diceva Gorgia 
Leontino, all’ Oratore. ‘Cicerone nell’ Orazione a’ 
Romani dopo il fuo ritorno dice così : ,) Da miei 
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genitori (il che era neceffario ) fui prodotto pic- 
ciolo, e umile fanciullo: voi mi avete innalzato 
al grado di Confolo. Effi mi diedero un fratello 
che non fi fapeva quale avefle a effere : voi me 
l'avete renduto approvato , e conofciuto ripieno 
d'una incredibile pietà . Io ricevei a que’ tempi 
la Repubblica quafi perduta: ora da voi llo ri- 
cuperata tale, quale tutti giudicarono per opera 
d'uno effere ftata confervata .... non hanno pre- 
gato pel mio ritorno, come per quello di P. Pom- 
pilio, nobiliffimo uomo , giovanetti figlinoli, e 
molti amici, e parenti; non come per Q. Metel- 
lo, chiariffimo Cittadino , il figliuolo già grande, 
non Lucio Dalmatico, uomo Confolare di fimma 
autorità : non Q. Metello Cenforio , il quale al- 
lora dimandava H Confolato : non i figliuoli delle 
forelle, i Luculli, i Servilj, e gli Scipioni : per 
ciacchè allora molti Metelli, e figliuoli de” Merel- 
li fupplicarono a voi, e a padri voftri pel riror- 
no di Q, Metello. Che fe la fomma dignità, e 
le fue onoratiffime prodezze non avelfero valuto 
a baftanza; nondimeno la pietà. del figliuplo , le 
preghiere de’ parenti, il dolore de’ giovani, le la- 
grime de’ vecchj potevano muovere il popolo Ro- 
nano ; Perciocchè di G. Mario , il quale dopo 
quegl illuftri, antichi uomini Confolari; di vo- 
{tra memoria, e di quella de’ padri, terzo innan- 
zi a me Confolare , per la fua nobilifima gloria 
incorte in una indegnifima fortuna, fu la condi- 
zione diffomigliante dalla mia ; perciocchè egli 
non ritornò col mezzo de preghi, ma nella di- 
» fcor- 
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» feordia de’ Cittadini ripatriò coll opera dell’ efar. 
» cito, e delle armi. Ma da voi ha impetrato it 
» ritorno mio, effendo ignudo di amici, fenz’ajuto 
>; di niuna parentela, fenz' alcuna paura di tumul. 
» to, e di armi, una certa divina, e non più udi- 
» ta autorità, e virtù di Gn. Pifone mio genero 
s © le continue lagrime del mifero s e buon fratel- 
» lo mio, e le veltimenta vili dimoftratici di tri. 
» ftezza. 

La Raziocinazione è amplificare da quelle circo- 
ftanze, le quali tuttochè non riguardino apertamen- 
Teil foggetto, di cui fi ragiona, adogni modo rac- 
cogliefi, che gli appartengono . Per efempio volen- 
do Cicerone amplificare l’imbriachezza di Marcan- 
tonio, quando nelle nozze d’ Ippia alla prefenza del 

* popolo Romano dal gran bere, che aveva fatto vo- 
mitò , quelle circoftanze adduce » dalle quali rac- 
cogliefi, che doveva poter digerire gran vino.,, Tu 
> (dice nella 2. Filip. ) con cotelte mafcelle , con 
» cotefti fanchi, con cotefta tua fortezza in tutto 
3 Il corpo da gladiatore , nelle nozze d’ Ippia tra- 
» cannafti tanta quantità di vini, che ti fu meftie- 
3) ri il feguente giorno di vomitare alla prefenza del 
3 popolo Romano..O cofa non folo fozza da vede- 
» re, ma anche da udire? Se fra la cena in quelle 
» tue gran tazze ciò avvenuto ti folle, chi non l'a- 
» vrebbe per cofa biafimevole avuto? Ma nella rau- 
», nanza del popolo- Romano, trattando le pubbliche 
39 facende, il Cagitano della cavalleria, a cui è ver- 
» gognofo ruttare, vomitando il cibo, che puzzava 
»» di vino, n’empie il fo grembo, e tutto il Tri- 
» bunale,,. Quì Cicerone ufa anche l'incremento , 
dal che fi apprende, che di quefte maniere adope- 
rare fe ne poffono più infieme, 

Dalla Congerie è amplificare da molte circoftan- 
ze fenza che una ferva di grado all’ altra, come 
nell’ incremento. Cicerone nella 6. A. Verrina de- 
fetive il fupplicio dato da Verre ad alcuni innocen- 

ti, 
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ti. ,, 1 condannati (dice) fono inchiufi nelle pri- 


bb) 
3” 
” 
3 
” 
3) 
be) 
» 
9) 
9 
bb) 
9) 
” 
»” 
» 
3) 
9) 
»” 
5) 
>” 
” 


gioni ; ordino il fupplicio loro : di che i lore 
padri infinita paffione ne fentivano . Era victato 
loro di andare da’ proprj figli, e portare a quei il 
cibo, e le veftimenta. Quefti padri, che voi ve- 
dete ftavano innanzi alla porta, e le mifere ma- 
dri vegliavano la notte all’ ufcio della prigione 
prive di potere abbracciare l’ultima volta i loro 
figlinoli ; le quali null’ altra cofa dimandavano , 
che di potere raccogliere l’ultimo fiato de' figliuo- 
li loro . Quivi fi trovava il portinajo della pri- 
gione , il manigoldo del Pretore , la morte, el 
terrore de’ confederati, e cittadini , Seftio Litto- 
re, a cui di tutti così fatti gemiti, e dolori cer- 
ta mercede veniva data. Se tu voi entrare, tan- 
to mi darai ; perchè ti fia portato il mangiare , 
tanto. Niuno ciò ricufava . Che mi darai tu , 
fe con un colpo folo della fcure darò la morte a 
tuo figliolo ? Per non tormentarlo lungamente? 
per non ferirlo più volte? perchè egli con alcun 
fentimento di dolore, e tormento nen muoja ? 
Anche per quefta cagione davanfi danari al litto- 


re. O grande, e intollerabile dolore! O grave, ed 
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acerba fortuna! I parenti erano aftretti a compra- 
re per danari , non la vita de’ fislinoli, ma fa 
préftezza della morte: ed i medefimi giovani ra- 
gionavano ancora, con Seftio , che con un colpo, 
e ferita gli dovefle fpedire ; e gli ultimi preghi, 
che i figlinoli a parenti facevano , erano, che per 
cagione di levar loro il tormento al littore dana- 
ri isborfafero. Molti, e gravi dolori ebbero i pa- 
dri, e parenti di coftoro, ma l’ultimo fu la mor- 
te. Non farà così? Potrà adunque la crudeltà tro- 
var luogo di paffare più oltre? Potrà. Perciocchè 
dopo che i figlioli loro faranno decapitati , l cor- 
pi verranno dati mangiare alle fiere. Se ciò a 
Padri miferabile cofa fembra; sborfino danari; € 


farà lor conceduto di potergli feppellire . 
Dalle 
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Dalle quali cofe fi vede quanto fia veriffim 
quello, che fcriffe Longino , che come Demoftene 
Aa in un fublime per lo più ftretto , e’ concifo 3 
così Cicerone in uno ampla, e diffufo ; onde il pri: 
mo per lo ardere in un certo modo, per la forza 
velocità, robuftezza , e fierezza fi raffomiglia a n 
folgore. e a un fulmine; ma il fecondo a un do- 
wiziofo ‘incendio, che per tutto fi pafce , e volge : 
e s'egli aveffe. voluto più lungamente profeguire 
Famplificazione , che chiama: Una laus Oratoris: e 
come dice Quintiliano : Vis Oratoris omnis in augen- 
do, minuendoque confiftit, poteva fervirfi della com- 
parazione trovando fatti maggiori, minori, eguali, 
o contrarj , e comparare le circoftanze di uno con 


quelle dell’ altro. : 
SEZIONE VI 


Quando fi debba fpecialmente ufare l' amplificazione . 
INON fi ragiona del genere dimoftrativo , le cui 


principaliffime parti le narrazioni fono , e le 
amplificazioni : Genus hoc (diffe Tullio) totum nar- 
ratione , © amplificatione perficitur. Ma dell’ Orazio- 
ni di qualunque genere , alle quali in alcuna ma- 
niera, fe non tanto, quanto a quelle di genere di- 
moftrativo, l’ amplificazione ad ogni modo appat- 
tiene ; perchè avendo quefta per fine il chiarire , 
è il muovere, ogni Orazione ha a elfer chiara , € 
in più parti almeno anco movente . Vera cofa è, 
che non fi adopera fempre in egual grado; ma cer- 
te magnifiche amplificazioni adoperare fi debbono in 
quelle cofe, che più dell’altre conducono al noftro 
fine, e ne fa d’uopo, che muovano grandemente » 
e fopra tutto nella Conclufione :(a),, Summa autem 


so laus cloquentia et, ( ferive Tullio ) amplificare 
- rem 


inni e 


re nn 


(a) Dell’Orat.c.29 e 27. L 3. 
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ren ornando , quod valet non folum ad augen- 
dum aliquid, & tollendum altius , dicendo ; fed 
etiam ad estenuandum, atque abiiciendum . Id 
defideratur omnibus lis in locis , quos ad fidem 
Orationis faciendam adhiberi dixit Antonius, vel 
,, cum explanamus aliquid, velconciliamus animos; 
vel cum concitamus . Sed in hoc ; quod poftre- 
mum dixi, amplificatio poteft plurimum , caque 
» una laus Oratoris eft, & propria maxime. 


PARTE SETTIMA 
Della Conclufione . 
SEZIONE LI 
Delle Parti della Conclufione . 


L fine del noftro parlare , comunemente detto 

Epilogo , 0 Perorazione ; € che a noi piace 
meritamente di dirlo con Giafon , Denores Conclu- 
fione , tre parti gli fi poffono attribuire : le quali 
fono Enumerazione, Amplificazione , e Gratificazio- 
ne. L'Enumerazione è un ridurre le ragioni ufate 
per innanzi alla memoria degli Uditori ; ma con 
brevità, nuovo pefo, e con ornamento : il che faf- 
fi, o femplicemente, © comparandole con quelle dell’ 
Avverfario . Ifocrate nell’ Orazione a Filippo, dice: 
» Refta adundue, che jo raccolga le cofe già det- 
» te; acciocchè fi vegga in breve riftretta. la fom- 
sì ma del mio tonfiglio .. Per la qual cofà dico , che 
» fa di meftiero , che tu benefichi i Greci., gover- 
» ni regalmente., e da buon Principe i Macedoni 4 
sy, ed i più de’ barbari fignoreggi , e tenga fottopofti.. 
33 Perciocchè fe tu farai tali cofe, tucti ti avranno 
» obbligo, i Greci pe’ benefizj , che riceveranno 5 

» Î Mae 
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3 ì Macedoni fe tu regalmente » © non tirannic 
» mente governerai; e gli altri, fe per me Rea n 
so ‘liberati da ritannica Signoria >, Confeguiranno di 
» effer retti colla greca cura, e diligenza. 
L'Amplificazione’ accrefcerà gli affetti, della qua- 
le fu detto a batianza; e la Gratificazione è quella 
per mezzo cui fi acquifferà favore , e grazia; Co 
alla perfona di colui, che parla, come aquella, di 
cui & parla. Delle. quali. cofe proponemmo già di 
ragionare nel feguente ultimo libro, 


i 


SEZIONE IL 


Quando, e con qual ovdine fi adoperino le mentovate 
parti della Conclufione. 


Uando fi debbano ufare le parti della Conclu- 
£ fionevo tutte e tre, o due, o una flà nel giu- 
dicio dell’ Oratore in ‘ogni genere di Orazione, fe- 
condo la diverfità delle Caufe, e come comporterà 
la materia da lui trattata, e richiederà il bifogno . 
Ma quella parte, che maffimamente conviene al 
genere giudiciale, indi al deliberativo è l’enumera- 
zione : l’amplificazion dell’afferto al giudiciale ; e 
la gratificazione fi. può accomodare ‘a tutte tre. E 
quello , che fi dee diligentemente confiderare nelle 
Orazioni dimoftrative sì è , che quando fi propone 
quello, che fi vuol dire.in due , 0 tre parti, non 
occorre ‘alttamente epilogarle nella conclufione di 
‘ciafeuna; ma quando narriamo più cofe continua- 
tamente corigiugnendole con artificio, farà ben fat 
10 nell'ultimo diftinguerle, e fepararle. Onde Ifo- 
crate nell’ Orazione in lode di Evagora dopo avere 
‘Faccontato più cofée fenz’ alcuno difgiugnimento , le 
va tre volte ad una ad una per enumerazione rac- 
‘cogliendo ; ‘acciocchè l’ artificio della congiunzione 
nafcofta fi manifelti.. 
+ E in quanto all'ordine (che ne dica Agiftatele, 
x Cc e 
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che vuole l’enumerazione in ultimo ) quande con-. 
corrono tuttè ‘le. parti l’enumerazione dee effer la' 
| prima, di poi l'amplificazione, quindi la gratifica- 
zione cofa più naturale, e praticata da migliori O- 
| ratori, e da Cicerone medefimo, che propone fem- 
pre l’enumerazione, della quale fi ferve ancora nel 
mezzo dell’Orazione, e prima di ginenere alla Con- 
clufione ; come fi può vedere nella Miloniana, dove 
dice: ,, Veggio fino a quì, Giudici , ogni cofa ef- 
fer provata: che a Milone era più utile, che Clo- 
», dio viveffe‘: e che colui .doveva avere fomma- 
», mente cara per fornir le cofe , ch'egli defidera- 
so va la morte di Milone : che l'odio di colui in 
» coftui fu acerbiffimo ; in colùi di coftui niuno » 
») chel coffume di lui fa continovo in ufar vio- 
» lenza, e di coftui folo in ributtarla: la morte da 
» colui palefemente nunziata a Milone, e nulla a- 
» verfi mai intefo da Milone: il giorno dell’andata 
n di coftui era ftato a colui nianifeto; ‘e’l ritorno 
» fuo a coftui nafcofo : il' viasgio di ‘coftui neceffa- 
» rio, di colui più tofto fuori di propofito: coftui 
» aver manifeftato, che quel giorno era per ufcir 
» di Roma; e colui in tal giorno aver -difimulato 
» di dover ritornare : coltul non aver mutato con- 
» figlio in -verutià cofa ; colui aver finto la cagio- 
» ne di dover mutarlo. A coftui; fe egli avelfe vo- 
» luto ufargli infidie, era da:‘afpettar la notte pref- 
».fo alla Città ; a colui ancora che di lui non a- 
» vele temuto, nondimeno era da temere di av- 
» Vicinarfi alla Città di notte. Veggiamo ora. 
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PREFAZIONE. 


SSENDO l Uomo dotato della ragione , da 

niun’ altra cofa, da quefta infuori, fi dovreb- 

be lafciar guidare , e muovere : e preflo di 

lui aver dovrebbe tantà veementiMfima forza, 
che, nulla di più vi foffe bifogno per inclinarlo ; e 
fofpignerlo a favorire i buoni, e la giuftizia, e dis- 
favorire i cattivi, e |’ ingiuftizia . Ma perchè gli 
Uomini non fempre.ad effa attendono, o non quan- 
to fi converrebbe; ne è venuto, che gli Oratori ot- 
tener non potendo colla fola ragione, e co’ foli , e 
nudi argomenti quello, che è utile, e giufto , hari- 
no fatto ricorfo ad altri mezzi per muovergli , e 
per condurgli a quello, che il giufto , e l'utile ri- 
chiede , e vuole . Laonde tutta la forza del dire a 
tre. cofe, riduffero..a provare con argomenti quello , 
che fi, dice, a procacciare favore, e fede, e render- 
ne amici gli Udirori., e a concitare negli animi lo- 
ro quegli affetti, e paflioni, che {ommamente gio- 
vano alla caufa. 

(a) Ratio omnis dicendi tribus- ad perfuadendum re- 
bus eft nixa: (dice Tullio) ut probemus vera effe €45 
que defendimus: ut conciliemus nobis eos, qui audiunt 
ut antmos eorum, ad quemcunque caufa poftulabit mo- 
tum, vocemus. 

E nel 


—-: : - i 
N —_ e — _——_T_ i 


(a) Dell’Orat. L 2,c.27 
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È nel capo 29. Med totius Crationis ... {tres fune 
vationes ««»> una conciliandorum hominum , altera do- 
cendorum, tertia concitandorum . Harum trium partiuns 
rima lenitatem Orationis , fecunda acumen ; tertia “vim 
defiderat . Nam hoc necelfe eft., ut is ,. qui nobis cau- 
fam adjudicaturus fit , aut inolinatione voluntatis pro- 
pendeat in nos , aut defenfionis argumentis adducatur , 
aut animi permotione cogaturi Per la-qual cofa:aven- 
do noi ragionato delle ‘prove-, e ‘degli argomenti , 
rimane ora in quefto terzo: libro a' ragionare della 
gratificazione, coftume, e affetti, e dell’azione an- 


cora, che muavegli. | = H 


ti 
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Nel NG fi ragiona della ‘maniera di. procacciarfi 
i nes lenzas del buon .coftume , degli: i 

se v'affectiy e dell'azione. .; > 
DART 
Della benevolenza , e buon coffume. 


Sele GpoN Ed, 


E PRIMA. 


Come acquiftare fi polfa. la benevolenza degli 
slo ertVstori is, 


NA <fola-è Ia ‘viadiritta, e giu- 
. Baz, “che-:calcare ) ‘fî:“debbe' per 
e o iadaghare l'alteui*benevolen- 
«za; ed“è quella della vera vir- 
tù-, e de buoni coftfumi . Per 

ia la qual*cagione , credo io , che 
d/G) fi definiffe l’ Oratore : (a) Vir 
GV 8 bonus dicendi peritus . Conciofia- 
do gli Uomini comunemente foliti di ave- 
xe in altra confiderazione, e ftima gli argomenti di 
perfone gravi, e di quelle , delle quali hanno buo- 
niffima opinione, che di altre perfone o non cono- 
fciute , o fofpette , più fi muovono dalle femplici 
parole ‘di quelle, che dalle ragioni efquifite di que- 
fte: e non per altro , ‘fe non perchè credono , che 
tutto venga dalla bontà, ingenuità, lealtà, pruden- 

; Za, 
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tà, e fedeltà: One Tullio (a) Nihil eft in dicen-. 
do ce majus si quam de favent' Ordtott 154 qui audiet. 


Ss E-Eilco N Ei sa | 


so Come il bio coftume fr manifefti è 
je parlare ‘è quello»; ‘che fcuopre Lario fpecial-. 
L'ente dell’Otatore rHeperd in Terenzio fi leg- 
ge : (b) am mihi quale ingeniutà baberes, fatt indicio 
oratio tua. E'1 divino ‘Platone faleva dire: Loquere, 
ut te videam: e veriMiia è quella tommendata de- 
finizion di Catone dell’ Oratore ; perchè altrimenti 
l Orazione bifognerebbe; che folle futt tinta di ab- 
bominevole finzione. ‘ PIO A 
Il couimato per tanto parla con rifpettò , e ri- 
verenza grande delle cofe divine , e ne abbiamo e- 
fempio anche ne’ gentili, avvegnachè fuperftiziofì . 
Cic. per Rabirio così dice: ,, Io chieggo da Giove 
,» Ottimo Maffimo , e dagli altri Iddif, e Dee im- 
,» mortali ,, con la cui forza, ed ajuto alfai più que- 
fta Repubblica, che per ragione, è configlio uma- 
no è governata, pace, e perdono : e gli fupplico 
‘imilmente:, che ‘concedano , clie quefto giorno 
d'oggi abbia moftrata la luce per confervare la 
falute di coftui, e per faldare ; e ftabilire la Res 
» pubblica. ;, abi ppsi 
Giova fimilmente a fine che 1° Orazione fia mos. 
rata l’amore della giuftizia; e degl’ Uomini virtuo=, 
fi, e da bene ; e ha forza grande moftrarfi fempre: 
(chietto ; ingenuo 4 leale: ,: alieno dalla cupidigia ; 
cortefe ; e grato de’ beneficj, € pronto ancora alle 
più difficili, e onofate ‘imprefe, come fa Demoftene: 
sell Orazione della Cororia; dove dice :.,, Che glo 
so Uomini forti debbono fempre pigliare tutte le 
ss onorate imprefe, armiati; come d’ uno fcudo , di 
P_2 : 3 buona 


- n ricsiecia zi na piisiagiazia 


(8) Dell'Orate 1 2 (b) Heaut, Ax 2: Seo so | > 
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3 buona fperinza, c'fofferitevpoi.coll’ animo invitto 
» cid, che avrà voluto. Dio ,; che ine fucceda . ,, E 
Cic. contro di Cat, Or. 4. fi moftra pronto a foppor: 
tare ogni male per la Repubblica. 

Le fentenze ancora fanno apparire la virtà di n- 
no, el buon coffume : come chiaro fi vede in chi 
diceffe : ,, Niuna cofa dee effere all’ Uomo più ca- 

“ss ra Vecgrata ;i che. ’l wirtuofo, operare :. Che all 
39 Uomo conviene di-risordarfi .fempre di effer, na- 
y;.to anche a beneficio degli Uomini. ,, .O,come. fi, 
legge in Tacito :.,, Molte cofe fi fanno tentandole, 


yche.a’ pigri-pajono difficilifime. Pmenia 
ARIANNA 
P_A.R-T.E:S ECONDIA 
ua da: Degli Afpetti.. è di 
SEZIONE. I 


pizi5ì 


it 


| Che' la cognizion degli affetti è neceffària: 


'ONO gli. affetti , e le pafioni un travaglio dell’ 
animo” per opinion.;di bene, o di male prefen- 
te; o futuro»; quefti fi debbono molto ben conofce- 
re dall’ Oratore : (a) Ommnes animorum motus, dice Tul- 
Lio:,: guos hominum generi rerum natura tribuit,, penitus 
pernofcendi:3 quodomnis vis; ratiogue dicendi in eorum, 
qui audiunt; mentibus, aut fedandis, aut excitandisex= 
promenda eft: Poichè non bafta:all’ Oratore , che ra- 
gionare egli fappia. da buon Filofofo delle. perturba- 
zioni dell'animo; ma fa meftiero., che le fappia an-- 
co eccitare, e-fedare per trarrel’animo di chi afcol-. 
ta alla fua.caufa. - .* 
Enel medefimo 1. al c. 15. dopo aver divifatutta 
: È È Dari 


{a ) Dell'Orat, 1 xo $ 


ia 


| so a DENISE, Lù 
| ta Filofofia 11 tre: parti dice di quella, :iche trattà 
| della vita} e de coftumi: Tertium vero, quod Semper 


Oratoris fait, nifî tencbimus jcnibil Oratori , in quo ma- 
1 gnus effe ‘poffit velinguemus. Quare hic locus de vita, 
moribus totus eft Oratori perdicendus . \ 


"USEZI ON E IL 
Si dichiarano gli affetti più importanti. 


Il Più importanti affetti fono amore; odio ; allegrez= 
za, fperanza; defiderio, meftizia, ira; mifericor= 
dia, timore. 3 ue 
‘ L'amore, benevolenza 'o amicizia è un defiderio, 
che fi ha per altri dì quello, che per rifpetto loro, 
non per rifpetto noftro , lo. crediamo bene; e un' a- 
doperarfi a procacciarlo ad elfi ad ogni noftro potere. 
Onde S: Agoftino ferivendo a Macedonio, dice : (a) 
Vera amicitia, non penfanda temporalibus commodis , fed 
ratuito amore potienda . E nell’ Omilia 38. inter so. 
Non propterea debes habere amicum:z: vel Amare, ut ali-. 
quid tibi prefter . Si propiereavillum amas , ut praftet 
tibi vel pecuniam , ‘vel aliguod commodum. temporale 
| non illum'amas, fed illud, quod preftat . Amicus gra- 
i ris amandus ef, propter fe fe, non propter aliud. È 
E Cic. nel lib. 1. della natura de’ Dei : Siad 
fruttum noftrum veferemus , non ad illius commoda 4 
quem diligimus , non erit iffa amicitia., fed merca-. 
tura quedam utilitatum fuavum . Prata , @ arva 
@ pecudum greges diliguntur iffo modo, qued fruftus 
ex' iis capsanturi. Hominum caritas, © amicitia gra- 
i giace so fa Zeri SRI È 
<<L’ odio, che altro non è, che un’ ira. vecchia; 
e inveterata : (b) Quid ft odium? dice Sant” dn 
{tino , Ira inventerata‘. Ira inveterata fi fatta eft 4 


| jam odium dicitur ; ha per oggetto il vizio; quefto 
5 a P 3 folo, > 


i 


n 


_n a 


Ca) En ses vetred. (b) Serm. 58. nov. ed 5 
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folo , e l’iniquità odiare dovendofi . E: perù dice 
va Davidde nel Salmo, 118. Iniguos odio. pabyi psi 
legem tudm dilexi, Sopra di che S. Agoftino:: Non ait 

Intgnos odia habui:; © jufos dilexi + autriniquitatem 
odio habui, © legenì tuam dilexi: fedcum dixifferini. 
quos odiò habui ; expofuit quare 3 addendo , &' legem tuam 
dilexi, ut densoniftraret non in fe bominibus iniquis odif- 
Se naturam ; qua homines funt ; fed iniguitatem, qua” 
legi, quaor diligit inimici funt, Sito: 

L' allegtezza è godimento di que’ beni prefenti 
de’ quali ci. dilettiamo con un certo riempititento dell* 
animo ).e del cuore; E i | 

La fperanza è una’ gioconda;.e grata efpettazione 
di que'béeni; che quando fono. prefenti ne apportano 
gioja; e diletto: <. |. ; 

. > Il defiderio è cupidigià di goder quel bene ; che 
non è prefente.; | 

»-La meftizia è una nuova opinione del pericolo già 

prefente ;..che ci riftrigne l'animo, e lo tiene occu- 
pato in icontinova. follecitudine (enza lafciarlo. mai 
ricevere ricreazione alcuna. (nt astanti 

x L'ira :è appetito.con difpetto di far vendetta con 

tro: chi penfiamo ;. chie indegnamente abbia difpre- 
giato noì.; 0 alcun. de’ nori; (a) Quid efl tra?. 
Libido windifte ; rifponde Sant’ Agoftino : E feri- 
vendo: a: Nebridio : (b) Irg ef autem, quantum 
mea fert opinios turbulentus. appetitus auferendi ea; que 
facilitatem aftionis impediunt, Itaque plevunigue non ho- 
minibus tantum:s fed calamo ivafcimur in fcribendo.,. eum 
que collidimus s atque frangimas.. ist E 
+ La mifericordia è una certa -paffione , che ticeviai 
mo dalle altrui infelicità; Cara che egli Ie abbia 
meritate , nelle: quali penfiamo di potere incorrere 
anche noi;, o. coloro.;:che noj amiamo. î 

Il timore:è travaglio dell’ animo , .che nafce ininoi 

ue LI Ca dall’ 


2) $erm. 58. nov: ed. (5) cp. ‘IIS veti od. 
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dall opinione: di alcun:male; che ne fia imminente 
il quale ne polfa apportare o» dolore 3 0 morte+ 


SEZ L'ON ESL:0 
Della maniera di mubvere ye di fedare gli | 
5 affetti è ; 


— TP 


SE noi a quello , ché per-io più avviene ponia- 
mo mente , l’arte di ‘muovere ; e di fedare 
gli affettis e'le paffioni non'è a pochi ignota ; per- 
chè la parte maggiore di quei; che fi pongono , 
per efempio 3 a confolare alcuno; 6 a placarlo nel- 
le affizioni ; e ricevuti torti ;' fallo con tanto po- 
co garbo; che in luogo di confolarlo , 2 di placar- 
lo lo affliggono maggiormente, e lo fanno levare 
via più in collera ; fufcitatdo in lui quella «paflio- 
te ; che forfe aricor noii aveva . Per la qual cofa. 
fa di mieftieri fapere 3 che fe l'Uditore è grà difpo- 
fto; come avvenne fell’ ultima volta che Catili- 
ha comparve in Senato ; ‘che i Padti rimiafero si 
fattamente offeli dalla fua prefenza; élie: quei ; che 
fedevan vicino fi levatono ;: eco lafciarono folo 3 
allora per attaccare ; dird' così ye gli Uditori fiello 
flato; in cui fi trovano ; fi lafcia infino fe d’ uo- 
po fia; la folita trariquillità de’ proemj ; € così fe= 
ce Tullio, che cominciò : », Infino a quanto , Ca- 
s, tilina; ti fervirai malamezite della {offetenza no- 
;s ftra 2 Infino a quanto eziandio quefto tuo furore 
,» fi farà beffe di noi ? Quando porral fine a quefta 
,s tua sfrenata audacia? 5, é 

Ma fe l’ Uditore ; come per lo più avviene ; 
nori foffe difpofto ; ed effendo in calma lo voletn- 
mo eccitare ; o eccitato elfendo sriporte ‘in cal- 
ma ; bifogna ; che con biiona maniera Ci colle: 
ghiamo con effo per condurlo così dove né pia- 
ce. Queft arte bellifima 3 € favifima usò S. Gio: 
Grifoftomo nell’ Orazione recitata da Fieno 4 

4 eo- 
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Teodofio::»:' Arrivato. Flaviano ae condotto dall 
Imperadore; ;> cominciò. quefti ;a_querelarfi grave. 
mente , che quella fua tanto’ da lui amata , e 
diletta Città; che avea: onorata , e privilegia 
ta più dell altre, gli avelle fatto tanti, e sea 
li oltiàsgi..;  ond’ era difpofto a fare quelle di. 
moftrazioni , per le quali:.le altre Città non a- 
veffero mai ardire di fare fimili ribellioni . Fla- 
viano: con gran prudenza s. ed .artificio iconfeffa 
apertàmente l’ errore di, coloro , che 1° avevano 
offefo ,, enon’ folamente. non lo fcufà sima per 
una certa amplificazione lo «rende maggiore : po- 
fcia dimoftra il loro «gran pentimento; e le {a 
veriffime. pene, che aveano dato a fe ftefi , men- 
tre con dolorofa fofpenfione di animo afpettavano la, 
pubblicazione della fentenza , e l orrendo gludicto 
del Imperadore . Indi:lo prega, che gaftigandogli , 
come :padre ‘però non gli privi totalmente della fua 
grazia : poi. che fi pieghi a perdonare loro i misfatti 
già paffati: ultimamente , che non pur loro perdo- 
ni, ma che gli riceva anco nella fua grazia, come 
gli.aveva avanti, che-l’avellero offefo. 

Per quefto. sì accorto ,..e, affettuofo ragionamen- 
to Teodofio fi moffe talniente a mifericordia , che 
non .folo rimife loro la colpa. palfata con fom- 
ma prontezza di animo ; ‘ma ancora mandò Uo- 
mini, innanzi call’. arrivo di Flaviano per confo- 
Jare tutta” quella Città-:- e tanto importa a chi 
dee parlare faper quell’arte., che chi non fa quanto 
giovi imprudentemente difprezza, e faper muovere, 
e fedar le paffioni. 

Bifogna in oltre fuggir quelle cofe , che ri- 
chieggono molta ‘attenzione » perchè ferve que- 
fta. d° impedimento alla mozion degli affetti , non 
reggendo l'animo noftro a più cofe, e a più affetti 
nel medefimo tempo. Laonde uno impedifce 1’ al- 
tro, come l’ efperienza ne moftra s e I atrenzio- 
ne ad altre cofe ne divertifce infino dalle no- 


fire 
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fire angofcie . E però non s.imprende mai a com4 
muovere uno za: più paffioni Infiemé ; ma a quella p: 
che è più neceffaria, e più ne'igiova. Ìs : 
L’ arte poi generale è di amplificare la -cofa 5 
che dee muovere ; quella , per efempio ,conell* 
ira ; che difpiace ; le virtù. di colui , nell’ a- 
more ; che vogliamo, che sami ; quel vizio, 
che vogliamo , che s° odj ; la cofa, che vo- 
gliamo , che fperifi, moftrandola 0 in noftro po- 
tere, o facile a ottenerli je nella meftizia fa-. 
éendo le calamità vedere... è le miferie . Chi 
diceffe , Per .cagion di cfempio ; il«tale è dive-. 
nuto mifero , poco , o nulla muove . Ma fe 
proponeffe innanzi agli Uditori le ricchezze già 
poffedute , l autorità; la potenza , il favore , gli 
amici, e cofe fimili ; indi moftraffle come ora 
fi trova fpogliato di tanti fuoi beni , oppreflo 
da molte ‘nece@fità , abbandonato dagli: amici , 
fenza foGegno , fenza fperanza alcuna , privo del- 
la patria, de’ figliuoli, delle cofe più care ; di- 
fpregiato a torto, già vecchio ; infermo , ami- 
co, e congiunto so Uditori : ‘e defcrivellean- 
cora le miferie maggiori , che non folamente a 
lui ; ma alla fua famiglia fopraftano ; e que- 
fto non per colpa fua ,° ma per la poffanza , 
per la fuperbia,, per la malvagità de’ cattivi : 
e fe facelfe comparazione tra quefto ,, e altri fat- 
ti parimente miferi , fenza dubbio moverebbe 
a compaffione ,; e le lagrime. Bifogna adun- 
que fermarfi , e ifviluppare ; e fpiegare ,, e am- 
plificare la cofa, che dee mmovere : perchè co- 
me feriffle Tullio : (a) Qui <....<. Greviter , aut 
fummiffe dicunt , docere judicem pofunt s conmovere 
mon polfunt, in quo funt omnia... 

È E’ an- 


{a) Dell'Orat. L 2. 
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«E° ancò giovevole rapprefentare I 
è vedefle, e confiderarla non folo i 

“ma per rifpetto all’ altre, paragona 
le, che fono riputate da tutti molti 
fere ec. f eta 

Muove Cic: meftizia nella 2. azione Contro Ver: 
fe, mentre racconta l’infelice morte di Filodamno .. 
e di fuo figliuolo: ;, Fu ordinato nella piazza di Lao. 
sr dicea un trifto »_€ mifero fpettacolo 3 € grave a 
» tutta la Provincia di Afia. Da una parte il vee. 
» chiò padre; dall’ altra il figlivolo fu menato al 
so fupplicio; per cagione, che quello la caftità della 
30 figlitiola,;e quefto'aveva difefo la vita del padre, 
» € l'onore della forella, L’uno, e l'altro piangeva, 
» non del proprio fiipplicio ; ma il padre della mor. 
» te del figliuolo, e il figliuolo di quella del padre, 
»» Quante lagrime penfate voi, che cadeffetò dagli 
» Occhj di Nerone ? Qual: foffe il piarito di tutta l’A- 
>» fia? Quale il pianto, e i lamenti de’ Lanfaceni ? 
» Di eflere ftata tagliata la tefta a Uontini innocen- 
») ti, nobili, confederati; e amici. del popolo Roma: 

“ ay no:, per una incomparabile rubalderia; e cattivifi 
3 fima luffaria d’uno fcelleratifimo uomo ? 


è cofa; ‘come fa 
n.sè medefima, 
ndola: con quel: 
O grandi, e mi. 


SEZIONE tv. 
.Che l'Oratore ha 4 effer commoffo a 


»-allai difficile, che ficommuova chi ode, fe nori 
fi commuove prima l’Oratore ; e da quella paf- 
fione medefima non è forprefo; ché vuole in effo:ec- 
citare : e quefto vuol dire, che l'Oratore dee effere 
egli ftefo commoflo, non che debba fanaticare ; o la- 
trare; come diceva Tullio di alcuni : (a) Latrant jam 
quidam Oratores , non loguuntur è Ma fi oda l° ifteflo 
Tullio : (b) Negue enim feri poteft, ut doleat ci; qui 
= duatt 


7a 


(a) De cl: Orat. c, 15. (B) Dell’Orat. I. 2. c. du. 


| 
| 
| 
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gudit gut oderit i). ut pertimefcat ‘aliquid , ut ad fle- 
tum, miferdiamque deducatur, nift omnes ii motus 3: quos 
Otator adhibere ‘voler judici , in ipfo Oratore impreffvef= 
fesvatque inufti videbunini è © pa 

Nè rechi maraviglia conìe und.tante volte fi adi. 
ri3:fi dolga; e fi conttifti:; perchè nafce dalla forza 
fiella dell’Orazione; che, non meno degli Afcoltanti 
pinove il Dicitore : (a) Ip/2 enim natura Otationis ejus 
que fufcipitur ad aliorum’animos permovendos 3. Orato- 
rem vipfum magis etiam 4 quam queriquam eorum s qui 
audtine, permovet . 


SE ZI O:NibV. 
| Del buon fo della mozioni dagli affetti. 


T A mozion degli affetti ha a ellere nell’ orazio: 

ne, come il fangue nel corpo 4 che fcorre a 
mifura per ‘ogni parte: (b) Er quoniam ( parole di 
Cicerone ) i... tribus rebus omnes:-ad noftram fenten- 
tiam perducimus s aut docendo , aut ‘conciliando ;, ‘aut 
permovendo $ una ex tribus his rebus ves pre nobis 
eft ferenda 3 ut nihil aliud-3.-nifi docore velle videa= 
mur ; religue due ficuti fanguis in corporibus ; fic ille 
in perpetuis Orationi bus'fufe effe debebunt . 

Ma nella Conclufione, € pergrazione allora fi apro- 
no tutti i fonti dell’eloquenza; "€ adoperare fi debbo- 
no le ardentiffime faci dell’ Orazione © Hac in par- 
te , ( ne infegna co favi antichi il Voffio , ) Ora- 
tor in primis aperire debet fontes eloguentie : fic non 
folum incendere judices ; fed ardere ipfe videatur « 

Ma per non errare fi afcolti il gran Longo 3 
il quale dopo aver riprovato lo ftile gonfio , ‘e’ pue- 
rile; cioè, dic’ egli, una mamera fcolaftica di pen- 
fare , che per foverchia elaborarezza dà in freddu- 

esa ra 


SI niinrizianinttigieiirerreri vemizenitmei e 


(2) tb. c. 86, (6) Nell'Orat, lib. 2- 
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ra., foggiugne :Preffo di quefta ftà ‘una terza: {; 

cie ‘di ‘vizio furiofo ), e caricato ,.:ch’altro non deh 
ùnaffétto inrempeftivo )\e vano ; ove non vieha 
bifogno di affetti; o pure uno f{mifurato affetto 3 
ove moderatezza ‘abbifogna. Conciofiachè fpelle:.fial 
te“‘alcuni come: ebbri fi lafciano. trafportare a tra 
ti affetti lontani' dal‘fatto , propr) però di ‘loro; è 
fcolarefchi : e quinidi: fanno un Indecente figura Da 
gli Uditori , ‘che nulla fi commuovono.; non altri 
menti che ‘come fuor di sè ufciti inverfo di chi pun- 


to non è fuor di sè. ? a 
Le faci adunque oratorie, le fiamme ardentiffime 


rlell’ Orazione fono belle, e buone, e neceffarie; ma 
ufare fi debbe a tempo, e luogo, e con prudenza: 
(a) Primxm ( dice Cicerone ) confiderare foleo, po- 
fiuletne caufa: nam neque parvis in rebus adhibende funt 
he dicendi faces, neque ita animatis hominibns, ut ni- 
bil ad eorum mentes oratione fieEtendas proficere poffimus, 
ne nut ivrifione , aut odio digni putemur ,, ft aut tragedias 
agamus in nugis, ‘aut‘comvellere adoriamur ea que nor 


polfunt commoveri > — 
PARTE. QUARTA. 
si Dell’ Azione. 
SEZ pon EL 
Azione che cofa aa 


* Azione -meritamente è ftata definita effere un 
certo‘ ‘temperamento della voce , «e del corpo. 


conforme alla qualità delle cofe, e delle parole, che. 
fi pro- 


a - È È = n 


(2) Nell'©rat. 1 2. 
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fi proferifcono : e Cicerone nell’ Oratore la defini- 
fce una certa eloquenza del corpo!: 2 E/t enim aftio 
quafi corporis guedam elequentia , cum conflet e voce $ 
atque mou. (a) A quefta. Demoftene diede il pri- 
mo luogo , a quefta il fecondo, a quefta il terzo , 
volendo con ciò fignificare in quale, e ‘quanto pre- 
gio-fi davellé tenere ;, Ma meglio di lui crede Tul- 
lio; che diceffe Efchine,; il quale da:Rodiani prega-. 
to ;a.-legger l'Orazione di Demoftene per Crefifon- 
te; maravigliandofi tutti; foggiunfe :.0 quanto, più 
rimarrefte forprefi.;.fe.l' udifte recitar da Demofte- 
nes (b) £x quo fatis fignificavit ( dice Cic: ) quan 
turno effet in aftione > qui orationem candem aliam effe 
putaret ; aftore: mutato . un È ; ra é i 
«To a-sì gran Maeftri dell’ Arte non:contradico ; ma. 
fo: ch'eran gentili, e che l' Uomo: dotato della ra- 
ionenon doyrebbe attendere , nè lafciarfi trarre , 
che dalla forza della verità ; e confiderare , che l’azio- 
ne, come per ifperienza fi vede, muove finalmente 
anche i bruti: ionde -non: riguarda quefta un’ adunan- 
za d’ Uomini ragionevoli più, che una compotta di 
animali irragionevoli ; e..che li Uomo non folamen- 
te ragionevole, ma Criftiano, non dovrebbe andare 
a.vidire i ragionamenti facri per: dilerto ; come. fiva. 
a Teatri, ma.per cavarne profitto; e che niuno mi, 
potrà giammai perfuadere, che.i graviffimi, e fan- 
tilimi Padri imparaffero 1° azione allo {pecchio , co- 
me Demoftene, non convenendo tanta profanità al: 
la fantità di loro, alla gravità; al fenno. 


SE- 
(a) Cic. 1.3 .dell'Orat;ic. 56, e nell’ rat: ( LI) Ibid, 
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ISEZA ON Ehi cn, 


ua i ‘ Della ore . 


EA voce buona: è dono: di Dio ‘e viene dalla: 
iu riatilfa ; ma? l’afo:buono è induftria; ved: atte. 
e che'ora fia alta y‘0fà balla; ‘ota mediocré; orai 
aclita; ora ‘mezziria’dal'giudicio:sdipende ;. effendo: 
tante le ‘murazioni di vela. quante {ono quelle: dell 
snimo. Ma il'più. ficuro fi è ufare- una' voce chia=: 
ra je temperata ; la quale crefta fecondo il bifa: 
gno ,'e a poco a poco” ;; (a) In omni vocer st 
so (fcrive Tullio) eft quiddam: medium; fed funmy 
i Cuiglde voci » hind ‘gralarim'afceridere :vocem vti-0 
slei & fuave:elt; (nam a’ principio ‘clamarò, at 
35 grefte quiddam-et) & illud idem- ad firmandum: 
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SEZIONE: Il: r 
(Del Gelo. ©» i 


Geena il gefto la natura di quelle cofe , delle. 
«)' quali fi tratta ; e perciò ora dec elfer più vis 
vé;, ed'ora meno.: ma'favio fempre, grave, e now 
featrico ; ma moderato, e più al fenfo accomoda- 
to) che alle parole : ,, (b) Sit geftus (ne infegna 
,» Quintiliano ) ad fenfus ftiagis; quam ad verba ac- 
sy commodatus: quod etiam hiftrionibus paulo gra- 
so vioribus facere moris fuit. E prefe l’infegnamento 
s» da Cicerone, che fcriffle : (c) Non hic verba ex- 
»> primens fcenicus, fed univerfam rem, & fenten- 
;, tiam, non demonftratione , fed fignificatione decla- 
0» Fans. 5 Ray 
Si Il 


mia di dass miti pi 
(2) Dell'Oran,lizì (b} Lust 9. (0) Dell'Orati L 36; > è 


i — 
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Il gefto della mano dee aver. principio dalla fini< 
. ftra, e terminare alla deftra, e non debb’ effere n& 
prima, nè dopo la voce. La finiftra non fi muove 
fenza la deftra, benchè la deftra & muova fenza.la 
finitra: non fi alza la deftra fopra gli occhj, nè 
fotto il petto fi abbafla: la finiftra non fi alza più 
delle fpalle ; e batter le mani; o-batterfi, il petto ;. 
dice Quintiliano, che è da fcena i 


RAGIONAMENTO | 


‘ Sopra la maniera di ben penfare , e di condurre 4 
RE a fine ua Orazione > i 

ra . 

Ng Oichè fi è fatto acquifto dell’ Arte del dire, bi- 
fogna intendere, e penetrar la materia; della | 
quale fi vuol ragionare ; nè bafta una cognizione 
mezzana, ma vuoleffer grande, ampia, com- | 

piuta,e per fe ftella, e per riguardo ali’ altre: per- 
chè, come dice Tullio : (a) Memo pote/t de ea re , quam 
non novit , nen turpiffima dicere . E conciofia che 
I Oratore debba trattare di cofe alla noftra vita ap- 
partenenti è neceffario , che le abbia ricercate tut-/ 
te, lette ,...confiderate ;--e difputate diligentifima- 
«mente : 3; Cb) Veràm enim Oratori; :qua funt in 
», hominum vita; quandoquidem in ea ‘verfatur o- 
» ratio ,-atque-earelt el fubjeAa, rmatéries, omnia 
» quefita.:; ‘audita., lea, difputara; tra&ata elle 
» debent. UG > " 

Se il fuggerto.-ftà in noftra elezione, uno fen 
fcelga degno di rioi; degno degli Uditori, degno del 
luogo ,.e tempo, e che-a quel fine conduca , per cui 
fi parla ; che da quefto fi fcuopre fubito la buona 
mente, il buon gufto, e la prudenza dell’ Oratore . 

E nel vero non fenza ragione i Lacedemoni cac- 
ciarono Ctefifonte della Città , il quale fi offeriva | 
di ragionare tutt’ un gicino di cofa minima ; affai 
prudentemente dicendo , ch'era ‘officio di buon O- 
ratore, Orationem de rebus parem habere. E Cleome- 
ne, conta Plutarco, diffe ad uno, che lungamente 
parlò di cofe piccole: Quid mihi de parvis magna fa- 
cis proemia ; nam quanta rés fuerit , tanta fit ejus O- 
ratto, qua uteris. Dal che ne venne quel detto: De | 

I nUGIS 
i re rt 


(a) Rell'Orat. 1,2. (b) Dell Orar.1. 3. 
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fiugis loiga proemia facere: e quell’ altro fignificanté 
lo fteflo :- Tragedias in nugis agere . 

Ma per fuggire un inale, non fi cada nell'altro , é 

leggerido cofe altilfime ; che la capacità oltrapaffino di 
chi afcolta : ;; (a) Nihil dicò de illis, (diceva Au- 
telio Bratidolino cognominato Lippo) qui apud 
populum altifimas Philofophie ; ac Theologia 
queeftiones traftant: quas neque fi ab aliis audi- 
rent, ipfi aucintelligerent, aut probarent: neque 
quim eas dicunt, fatis intelligunt: 
Pofta adunque una favia , e giudiziofa elezione , 
la prima cofa; che fi dee chiamare alla mente è il 
fine; pel quale fi prende a ragionare di quella ma= 
teria, e a quefto indirizzare fi debbe sogni noftro 
penfieto; ed ogni parola. Quindi un facro fpecial= 
mente Oratore ; fcelto che abbia un foggetto alle 
circoftanze adattato della perfona, del luogo, del 
tempo, de’ fpirituali bifogni del popolo ; dee tofto 
penfare al frutto , clic ricavare ne vuole, alle vir- 
tù, che vorrebbe fare abbracciare , al vizio, che 
vorrebbe fare abborrire, e fradicare, alle tenebre, 
che vorrebbe fugare, alla Iuce di verità, che vuol, 
che fpunti; e fplenda. 


br) 
»” 
9) 
» 
PL) 


E ponghiamo il cafo; che fi dovelle trattare? di 


alcun precetto; perchè; come ne infegna Agoftino, 
per due cagioni fi pecca, (b) o non veggendo quel- 
lo, che fi ha a fare, o non facendo quello, che già 
veggiamo di dover fare + dee l’ Oratore confiderare 
per bene il comun vivere; ed avveggendofi, che il 
viver cattivo nafce, perchè non fi vede quello, che 
fi dovrebbe vedere, ha a ‘ordiriar l’Orazione prin- 
cipalmente a toglier le tenebre dell'ignoranza, e a 


dimoftrar chiaramente quello, che non s'intende a; 


baftanza : ina fe nafcelfle dal now effer molli a fare 
quello, che veggono di dover fare , dee fare ogni 


Q sfor- 


(a) L.3.de Ratione ftribendic, 17. (a) Enchia.81, 


n 
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sforzo di muovergli, e a quelto dee ordinare tutte 
le forze fue , per piegar l'animo de’ trafereffori a 
offervare il precetto : ;;, (a) Si caufa el (diceva 
» Tullio) in argumentis, firmiffima queque maxi 
s, me tueor, five plura fint, five aliquod unum . 
,» Sin autem in conciliatione , aut in permotione 
» caufa et, ad cam me potifimum partem , que 
» maxime commovere animos hominum poteft , 
»y confero. 

Così parimente fi ha a richiamare a memoria 
l’infegnamento grande del gran Longino, che l’O- 
razione dee dar molto a penfare : Quando udiamo 
qualche cofa, che con profondo fentimento l’anima 
noitra non tecchi, e non lafci nella mente da con- 
frierare più di quello, che fi è detto ; ma il conti- 
nuo riguardarla ce la faccia, per così dire, finon- 
tare, non farà altrimenti quella una verace fubli 
mità; poichè oltre l'udito non fi conferva. Quello 
poi fenz’ altro è grande , e'fublime, che molto dà 
da penfare : e di cui è difficile, anzi impoffibile lo 
fcadimento ; ma falda n° è la memoria ; e cancella- 
bile appena. 

E quetto è quello, che della facra, Morale trat- 
tandofi chiamo io, introdurre 1 verme nella cofcien- 
za; che roda, e fvegli: e che coloro , che non fen- 
tono volentieri un Michea, ma i fal& Profeti adu- 
Jatori, e insannatori , chiamano fcrupoli, c que’ 
Miniftri, che il verme introducono. fantamente, e 
i giufiffimi, e utilifimi rimordimenti rifvegliano, 
difturbatori delle cofcienze . Ma fenz’ attendere a 
cid, che fi dice da quei, i quali vorrebbono eflere 
ingannati, e adulati per vivere fecondo il guafto 
mondo fenza rimordimento alcuno, dee il Miniftro 
del Redentore cffere a lui fedele, e ufare ogni ar- 
te, ed ogni ftudio per illuminare i popoli, pri 

chè 


nn 
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chè:veggano quella, che non vedevano ; e per muo-: 
vergli..a fuggire quello , che veggendolo, non lo 
volevan: fuggire ; e va fare quello , che non face- 
vano. i ì 
‘Conofciuto per tanto qual fine fi, debba uno in 
tali circoltanze proporre, bifogna .con ogm più di- 
ligente ricerca, e penfamento. profondo apparecchiar 
la materia., e riguardo a quelta conftituire l’afunto 
per: poter dire turto ciò, che è necelario di dire , 
ed avere quel largo campo , del quale vi ragional 
con Tullio: (a) Apparatu nobis (dice quefti) opus 
eft, © rebus exquifitis undigue ; @ colleétis , arcefi- 
tis, comportatis . 

Quett’ apparecchio fi può fare in tre. maniere, o 
come il ragno, ( per fervirmi della fimilitudine. del 
Verulamio) (b) o come le formiche, 0 come le 
api : Il ragno ordifce la tela tutta del fuo; e tali 
fono coloro, che fi perdono in cofe fottili, e non. 
amano che dir cofe nuove. Le formiche tutto pren- 
dono da altri, e non vi lavorano ; e così fanno 
quegli altri, che aperti molti libri da chi prendo- 
no una cofa; e da chi un'altra fenz’ altro penfare. 
Ma le api ingegnofilime tengono una via di mez, 
zo, non fanno tutto del loro , nè tutto di quello 
d'altri; ma raccogliendo da’ fiori il più adatto fu- 
go a quello ,>che voglion fare , e lavorare, con ar- 
te sì fina, e con induftria tanta fen fervono, che 
difponendolo, e ornandolo per mirabile modo, quel 
dolcifimo liquore ne formano ; che furto non è , 
ma opera loro : e così fa il favio Filofofo, e l’ Ora- 
tore . E per verità ogni architetto {i ferve di pie- 
tre , legna , e di calcina ; ogni pittore degli fteli 
colori; ed ogni Scultore de’ matmi : ma non tutte 
le fabbriche, non tutte le pitture, non tutte fe fta- 
tue traggono a fe gli occhj de' riguardanti, non 


(0967 35N tut- 


—T rt ——————_—__ 


(2) Dell’Osat.1.3. (b) Lux. Nove Org Scie A. 95. 
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turte rapifcorid, non tutte fi hanno nel medefinio 


pregio. E donde viene! Viene dall’ Arte: "Laoitde. 
rmanifeftifimamente fi vede, che l Arte è quella’ yi 
che dà pregio alle ‘cofe , e che diftingue uno dall’ 


altro, fa che non firto fia, ma lavoro ; e rende 
l'artefice meritevole, e degno di eterna lode. Nè 
io dico quello , perchè facendo nuove fcoperte; e 
ritrovando nuove ragioni convenevoli, e fode, e 
che ne pollon do durre al noftro fine, non cen 
dobbiamo fervire; ma acciocchiè fi conofca in che 
debba principalmente confiftere il merito dell’ Ora- 
tore 

AI ritrovamento delle prove molto giova ripen- 
fare ai fonti generali di effe , c a quegli de’ fiati 
oratorj, é con un vero fpirito filofofico, e ampiez: 
za di penfamento riguardar tutto, e confiderare la 
cofa , e per riguardo a fe; e per riguardo all’al- 
tre: penfate all’ origine fua ; e donde nafca, agli 
antecedenti , a quelle cofe, che l’accompagnano, 
a’ confeguenti, che ne fono, o ne farebbon venu- 
ti, o ne verranno. Si trova in fomma penfando , 
e ripenfando anche nelle cofe mezzane , e balle , 


come fi vede nell’ opere della natura , il grande ; 


il maravigliofo, il mirabile. 

Dopo aver molto penfato s € ripenfato , fi fa 
fcelta di quello, che-più ne ‘giova, e nulla impor- 
ta, che non fia molto , perchè le prove vogliono 
efler poche , ma ottime , ed eloquentemente trat- 
tate: ;, (a) Mea' autem ratio in dicendo( diceva Tul- 


») lio) hac effe folet; ur, boni quod habeat, id. 
», ample&ar, exornem, exaggerem; ibi commorery 


33 ibi habitem, ibi heream. 

Ma per ineglio intender la cofa fi ha a-fapere , 
che quello ; che più ne giova mon è fempre l’otti- 
mo in fe ftello, ma quello ; che riguardo al De 

che 
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che ci fistno prefii., più facilmente conduce a 
confeguirlo . Che perciò di due argomenti erudito 
uno.; e teologico , popolare l’altro, e fenfibile , 
quiefto» è l'ottimo per. l'Oratore, perchè più mo- 
vente» «e fe. il. primo ne fa comparire dotti, ed 
eruditi. preflo coloro, che -non fanno l’arte ; il fe- 
condo. ne:fa riputar favj , e intendenti dell’ arte 
da chine fa, e fa, che giugniamo al noftro fine , 
ch? è-un operare veramente da favio. ; 

Le: prove adunque non fi debbono numerare , 
e contare ,, ma pefare , e per riguardo al fine : e 
queto. è: 1’ infegnamento idi Cicerone , il quale di- 
ce ne’ fuoi divini libri dell’ Oratore : ,, (a) Cum 
,y colligo argumenta' caufarum, non tam ea nume- 
» fare foleo-, quam expendere . 

Ponderate le prove., ejogni altra cofa, e già a- 
vendo l’ Orazione tutta innanzi agli occhj , fi pen- 
fa quindi all’ Efordio : ,, (b) Tota caufa perten- 
tata , atque perfpe@a , locis omnibus inventis , 
‘atque inftru&is ;, confiderandum et, quo princi- 
pio utendum fir.: fic & facile reperietur . E po- 
co prima.aveva Cicerone detto - Omnibus rebus 
confideràtis, tum. denique id , quod primum eft 
dicendum -poftremum foleo cogitare , quo utar 
exordio . Nam fi quando id primum invenire 
» volui, nullum mihi occurrit , nifi aut exile , 
,, aut nugatorium , aut ‘vulgare , atque com- 
» mune. 

‘. Finalmente fi paffla a formare il difegno dell’ 

Orazione , come fanno i Pittori , cofa utilifima , 

e neceffaria , c per ajuto della memoria , e pel 

buon ordine, e per avere fempre innanzi tutta l'O- 

razione :. l’affunto , la partizione , le prove , le 

amplificazioni , le confutazioni . Le prove fi no- 
ì Q 3 tano 
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fano pure, e femplici , e quella propofizione del 
fillogifmo , ‘che è chiara chiariffima per il più:fi 
lafcia ; fe non tanto chiara , e nota fi ripulifcerale 
meno ; e Silluftra, e le altre fi diftenidano»Èblle 
forme oratorie ; onde fe forio compofte, ‘e difpofte 
colle Collezioni , Induzioni, ognun vede‘; che. 
folo fillogifino può eziandio baftare. per :ùn’ Orazio- 
ne. E fa d’uopo penfarla, e difegnarla in maniera, 
e con tali, e tante confiderazioni; che come né jin 
fegna Tullio: Sit undigue fepta : di modo chel U- 
ditore non ne poffa ufcire pet niuna via iconde fi 
preoccupa , fi confuta ‘); fi ‘dà’ riparo a: tutto ;.fi 
itrigne per ogni maniera: ‘e qui.fi vede l'ingegno, 
Tinduftria , e la prudenza del dicitore 3 non'mell’ 
acutezza degli argomenti, e nelle ragioni fotrili., 
e prove dotte ,' ed erudite: che quantunque’ dilet- 
taffero le perfone intendenti ,'‘e fcienziate; non'fo- 
no buone a muovere ; ‘e non ’movendo non fi giu- 
gne a confesuire quel fine ,' per ‘cui fi ragiona. 

Se noi fpogliamo le. Orazioiîr de' più ‘infigni Ora- 
tori degli ornamenti , le vedremo nude; ma-bene 
ordinate , e di ottima offatura”, e nervò, e come 
appunto le piante nella ‘ftagion più rigida ; fegno 
evidente, che prima di fleriderle , e di veftitle., 
ne formavano il loro difegno . E che fia così veg- 
:giamolo dalle quattro Orazioni, che già promifi di 
‘aggiugnere per efemplare dell’ Afte. 


Difegno dell’ Orazion di Platone in laude di quegli 
Ateniefi, che morirono per la Patria. 


PE Proemio le parti di -ùn'“Orazione 
I Aunebre, che fono lodare i morti, e ammoni- 
re i vivi. 3 de: Spi 
Divide la laudazione dalla nobiltà de’ maggiori ; 
dalla buona educazione ;. dalle. magnanime loro int- 


prefe, nelle quali valorofamente combattendo mo- 
rirono . t N dna 
Efal 
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Ffalta la laude de' morti dalla progenie de’ mag: 
giori cominciando dalla patria come madre comu 
ne, e commenda primieramente la region di Atene\ 
dall’ effere ftata in tal maniera da Deiftimata, che 
Minerva; e Nettunno contefero fra loro quale di due 
le dovelfe imporre il nome . Quindi commendela , 
perchè prima, e fola produffe 1’ Uoino, là dove tut- 
te le altre regioni avean prodotte fiere, c animali, 
che ne’ campi fi pafcono. 

Efalta la buona educazione da loro precettori , 1 
quali afferma effere ftati Dei; l’efalta da buoni lo- 
ro Principi; l'efalta dalla buona forma della Repub- 
blica. \ 

Le magnanime imprefe le divide in quelle, che fe- 
ceto ne primi tempi per gli Argivi contro i Teba- 
ni, e per gli figlioli di Ercole.contro gli Argivi, 
quando Eumolpo , e le Amazoni affalirono la loro 
Regione; le quali mofira di voler trapallare per ef- 
fere ftare degnamente lodate da Poeti ; e in'quel- 
le, che fecero dopo que’ primi tempi, che non 
erano ftate fino allora degnamente da’ Poeti decan- 
tate. ? 

Divide quefta parte nelle imprefe fatte contro i 
Barbari per la libertà di tutta la Grecia ; e in quel- 
le fatte per la libertà di que’ Greci, ‘ch'erano dagli 
altri Greci ingiuftamente perfeguitati. Suddivide la 
prima in quelle, che fecero contro i barbari per 
terra ferma ne’ campi di Maratona ; e in'quelle , 
che fecero contro 1 medefimi con battaglia navale 
in Salamina ; e in quelle , che fecero in Platea n- 
fieme con Lacedemonj ; e in quelle fatte appreffo 
Eurimedonte . Suddivide la feconda in quelle , che 
fecero contro i Lacedemonj per la libertà de' Boezy 
negli Enophiti , in quelle , che fecero prello la Si- 
cilia per la falute de’ Leontini ; in quelle , che fe- 
ro in Helefponto contro tutti 1 Greci collegati col 
Re di Perfia ; in quelle ; che fecero contro sè ftelli 


‘quei di Afti con quei di Pyreo con guerre civili 5 
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in quelle, che fecero per la difefa di quei di Argo 
b] 


di Boezia , e di Corinto per non lafciargli cadere 
in fervitù de’ Lacedemon) ; in quelle, che fecera 
appreffo Corinto , e Lacheo per la falure de’ Parj 
contro Lacedemonj ; in quelle , che fecero alcuni 
Ateniefi nel fovvenire il Re di Perfia per permif- 
fione della loro Repubblica. 

Viene di poi all’ ammonizione , e la divide nell’ 
efortazione de’ giovani, e confolazione de’ vecchy . 
L’ efortazione contiene tre parti ; una certa pre- 
parazione ad ella , e alla profopopeja , che fegui- 
ta; la profopeja, e l’efortazione fotro la perfona de 
padri fatta a’ figliuoli ; e la particolare efortazione 
di colui, che fa l’Orazione. — 

La confolazione ancora ne contiene tre , la pri 
ma è una certa preparazione alla corifolazione , 
che fiegue ; la feconda è la confolazione da par- 
te de’ figliuoli verfo i padri ; la terza è la con- 
folazione particolar di colui , che fa |’ Orazio- 
ne. 


Difegno dell’ Orazione d'Ifocrate fatta în laude. 
di Evagora Re di Cipro. 


line il proemio una certa comparazione , 
nella quale moftra., che fia per apportare più 
gloria l° Orazione funebre , che la magnifica pom: 
pa dell’ efequie . Riprende in certa maniera colo- 
ro che celebrano le cofe fatte di que’ primi E- 
roi, c trapaffano fenza alcuna commendazione quel 
le degli Uomini della loro età, da quali riceve- 
rono grandiflimi benefizj . E finalmente moftra 
la difficultà, che è nel comporre fimili Orazio- 
ni . 
Loda Evagora cominciando da fuoi primi pro- 
genitori , e dal fuo nafcimento, fino alla morte ; 
-ed eforta Nicocle  figlinolo di Evagora , che fuo- 
«@edette nel Regno alla imitazione delle virtù pa- 
tere 


terne già laudate . Onde il fuo affunto è la lau 
dazione di Evagora , € TY efortazione a Nico- 
cle. 3 Ras 

Comprende la landazione il principio , e la di- 
fpofizione delle’ virtù fue eroiche infufe in lui da 
fioi virtuofifimi progenitori; e la natura, e inge- 
guo di Evagora , e tutte le buone qualità di tut- 
ta la vita. La prima parte di quefta laudazione 
è dal fuo nafcimento fino alla conquifta del Re- 
gno ; la feconda è dell’ amminiftrazione del gover- 
no già da sè conquiftaro ; la terza degli ajuti pre- 
fiati a Conone contro i Lacedemonj per liberare 
gli Ateniefi ; la quarta della guerra foftenuta con- 
tro il Re di Perfia per lo fpazio di dieci anni. La 
quinta è un corollario; che Ifocrate va raceoglien- 
do da quefte azioni. ’ 

L’efortazione comprende una preparazione ad cf- 


Sa efortazione , e l’efortazione medefima all’ imita- 
zione delle virtù di Evagora. 


Difegno dell'Orazione di San Cipriano della. 
Peftilenza - 


in prima parte di quel? Orazione è il proemio 
prefo dall’ occafione della mortalità ; l’altra 
è la difputazione di quanto San Cipriano fi propo- 
ne a foftenere contro coloro , che temevano fom- 
Imamente , la terza è la conclufione per enumera- 
zione, e per amplificazione. 

Nel Proenhio tratta della cofa fteffa ; rendefi be- 
nevolo agli Afcoltanti lodando la maggior parte di 
loro ; che abbiano un'anima divota , una fede fal- 
da, e una mente ferma per foftenere la prefente 
mortalità , e moftrarfi pronto a confortare quel , 
che fono afflitti, e travagliati. : 

Propone di ‘poi di voler domare, e vincere la dapo- 


taggine delle mofre timide , c delicate :menti g AG 
ciocchè 
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ciocchè quell’ Uomo , che ha già cominciato efler. 
di: Dio, e di Crifto, non fia indegno della fua 
profeflione ; onde fa grandemente attento l’ Udi 
tore. : puis 
- Divide la difputazione in due parti . Una è 
quella, nella quale prende a foftenere , che il Cri. 
ftiano non debba altramente temere la mortalità - 
ma:che debba fopportar con pazienza, e conformar. 
fi alla volontà del Signore . L'altra è , nella qua- 
le prende a foftenere , che il Criftiano debba non 
pur non-temere la_morte ; ma riceverla anco alle- 
gramente. 

Prova la prima parte da repugnanti , e da con- 
fentanei, per effer cofa molto difconvenevole far 
profeflione di credere.in Crifto , e non preftar fe- 
de alle promiffioni , che ne fa della vita eterna. 
La prova dalla utilità , e dalla caufa , che il Cri- 
ftiano. non ha cagione , nè riceve beneficio dal di- 
morar lungamente in.quefto mondo, effendo in cf 
fo continovamente travagliato da infinite perfecu- 
zioni del Demonio. i È 

Moftra che il Criftiano non dee travagliarfi fe i 
mali della peftilenza fono egualmente comuni a’ fe- 
deli, e agl’infedeli : e lo prova coll’induzione, e 
paffa a far vedere , che al Criftiano fopraftano an- 
cora più gravi mali. Moftra fimilmente, che il Cri- 
‘ftiano non dee rammaricarfi fe la peftilenza lo pri- 
va della corona del Martirio , al quale fi era già 
‘confecrato ; perchè altro è l'animo; mancare al mar- 
tirio, altro è il martirio mancare all’animo. 

Prova poi la feconda. parte dall’ utile , e dal di- 
lettevole, proponendo l’ utilità , e i veri diletti., 
che prova l’anima del Criftiano nell’ altra vita tra 
ibeati. Confuta chi facendo profeffione di credere in 
«Crifto , non moftra di credere di dovere rifufcita- 
re, e regnare con Crifto. È 
" Paffa alla Conclufione, l'una parte di cui è l' e- 
‘numerazione ; nella quale va ripigliando i cap 

prin- 


principali già difputati.. L'altra è.l' amplificazione; 
hella quale ci fofpigne a odiar quefta vita, e abra- 
mare con ardentiffimo defiderio l’altra : e cofta di 
due parti , in una va accrefcendo il danno , e la 
inutilità che fegue ftando in quefta. vita; e nell’ al- 
tra va accumulando le utilità; e i diletti, che go- 
diamo nell'altra. } 


Diffegno dell'Orazione di San Giancrifoftomo a 
Teodofio . 


A prima parte di quell’ Orazione è la confeffio- 
ne, e amplificazione del delitto congiunta col 
grave pentimento , e feveriffime pene , che hanno 
dato a fe (tei: e tiene.il Inogo del Proemio.. .: 
La feconda=è.larvera deprecazione con ila. dimo- 
trazione della gloria, ch’ era per fuccedere all’ Im: 
peradore dal perdonare a coftoro : e tiene il luogo 
della propofizione che prova per rimuoverlo dalla 
vendetta. n 
La terza è la rifpofta alle oppofizioni , e Ia-con- 
futazione. > 

La quarta è il ritorno dopo-la: confutazione a dia 
imoftrare un’altra volta più copiofamente ancora ia 
fama, e la gloria'immortale, che fr farebbe acqui- 
ftata per così magnanima azione. : e tiene in certo 
‘modo il luogo della Conclufione . ; 
: “Da quefi difegni rapprefentari fecondo le loro prin- 
‘cipalifime parti, ed'in riftretto, chiaramente fi ve- 
«de.come not delineare , e difegnare dobbiamo :le O- 
‘razioni ‘prima di ftenderle:; ‘acciocchè ne veggia- 
mo fempre davanti la loro, dirò così , offatura , 
ordine; e ordituta; onde non così di facile fi ufci- 
rà ‘di filo, e di propofito, nè abbandoneraffi quello , 
«che fi ha da feguire. - 

Ma quantunque le parti di nn’ Orazione foffero 
di per sè eccellentiffime , non bafterebbe ad ogni 
‘modo alla fua perfezione ; fe tutte infieme e, 

n malle- 
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maffero quell’ uno, incui; come dicemmo con Mon: 
‘ fignor della Cafa:;;da bellezza confifte :. Per la qual 
cofa fi dee ufare ogni'arte., e ‘diligenza , che una 

parte fi unifca ,, c ‘fi colleghi talmente coll altra 
che tutte formino un corpo artificiofamente difpo: 
fto, e con tale artificio ; che fembri.natura ; e fia 
l’Orazione fempre a sè conforme , e:fimile , conti 
nuata, femplice , e naturale : perchè allora 1° arte 
fi può dire compiuta, quando fembra la fteffa nato- 
ra, e allora la natura felice, quando l’arte contie- 
ne nafcofamente . Nè quefta collegazione fi dee fo- 
lamente ufare ‘quando fi paffa da una parte dell’ O- 
razione all’ altra, dal ‘proemio all’affunto, dall’ af- 
funto all’introduzione , dall’ introduzione alla nar- 
razione, da quefta alle pruove , dalle pruove alla 
confutazione, e conclufione 3 ma'ancora nell’ acco- 
modare una ragione; c un argomento, e un peria- 

do coll’ altro. sai 

Offerviamo adunque ‘che ‘fommamente giova , 
come continuarono le Orazioni .i più illuftri Orato- 
ri greci, e latini. Volendo Platone paffare dall’ edu- 
cazione di quegli Ateniefi , che morirono in guer- 
ra, a parlare della forma della Repubblica, così ar- 
tificiofamente congiugne una parte coll’ altra : ,,1 
»y maggiori dunque {dice ) di coftoro ‘così generati, 
sy e allevati hanno inftituito la forma della : Repub- 
»» blica , della quale farà molto ben fatto dir bre- 
»3. vemente alcuna cofa, per non effer’ ella altro, 
»» che una educazione d’ Uomini; la buona de’ buo 
» RI; e le cattive ‘de’ contrarj .,; Così dall’ eforta- 
zione de’ figliuoli con artificio trapaffa alla corifola- 
zione: de’ padri , ‘e progenitori: per quefte parole 
»° E ai noftri figliuoli quefti pochi avvertimenti fia- 
a, no abaftanza, ma de’ noftri. padri, madri, e pro- 
» genitori ; fe affitti hanno di conforto meftieri , 
‘2 Voi fi richiede di aver compaflione di loro; € 
» confolargli..;,.! pesi osi voli 
Non altrimenti. Demoftene nella 1, Olintiaca com- 

E parti- 


DEL DIRE. 253 
partito avendo. nella fua mente quell’ Orazione in 
due parti principaliffime , nell’ accendere gli Ate-. 
|| riiefi alla protezione degli. Olintii contro Filippo Re 
| di Macedonia, ea troVar danari s ajuti 5 foldati 3 
i e’l modo di poter ciò fare » fornita la. prima parte 
| trafcorre alla feconda con grande artificio dicendo : 
° ,; Ma potrebbe forfe dirmi alcuno.effer cofa facile 
», il riprendere, e ognuno il fa fare, ‘ma a chi vuol 
»» ben configliare , s' appartiene di dimoftrare quel- 
3; lo, che al prefente fi debba fare. ,, 

Palla anco Cic. gentilmente dalla confirmazione 
alla confutazione. per la Legge Manilia in quefto 
modo : ,, Per la qual cofa effendo la guerra tanto 
», necellaria, che fia da tener conto; così grande , 
sì che debba effere, con molta diligenza follecita; @ 
» porendole voi preporre quell’ Imperadore, in cui 
», fl vede effere perfettiMima cognizione della mili- 
» zia, virtù fingolare, fomma autorità, e un’ otti 
» ma fortuna, dubitarete di ufare il beneficio, che 
so la divina grazia vi apprefenta a confervazione , 
» e efaltazione della voftra Repubblica? Onde fe egli 
» per avventura in quefta occafione folle a Roma 
» fenz' alcun carico pubblico , nondimeno egli ap- 
» punto & doveva eleggere a tanta imprefa. Or poi- 
» chè oltre infinite comodità, fi aggiugne ancor la 
» prefente, che fia egli vicino a que’luoghi, e che 
; abbia efercito , e che lo pofli incontanente rice- 
» vere da coloro , che l hanno , che ftiamo noi ad 
| 3» afpettare? Perchè non commettiamo, feguendo le 
| » celefti grazie , la prefente efpedizione contro que- 
5 fil due Re a colui appunto, a cui fono flate com- 
sì mefle parimente tutte le altre imprefe di uguale 
;,, importanza con la falute della Repubblica ? Ma 
»» dalla prefente opinione lianno molto diverfo pa- 
» rere Q.Catulo, uomo chiaro per molti voftri be- 
» befici, e della Repubblica, e Q. Ortenfio ; Citta- 
» dino illuftre per dignità, per fortuna; per virtà, 
» per ingegno ; l’ autorità de’ quali io confello ap- 

>» preflo. 
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s-preffo di voi in molte occafioni elfereffata, e do- 
s; verfi avere in grandiffima confiderazione. 

Ma quefte continuazioni niuno ufolle meglio d 
Ifocrate nell’ Orazione davlui compofta in laude di 
Evagora, come fi può vedere. 

Compiuta già 1’ Orazione; e condotta a fine fi do- 
vrebbe riporre nel fuo Armario fin a tanto che la 
mente fi ripofi , e.torni frefca,, e vigorofa a rileg- 
gerla con fevero giudicio , e a darle l' ultima ma.. 
no . Il che è molto neceffario per più cagioni ; ma. 
fpecialmeote perchè quando fi compone non fi può 
attendere a tutto diligentemente, acciocchè non fug- 
ga dall’ animo quello ; che fi vuol dire : (a) Ca- 
vendum eft enim, (è avvertimento del grande Ago- 
fino ) ne fugiant ex animo , qua dicenda funt , dum 
attenditur , ut arte dicantur. 


A 
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ORAZIONE DI PLATONE 


Fatta in laude di quegli Ateniefi , ch' erano 
| fiati uccifi combattendo per la confer- 
| vazion della Patria. 


RR ORME NEO, 


Poichè Solone , tra le fapientiime leggi date agli 
Ateniefi ; avea (tatuito, che 1 figlinoli di coloro, ch' e- 
| rano ftati uccifi per la Patria , foffero nudriti , ed al- 
| levati dal Pubblico, e che i Padri, e Progenitori fof- 
fero fovvenuti nella loro vecchiezza 3 e che finalmente 
dopo fornite l’efequie con gran magnificenza, e folenni- 
tà è uno de’ primi Senatori laudalfe i morti ; Platone 
in una fimile folennità fe la prefente Orazione, idea, 
e forma del genere dimoftrativo. 


On chiari effetti , per l’efequie da noi fole- 
nemente celebrate verfo coftoro, è già qua- 
fi fornito ogni noftro offizio, le quali aven- 
do effi, come giufto premio alle loro vir- 
tù meritamente confeguito , licenziati, e pubblica- 
mente , da tutta la Città , e privatamente accom- 
pagnati da’ più ftretti parenti, e famigliari fe ne van- 
i no finalmente al loro viaggio, comunemente anco 
deftinato agli altri Uomini : refta per intera offet- 
vanza della legge di aggiugner con parole , come 
per debito fi conviene, la folita commendazione al- 
le loro laudi : perciocchè da una ben compofta , e 
ornata rammemorazione: delle opere egregiamente 
| fatte. fuol rifultare appreffo coloro , che le afcolta- 
i no, una eterna memoria .a quegli, che le hanno va- 
| lorofamente operate. Onde in quefto tempo ne è:di 
me- 
| x 
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meftieri di una sì fatta Orazione , che primiera: 
merite a baftanza comprenda le lavidi di coloro, che 
virilmente per la patria combattendo fono paffati 
da quefta vita ; c che pofcia Ì vivi benignamente 
ammonifca, di maniera che eforti i figlinoli, e fra- 
telli ad imitare le loro virtù ; e che 1 padri, e le 
madri, e tutti i rimanenti progenitori abbia a con. 
folare . Ma qual forma di parole fi troverà mai, 
che alle cofe propofte pofla effere corrifpondente ? e 
da qual parte daremo noi principio al commendar 
quell’ Uomini chiari; e illuftri; che mentre viffero; 
con la propria virtù diedero a’ loro più propinqui 
parenti grandiMfima confolazione ; e che rion haàrho 
altramente dubitato di cambiar vita con la morte 
per la falute comune, e confervazion de’ viventi ? 
Dunque la ragion mi detta con tal progteflo do ver. 
gli fuccellivamente laudare, col quale fono arriva ti 
a tanta perfezione. Per la qual cofa eMfendo già di- 
venuti tali, per elle difcefi, da avoli ; e da pa- 
dri di non difimile virtù, parleremo, primieramen- 
te dell'antica loro nobiltà; pofcia ragioneremo del-. 
la edudazione, e difciplina ; e ultimamente dimoftre- 
remo le loro opere effere tare di tal qualità , come 
‘appunto fi richiedea a chi foffe da sì fatti parenti 
generato ; e da' medefimi poi virtuofamente alleva 
to, e accoftumato, Ma per certo la principale efal- 
razione della loro ftirpe, e liguaggio è, che la ori+ 
gine de’ maggiori non fia ftara da altri luoghi , nè 
che abbia lafciato i fuoi difcendenti come Uomini 
nuovi , e nati da foreftieri , ma come da coloro; 
che fempre abitafiero il loro proprio paefe; effendo 
nodriti non da matrigna , ma da effa region loro 
propria madre ; nella quale fempre dimorarono ; € 
nel cui grembo fi fono finalmente ricoverati, come 
nelle vifcere di quella , che egli ha e partoriti , € 
foftenuti , e in sè fteffa pietofamente raccolti . Per 
tanto. è ben ragion, ‘che prima di ogni altra cofa 
onoriamo: ella loro madre comune . Perciagpie, In 
ra 


Ì 
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tal maniera 5: quatito fia più chiara , e più illofire 
la nobiltà del loro fangue ancora maggiormente di- 
moftreremo ..E nel vero quelta regione dee ellere 3 non 
pur da noi, ma da tutti gli Uomini fommamente 
commendata , e per molti *rifpetti , e per effer ella 
avuta granidemente cara dagli Dei immortali ; del 
che fepno veggiamo il contrafto,, e ’l giudizio tra 
loro altre volte feguito per fua cagione . E quella 
regione ; che è flara dagli Dei ranto ftimata , e fa- 


‘ voreggiata; perchè non dovrà ella anco elfere comu- 


nemente efaltata da tutti gli Uomini ? L'altra fua 
debita commendazione farà 4 che quando la terra 
‘ produceva gli altri animali di ogni forta , le fiere, 
e quegli ,. che ne’ campi fi pafcono, , la noftra re- 
gion folamente era fterile, e generalmente priva di 
tutti:; e poco curandofi ella di osni altra fpecie , 
ha prodotto-l’ Uomo , «il quale {opravanza: le altre 
d'intelligenza , ed è folo partecipe del culto divi- 
no , e della giuftizia . Or chie queta regione abbia 
.fin da primi anni generato e i precedenti di. colo- 
ros che noi ci abbiamo tolto a celebrare, empiver- 
falmente. rutti i noftri- primi. parenti ,, di quì può 
effere: evidentifimo ‘argomento , che ichi genera, na- 
turalmente:: porta .in.sè il nutrimento convenierite 
a-.chi da. dei è Sea «Dal che fi difcerne mol- 
to ben-la donna, ché-ha, veramente partorito , dall’ 
altra, che fimulando fi ha l’infante fappofto . Im-_ 
perocchè quella abbonda di latte per alimento del 
nuovo parto : e in quefta, vediamo totto il contra- 
rio -Per tanto la noftra.terra.£i prefta. affai mani- 
fefto indicio di aver .procreato gli Uontini , poichè 
e prima; e, fola «come genittice di tale auifnale ha 
in sè ftella “prodotto, #1 formento , e Ì OrZO 4, frutto 
quafi folo ; e più idi ogni; altro appropriatogli: E di 
ciò poffianìio noi avere più certa prova dalla terra; 
che dalla - donna ;..non imitando la terra nell’ ap- 

prendere. il.feme , e nel:pattorire la donna ; ma a 
bene la donna imitando la era prima fua madre 


Comu- 
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comune, e producitrice. E di tal nudrimento fe 
za invidia a tutti gli alcri Uomini na ella sh 
dantemente, e cortefemente fatto dono. Pofcia pro- 
dulle a' fuoi propr) figlinoli, come a coloro, ia 
veffero efercitare l'animo allo ftudio, el corpo all’ 
ufo della milizia , l’oglio' per-ajuto, e rilevamento 
delle fatiche ; ma a quegli, che erano già nudriti, 
e alquanto crefciuti diede “per principi; e. precetto- 
ri gli Dei, i cui nomi perora non mi ftenderblun- 
gamente a raccontare; ‘non effendo maffimamente 
nafcofto;', «quali -di loro abbiano la vita noftra foc- 
corfo tanto col trovamento delle arti , fpecttanti al 
vivere di giorno in giorno; quanto coiy la difcipli- 
na y e fcienza della guerra: per cufiodia ,. e' per fi- 
curezza ‘della regione. I maggiori dunque: di cofto- 
ro ‘così generati, e allevati ‘anno inflituito la for- 
ma ‘della Repubblica, della quale farà molto:ben 
fatto ‘dir ’brevementesalcuna cofa ,. per non:effere 
ella ‘altro; chef una editcazione di Uomini; la buo- 
nà ‘de’ ‘buoni:;-e- la cattiva de” contrar).. Dobbiamo 
per tanto in ogni modo-a tutti render chiaro i no- 
Mii inaggiori ‘eller nati; e: crefciuti in'una preltan- 
tilima: ‘Repubblica , ‘perla ui ‘ottima inftituzione 
foho tFiafciti ‘tali: che'da éMfì finalmente difcendef@ 
feto quesli-'altri; che valorofamente per:la patria 
combattendo fono giuntiasmiglior vita. Per:tànto 
Ja imedefima” Repubblica e'altre volte , e-ora è a 
ta, 'ed'iè forma ; ‘e governo degli ottimati , nella 
quale’ dé' principio fini qui fermamente dimoriamo:. 
‘Quella ‘alcuòi ‘chiamano=pspolare ; evraleri:diverfa- 
mente ; conié a ciafcunipitv aggrada ; sima mel vero 
ella è‘ifesgiiniento degli'‘oftinasi’tonima certa: auto- 
rità del’popolo moderata: Percidechè ide’ :Re ,: che 
noi per ‘addietro abbiamo avuti ; altri fono"ftari 
per fuccelffione:, ‘altri fono ftati per elezione : effen- 
do rimiafta però la maggioranza di tutta la Città 
continuamente: appreffo il popolo ;: il: quale fempre 
‘va difpernfando i gradi , e le'dignità a/coloro. sche 
: i fono 
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fono giudicati per migliori tra tutti.gli altri, dove 
non è alcuno tralafciato nè per impotenza, nè per 
povertà ;, nè per ignobilità de’ parenti j nè è anco 
onorato per le cofe contrarie; come nelle altre rau- 
nanze ‘Vesgiamo . E in fomma:chiunque è ftimato 
per uomo di prudenza , ‘estli bonrà', fighoreggia , 
ed è fuferiore . Cagione di tal forma di fignoria ci 
è' ftata: la equalità del nafcimento.. ‘Imperocchè le 
altre Città fono unite de varj:, e diffimili condi- 
zioni di Uomini, a tal che fieno difpari eziandio è 
loro governi , le tirannidi , e le fignorie de’ pochi 
potenti, dove altri vivono in guifa ; che fi tengono 
per padroni, altri per fervi, ma noi, e tutti i no- 
ftri + nati da una: ftella madre , come fratelli , non 
ci fiputiamo eflere nè fisnori , nè foggetti, ma la 
equalità dell'origine ci fofpinge tutti infieme a pro- 
curare comunemente la cqualità della legge, dando 
luodo folamente alla opinione di prudenza, e di vir- 
tù. Onde i noftri , e 1 loro padri, e quefti ottima- 
mente niudriti,-ed allevati, e crefciuti nella libertà 
anno fatto infinite prove enel pubblico, e nel pri- 
vato , motiffime a tutte le:genti , avendo giudicato 
per confervazione di così fatto teforo doverfi fpen- 
der la propria vita tanto contra i Barbari, quanto 
ancora ‘contro i Greci per gli altri Greci , ‘che fof- 
fero ingiuftamente perfeguitati . E veramente in 
qual ‘maniera già altre volte effi abbiano armata 
mano ajutato e gli Argivi contro i Cadmj , e i fi- 
gliuoli di Ercole contro gli Argivi, quando Eumol- 
po , e le Amazoni , e quei , che fono flati ne' pri- 
mi fecoli affalirono queta regione, la'prefente ftret- 
tezza di tempo, come a loro meriti ficonverrebbe, 
nori mi permette di riferirlo. E pofcia i Poeti con 
parole fcelte, ed eleganti in verfi innalzando fino al 
Cielo le loro chiare virtù , le anno divulgata per 

© tutto il Mondo. Per la qual cofa fe noi ora con nu- 

de , e femplici parole tentammo di raporefentarle, 

oltre che parremmo a lorò inferiori, no: vertemmo 

anco a fcomare la gloria di coftoro contr. ogni no- 
R 2 ftra 
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ftra intenzione , e proponimento. Dunque ‘per. que. 
fte ragioni.:tai cofe giudichiamo da noi doverfi al 
prefente tralafciare; effendo itate illuftrate a baftan- 
za, quanto al loro merito, e grandezza fi apparte- 
neva.; mia quelle, che non pajono ancora effere apie- 
no da qualche. famofo Poeta magnificate, nè alcuno 
le ha sì fatramence defcritte, che le abbia tratte dal- 
la ofcurità dell’.oblivione ; quelte penfo io doverfi 
ora pubblicamente .predicare: e a.fine che noi le lay- 
diamo, e acciocchè fimilmiente invitiamo gli altri a 
illuftrarle con ode, e. con'tutte quelle altre forte dì 
posfie , ‘che -parranno: alld loro altezza non effere in- 
feriori. Ma delle magwanime-imprefe fatte da’ no- 
ftri maggiori ; che iron fono ftate. finora da alcuno 
degnamente celebrate, quefte fono veramente le ‘pri- 
me. A’ Perfiani:; imperando effi in Afia , e figno- 
reggiando gran parte dell’ Europa , gli Uomini di 
quefta regione primi aninvofamente anno comincia- 
to a moftrar la fronte. E di quì ebbero origine i 
noftri progenitori , la cui virtù fopra tutto. dob- 
biamo recarci per la memoria, e fomniamente lau- 
dare . Perciocchè fa di meftieri a pieno conofterla, 
fe alcuno convenevolmente fi proporrà con orazio- 
ne commendar le imprefe da loro fatte in quel tem- 
po , quando l’ Afia tutta avea già a tre Re omai 
fervito. Da quali Ciro primo di ogni altro con gran- 
dezza di animo , riducendo in libertà i fuoi propr) 
Cittadini , 1 Medi, che a.loro in que tempi figno- 
reggiavano , ha fottomeffo , e per tutta l’ Afia fino 
all’ Egitto ha felicemente diftefo i termini del fuo 
Imperio . Ii cui figlinolo più oltre procedendo fog- 
giogò poi e l Egitto, e la Libia, e penetrò in quelle 
parti fin là, dove gli era permeffo con efercito per- 
venire. Il terzo Dario per terra ferma guereggiando 
continuò il fuo ftato fino alla Scithia , avendo anco 
“con. guerra. navale congiunto ‘al fuo Imperio il mare, 
e tutte le Ifole .. Dal che gli.animi di molte genti, ve- 
dendofi forti ; e bellicofe nazioni effer foggerte al domi- 
nio de’ Perfiani, già fi trovano avviliti, e sbigottiti 
È con 
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con un certo ‘terror fervile sì fartamente; che nef- 
funo avelle ardire di opponerfi alle ‘loro arme. In 
tanto Dario, incolpando falfamente e noi, e gli E- 
retriefi , che amendue tendeffimo ‘infidie. contro i 
Sardi, da fe molto ftimati , e favoreggiati, con 
quefto finto fembiante di guerreggiarè ha mandato 
cinquecentomila uomini con armate, e con trecen- 
to navi fotto il comandamento di Bitte, fuo Capi- 
tan Generale, commettendogli , che a fe ad ogni 
modo conduceffe fchiavi tutti gli Eretriefi., e Ate- 
niefi per quanto ‘avea cara'la fua tefta, e la fua vi- 
ta. Onde come egli arrivò nell’ Eretria , dove era 
non piccola quantità di uomini , riputati in que’ 
tempi di gran valore , tra gli altri in guerra più 
efperimentati della Grecia, in fpazio di tre giorni 
a man falva tutti fece prigioni , e andò difcorren- 
do tutta quella contrada in guifa, che niuno potef- 
fe fuggirgli per alcuna parte. E ciò mandò egli ad 
efcuzione preftamente in quefto modo. Effendo per- 
venuti i fuoi foldari all’ eftreme parti dell’ Eretria, 
diGendendofi di marina in. marina in cerchio tra fe 
fteffi quafi con le man giunte cinfero intorno tutta 
quella regione, sì che poteffero affolutamente affer- 
mare al loro Re, niuno degli Eretriefi effere fcam- 
pato di tal loro attorniamento . Con la medefima 
deliberazione, altieri già delle fpoglie degli Eretrie- 
fi, difcefero parimente, e fi rapprefentarono con 
grande agevolezza in Marathona, a fine che quafi 
fotto l’ ifteffo giogo conduceffero anco gli Ateniefi . 
Ma in tanto che tutte quefte cofe parte fi faceva- 
no, parte ancora fi apparecchiavano , niuno degli 
altri Greci preftava il fuo ajuto agli Eretriefi, e 
Ateniefi, fuorchè i Lacedemoni, e efli anco ven- 
nero alquanto più tardi dopo feguito quefto con- 
fitto. Ma tutti gli altri fpaventati, penfando di 
fare affai a lor beneficio, fe fuggiffero il fopraftan- 
te pericolo, non fecero ‘alcun movimento in favor 
de’ Greci contro i Barbari. Dal che fi può anche 
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molto ben ‘comprendere, quanto. grande fia flata il 
valor di coloro, che foli, e pochi-in Marathona. {o- 
ftennero l’impeto di tanta moltitudine de’ nemici, 
e che pofero freno al loro prefontuofo ardire, Que- 
fti veramente fono ftati ì primi, .che vittoriofi tri- 
onfaffero de’ Barbari, e che dimoftraffero con chia- 
riffimo efempio per efperienza le forze de’ Perfiani 
non effere infuperabili, come falfamente fi fimava 
per ‘addietro, anzi ogui.lor moltitudine , e poten- 
za dar luogo al valor dell’ animo , e alla virtà. 
Tutti quefti. uomini adunque poffo io affermar da 
dovero effere ftati non .folamente padri, e proseni. 
tori de’ noftri corpi ; ma ancora della libertà di 
noi, e di tutti coloro, che abitavano quelte contra- 
de circonvicine di terra ferma. Perciocchè a sì fat- 
te imprefe fifamente mirando, e per quelle inani- 
mandofi. gli: altri Greci ,. che a coftoro fucceffero , 
non hanno dubitato nelle guerre feguenti di mer- 
terfi ad ogni forta di pericolo, come ottimamente 
ammaeftrati da coloro, che hanno rotto, e fconfit- 
to i Perfiani in Marathiona. Per la qual cofa è ben 
conveniente attribuir loro con Orazione il primo 
vanto ; ed il fecondo a quegli, che hanno combat- 
tuto , e fuperato «i nemici appreflo Salamina, e 
Arthemifio. nella battaglia navale. E certamente 
noi potremmo raccontar molte altre chiarifime a- 
zioni di quefti fortifimi uomini, e quanti pericoli 
avelfero per mare, e per terra animofamente fo- 
Renuto, e fuperato; ma quello , che io reputo fra 
tutti gli altri loro fatti egregj degno di maggior 
maraviglia, avendo ‘effi tutto quello, che reltava 
dalla guerra di Marathona gloriofamente condotto 
a fine, ora brevemente il racconterò. E per certo 
«quegli di Marathona quefto folo harino a’ Greci fat- 
to vedere ; che per terra pochi di fe fteffi balaffero 
a calcar l’alterezza di molti Barbari , ma il pregio 
della vittoria navale era ‘ancora grandemente dub- 
biofo, e i Perfiani nelle ‘battaglie maritime; ERE | 
2 molti: | «i 
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moltitudine di uomini,:e per ricchezze, e per ar- 
te di guerreggiare, e. per forrezza de’ corpi, crano 
ftimati infuperabili. Per tanto nelle perfone di co- 
loro, che con navi Allora combatterono, é fopra 
mbdo degno di efaltazione ; che abbiano totalmen- 
ce difcacciato -dall’ animo de’ Greci quell interno 
fpavento , e viltà nelle menti già conceputa ; a- 
vendo talmente. operato ; che elli non più l’ infinito 
ftuolo degli uomini , e delle, navi altramente te- 
meffero. Da quefte due imprefe ; ‘così con quegli , 
che per terra ferma in Marathona; come anco con 
quefti aleri, che pofcia combatterono per mare in 
Salamina, è avvenuto , che gli altri Greci foffero 
e ammaeltrati , e provocati, e per mare, € per 
terra a contenere in ogni forta di battaglia franca- 
mente contro i Barbari. Il terzo fatto d'arme, 
che in Platea fuccelle maravigliofo , e per il piccol 
numero , e per la gran virtù de’ combattenti, è 
fato canfa di falute a cutta la Grecia, Il che fu 
comune agli Atenicli con Lacedemonj. Onde ambi- 
due faranno fempre. mai e da noi, e da tutte le 
future erà fommamente commendati. Ma dopo ta- 
li imprefe , brevemente riferite , molte Città de’ 
Greci fi trovavano pur ancora foggette a’ Barbari , 
e il Re de Perfiani minacsiava di dovergli affaltar 
un'altra volta . Noi in quefta parte è cofa molto 
conveniente efalcar quegli, che invitati dalle ma- 
gnanime opere de’ loro anteceffori , diedero compi- 
mento a cutto quello , che alla intera ficurtà della 
Grecia fi apparteneva; avendo dal mare fofpinta 
ogni generazione de’ Barbari. E quefti fono quegli , 
che con armata hanno dimoftrato il loro fupremo 
valore appreffo Eurimedonte , e che fi conferirono 
per guerreggiar parimente, e in Cipri, e in Egic- 
to, conle loro vittorie anco per molte altre con- 
trade felicemente difcorrendo . A coftoro adunque 
fi dee far memorie pubbliche ; a coftoro dobbiama 
innalzar trofei; a coftoro fi deono riferir fempre 
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grazie immortali, avendo eli, quel, che non avea 
ancor fatto alcun de’ paffati, altretro Il Re de’ Per- 
fiani, già meflo in fuga, fcornato , e impaurito a- 
ver più tofto penfiero della fua vita , e falute, che 
di procurar con inganni; € tradimenti il diftrug 
gimento , e la ruina di' tutta la Grecia . Or la fa- 
ma di quefto fatto d'arme era già corfa per le al- 
tre Città, mentre i Greci contra i Barbari difen- 
devano tuttavia e fe ftelli, e tutti coloro, che par- 
lavano con la medefima lingua, e favella., Ma con- 
fermata finalmente la pace , e renduteci le debite 
grazie, e onori : ecco ne fopraggiunfe improvvifa- 
mente quello, che fuol comunemente avvenire da- 
gli altri uomini a coloro, a’ quali .faccede alcuna 
cofa con profperità, cioè primieramente la concor- 
renza , e dalla concorrenza pofcia la invidia, la 
Sale ha per forza tirata quefta Città a prender le 
armi contro gli altri Greci . Per tanto dopo tutte 
quefte cofe al cominciar della guerra in Tanasra 
fono venuti alle mani per la libertà de’ Boezj con 
Lacedernoni , e effendo incerto l’efito della batta- 
glia, come quello, che poi fucceffe refe manifefto 
a tutti, molti fuggirono, e abbandonarano i Boezj, 
alla difefa ‘de’ quali già erano avviati Ma i noftri 
nel terzo giorno negli Enophiti , non avendo tra- 
lafciata mai l’ imprefa, hanno confeguita la virro- 
ria, e quei, che già ingiuftamente, e vituperofa- 
mente fi ritirarono , per giuftizia, e per vergogna 
coftrinfero a ritornare . E.quelti dopo la guerra 
Perfica, prima hanno dato foccorfo a’ Greci contro 
altri Greci , per non lafciargli cadere in fervitù , 
nomini veramente di molto valore, e liberatori di 
coloro, a quali avevano preftato il loro ajuto. On- 
de in queftì monimenti fi giacciono , effendo ffati 
grandemente onorati dalla Città. Ma dopo il felice 
uccello di tutte quefte efpedizioni 3 durando pur 
‘tuttavia più che mai la guerra; e gualtando tutti i 
S Greci ll paefe, c quefta regione, alla quale dovea- 
x no 
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no più prefto render grazie immortali; i noftri cor 
guerra marittima la feconda. volta gli hanno final- 
miente rotti, e fuperati; € 1 Lacedemoni , loro. ca- 
pi principali hanno fatto prigione, i quali, quan- 
munque per ragion di guerra aveffero potuto cafti- 
gare afpramente, hanno lafciaci nondimeno liberi, e 
fenza pena, anzi hanno con effo loro fermata la pa- 
ce, ftimando contra sì fatti uomini doverfi combat- 
ter folamente fino alla vittoria, ma doverfi affatto 
diftrugger per particolar difegno della Città la co- 
munanza di tutta la Grecia, ma contra barbari do-_ 
verfi ben perfeverar fino alla morte . Per tanto è © 
ben ragione laudar tutti quell’ uomini, iquali giac- 
ciono quì fornita la guerra, avendo efli chiaramen- 
te dimoftrato, elfer ftata vana la credenza di colo- 
ro, che non avendofi fidato del valor degli Atenie- 


‘fi, avellero mai penfato , altri che ell nelle prime 


guerre contra Barbari effere {tati più preftanti , € 
più valorofi. Imperciocchè coftoro , effendo una gran 
parte della Grecia travagliata per molte diffenfioni, 
e avendo già prefi in guerra i più famofi uomini di 
tutta la Grecia, hanno finalmente fatto vedere al 
Mondo, che fapeffero anca molto ben vincer pol co- 
loro feparatamente , co’ quali comunemente guerreg- 
giando aveano per innanzi abbattuto i Barbari. E 
fpedita quelta pace, forfe improvvifamente la ter- 
za infperata, e più afpra ‘guerra, nella quale effen- 
do morti affai uomini fortiffimi, fono quì fepolti . 
Di coftoro molti appreflo Sicilia per la falute, c di- 


‘fefa de Leontini hanno riportato fingolariffime vit- 


torie, a’ quali cli coltretti per giuramento foccor- 
revano con quelle condizioni , colle quali avevano 
patteggiato, ma durando pur tuttavia la navigazio- 
ne, cin tanto effendo gravemente afflitta la città per 
careftia, e per molti altri accidenti, nè potendo con- 
tinuar nella cominciata imprefà , le fpedizioni loro | 
paffavano molto freddamente, icuinemici, e avvVer- 
far) in quefta occafione meritaroho maggior lode di 
virtà, e ditemperanza, che i loro amici , cconfedera- 
e (965 
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ti. Oltre ciò molti in guerra navale per lo Elefponto in 
un giorno hanno prefa la maggior parte delle navi con- 
trarie e hanno anco molte altre rotte, e fommerfe. Ma 
io chiamai quefta terza guerra afpra, e Inafpettata , 
non perchè non ottenelfimo profperamente la vittoria 
ma perchè nelluno avrebbe già mai ftimato, che tutti. 
gli altri Greci foffero tanto arrabbiati di concorrer con 
la noftra Città, che quel Re barbaro Inimiciffimo, il 
quale infieme con noi elfi aveano già difcacciato, un 
alera volta ingrati, e difconofcenti per ambafciatori 
follicitalfero , e infiammaffero contro di noi , e infieme 
infieme collegaffero, e tuttii Greci, etutei i Barbari 
all’affedio di queta tanto di loro benemerita Città. 
Ove fpecialmente apparve lo {plendore della fua gran 
potenza , e virtù. Perciocchè giudicando tutti gli altri, 
lei eflere omai in eArema ruina » ed effendo le fue navi 
già alfediare apprello Mitilene, effi valorofamente , per 
dover preftar loro ajuto, falitiin fefanta navi, e là per- 
venuti hanno fuperato je diftrutto i nemici s hanno li- 
berati gliamici, e non uccifi nel mare » ma attorniati 
miferamente da un indegno calo, quì fi giacciono, de’ 
quali dobbiamo con ogni riverenza onoratamente far 
fpeffi ragionamenti. Imperocchè per la loro virtù non 
pur allora ci abbiamo liberati dall’ iffante pericolo del 
combattimento navale, ma ancora dagli alcri conflitti, 
‘che feguitarono ; abbiamo riportate onoratiffime vitto- 
rie, avendo la noftra città dal valor di coftoro acquitta- 
ta tanta gloria, e autorità, che fi credefle fermamente 
non poterfi mai più efpugnare, nè anco da tutti gli uo- 
mini; quando ben turti inîeme contra lei fi congiuraf- 
fero.. Perciocchè non da altri s ma dalle noftre diffenfio- 
ni fiamo fiati fuperati, mantenendoci ora anco invitti 
da tutte le nazioni elterne , Ma noi ci abbiamo abbattu- 
tu, e colle proprie forze ci abbiamo fottomeffi . Dopo 
quetti fucceffi fermata una general pace con tutti, tra 
moi è tata intrinfeca , e civil diffenfione » nella quale fi 
hanno i noftri Cittadini in tal maniera diportaro, che 
{e folle dalla difpofizione de’ Cieli deftinato , gli momini 
per fedizione dover ellere alcuna volta moleftàti, niuno 
paJa 
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paja dover defiderare la fua patriain altra! guifa dover” 
elle mai travagliata; Imperocchè con quanto tempera- 
mento, e moderazione di animo , oltra la comune opi- 
nione di tutti i Greci, quei , che ftanziano nel porto Pi- 
reo con quegli , che abitano nella Città fono tra 
efli ftelfi venuti alle mani ? e con quanta deftrezza 
hanno accomodata la guerra fufcitata contra que- 
gli, che erano in Eleufina ? Di rutto ciò niun' altra 
cofa ne è ftata cagione , che la vera, e antica pa- 
rentela, la quale ha ingenerato una ferma ; e falda 
amiftà, non con parole , ma con fatti negli animi 
di tutti quel Uomini. Per il che ci è di bifogno 
far commemorazione ancora di quegli, che-in que- 
fia contefa con ferite perirono dall’ una , e dall’ al- 
tra parte, e conciliargli tra fe fteffi in quel miglior 
modo, che polliamo con fupplicazioni, e con facri- 
fc}; per coloro, che fono rimalli vincitori, clfendo 
ancor noi riconciliati . Perciocchè non per maligno 
volere, nè per inimicizie erano tra fe ftelfi venuti 
in contenzione, ma più prefto per una certa difgra- 
zia fatale, e difavventura: del che. a loro noi , che 
famo reftati in vita; poffiamo elfere fermiffimi tefti- 
monj. Onde effendo tutti di ftirpe. congionti con a- 
inendue le' parti, e quinci, e quindi perdoniamo, e 
domandiamo perdono y fe ovvero alcuno abbiamo of- 
felo , ovvero fe da altri fiamo ftati offefi . Or dopo 
quefta contefa, trovandofi la Città noftra in una fom- 
ma tranquillità, a” Barbari perdonava ella volentieri : 
perciocchè da lei affai afpramente fofpinti avevano ul- 
rimamente fatta refiftenza; ma contro gli altri Greci 
fi dimoftrava gravemente alterata, avendo effi remu- 
nerata per gli beneficj ricevuti con altre tante ingiu- 
rie, e accompagnandofi con i Barbari, e depredando 
quelle navi, con le quali erano ftati già ‘altre volte 
falvati; e ruinando quelle mura, con le quali forfe 
a qualche tempo avremmo foftenute le loro, che non 
cadelfero . Per tanto avea già ferma difpofizione di now 
difender mai più quefti ingratifiami Uomini, e difco- 
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nofcenti, fe mai peravventura foffero oppreffi, ‘0 da- 
gli altri Greci, o da Barbari. Or trovandofi ella in 
‘così giufto difdegno , e penfando tuttavia i Lacede- 
mon) noi già tutori; e difenfori della comune libertà 
di tutta la Grecia elfere ormai ftanchi, ed abbattuti, 
e giudicando per l'avvenire potere a loro bell’ agio, 
e comodità foggiogar gli altri Greci fenza difturbo fi 
hanno diportato in quefta maniera .. Ma che più paro-' 
le? quali che noi abbiamo a ragionar di cofe già mol- 
ti fecoli accadute, ‘e lontane dalla noftra memoria ? 
A chi è nafcofto quegli di Argo, di Boezia, e di Co- 
rinto meffi in fuga, e impauriti, primi di tutti aver 
fupplichevolmente dimandato foccorfo nelle loro di- 
favventure da quefta Città? e quello, che fopra di 
ogni altra cofa è degno di gloria immortale , an- 
cor elfo Re, coftretto da grande neceffità, non d’al- 
tronde, che da noi fteffi , ì quali avea egli con o- 
gni sforzo procurato di mandare a terra, aver con- 
fidato di dover difendere la fua vita ; e falute ? E 
nel vero fe alcuno fi proponeffe con ragione biafi- 
mare quefta Città, non la potrebbe giufftamente rim- 
proverar d'altro , che di eflere ftata fempre troppe 
mifericordiofa in fovvenire con ogni forta di favor 
quelli, che erano afflitti, e oppreflì da altrui poten- 
za; e iniquità. Perciocchè avendo ella coftantemen- 
te determinato di non ajutar ne’ loro bifogni tutti 
coloro, da’ quali per addietro in ricompenfo di tan- 
ta benignità avelle ricevuti mille oltraggi, c difcor- 
tefie ; nondimeno vinta dalla nativa fua pietà non po- 
tè foftener lungamente quello, ‘che avea fermamente 
deliberato. Onde mutando propofito; nè eflendo ava- 
ra del fuo ajuto liberò i Greci dalla fervitù, di mo- 
do che fi abbiano lungamente confervati liberì fin tan- 
to, che per le particolari loro fedizioni hanno fe fteffi 
fottomelfo , e foggiogato ; ma al Re non confentì el- 
la mai di foccorrer però altramente; ricordevole de’ 
difturbi, e travagli patiti per acquiftare i trionfi di 


Maratona , di Salamina ; e di Platea: ma agendo 
sa ella 
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ella nondimeno permeffo i banditi, e quei. che.li- 
beramente voleffero andare in fuo ajuto, fi. può dir 
fenza dubbio, che abbia anco effo Re ajutato, e fal- 
vato. Per tanto rifatte le noftre mura, e fabbricate 
le.noftre navi, quando pure è ftata sforzata ha la Cit- 
rà prefe le.armie, e ha combattuto per la falute de’ 
Pari) contro Lacedemoni); ma temendo il Re grande- 
mente, poichè vide i Lacedemonij non continuar vo- 
lentieri nella guerra navale , e volendo difcompagnarfi 
da loro ha ricercato i Greci di terra ferma, i quali 
per avanti elli Lacedemoni), come da sè dipendenti gli 
aveano confegnati 3. fe gli occorrefTe guerreggiar in no- 
ftra compagnia con:gli altri confederati ; fe lo avelfero 
feguitato , penfando a ciò non dover’ elfi mai acconfen- 
tire, onde aveflle colorata occafione di mancar da loro 
con qualche apparenza dell’ onor fuo;. è rimafto gran- 
demente ingannato di tal fua efpettazione : perciocchè 
mentre fi ftava in quefto trattato con noi, e con tutti 
i predetti confederati, non pur effi hanno prontamen- 
te voluto concedergli tutto quello, che dimandava a 
danno, e pregiudicio de’ Lacedemonij, ma ancora i 
Corintii, Argivi, e Tebani, e tutri gli altri collegati 
£i aftrinfero con facramento, e.fi offerfero , fe a loro 
contribuiffe gran quantità di denari, di dargli tutti 
que’ Greci nelle mani, che erano in terra ferma. Ma 
noi foli non abbiamo mai acconfentito nè a tal diman- 
da del Re, nè a così orribil giuramento, tanto è ftata 
fempre mai generofa ; leale , e coftante la natura di que- 
fta Città, per particolare Inftinto ad ogni tempo con- 
traria a’ Barbari, Nè di ciò punto dee elfere maravi- 

glia ad alcuno; perciocchè foli gli Uomini di quefto 
‘ paefe fono puri Greci, non congiugnendofi con loro, 
nè i Pelopi, ne i Cadmij, nègli Egizi), nè i Danal, 
nè molti altri, per natura veramente Barbari, ma per 
legge folamente Greci. Per la qual cofa noi ci abbiamo 
confervati fempre nella nativa noftra purità, e nella 
noftra prima origine fenza mal confonderci con eflo 


loro. Il che ci ha generato non picciol’ odio delle na- 
° ZIONI 
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zioni: foreftiere), e non Greche per nafcimento, Noi 
dunque'foli parimente ye quelta volta ci abbiamo man- 
tenuti: nella: folita noftra fimplicità di animo, non ef. 
fendo' mai condefcefi ad una sì malvagia, e indegna 
fcelleraggine ‘di tradire i Greci alla: poteftà di genti 
barbare Ma :perTeoiiar là) donde fiamo dipartiti, 
e' per favor di Dio‘, giufto riguardatore delle altrui 
operazioni, ci abbiano fpediti dalla guerra più feli- 
cemente”, che 1 abbiamo allora già incominciata : 
perciocchè ritenendo tuttavia le noftre favi, epof. 
fedendo le noftre mura, e le noftre colonie connon 
molta difficultà ci abbiamo difciolti «da ogni impac: 
cio, e travaglio di guerra; così-i‘noftri nemici ani 
co fono ftati cortefi in poner finead ogni differenza, 
e ‘diffenfione j nondimeno abbiano perduti ‘eziandio 
in quefta occafione molti Uomini valorofi , parte 
foprapprefi appreffo Corinto per l’afprezza della re- 
gione , parte ancora vccifi appreflo Lacheo per tra- 
dimento . Quì fi giacciono parimente parecclii Uo- 


mini famofi , e illuftri., che per noftra»permiffione 


hanno il Re liberato da molti pericoli, e che hanno 
fcacciato dal mare ‘i Lacedemoni), i quali tutti vo- 
lentieri' vi riduco òra io nella memoria. Onde voi 
dovete e laudare, e celebrar fommamente la loro 
gran fortezza di animo , e virtù . Per tanto tutte 
quefte gloriofe azioni di coftoro, che quì ripofano; 
e di tucti gli altri, che fono morti per la patria, 
de’ quali abbiamo noi brevemente fin quì ragionato; 
fono molte, e degne di etetna memoria, ma quel- 
le, che reftano, fono e di numero, ‘e di qualità fen- 
za alcuna comparazione molto maggiori, ‘le quali a 
chi fi proponeffe di raccontare ad una ‘ad una fareb- 
be certàmente opera di non pochi giorni . Quefte 
cofe adunque così da noi fommariamente raccolte; 
a ciafcuna perfona ftà bene efortare i figlinoli di 
tutti coftoro ad'apprefentarfele dinanzi agl’ occh) ; 
e Inanimargli , che quafi nella fquadra vadin die- 
tro per ordine a loro maggiori , e non come fpau- 
riti 
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riti fuggano: per viltà , e per dapocaggine: e per cer- 
to, deh "fig glivoli di Uomini generofi , e di vircà , 
eo voi Al prefente rivolgo ogni mia efortazione, 
e dovunque in voi mi abbatrerd per l'avvenire , 
pon refterò mai di ammonirvi., e di confortarvi , 
che vi affatichiate con ogni ftudio a rendervi in 
ogni-forta di ‘perfezione ;. e ‘in ogni magnanima 
imprefa non diffimili da voftri così onorati proge- 
nitori . Ma non farà per avventura fuor di propo- 
fito di riferirvì brevemente tutto quello, che i vo- 
firi padri ci hanno commeffo di predicarvi , fe per 
avventura alcuna voltà fofte in qualche travaglio, 
nell’ efponetvi a’ pericoli per la giuftizia , e per 
l’oneftà . Io vi racconterò dunque ora quel tan- 
to, che da loro ho udito, e che efli, fe a loro fof- 
fe lecito, vi porrebbono dinanzi agli occhj. Il che 
poter efier vero facilmente comprenderere da quello , 
che effi medefimi vivendo con’ voi folevano ragiona- 
re. Immaginarevi dunque, che tutte quelle cofe , che 
io vi foggiugnerò, le afcoltiate dalla bocca di loro 
miedefimi: ma in tal modo effi dieno principio a que- 
fte loro ammonizioni ; ed efortazioni. Or che voi fi- 
gliugli fiate nati da chiati, e illuftri parenti, le pre- 
enti dimoftrazioni, fatte dalla Città verfo “di nòi, 
vi poffono rendere fermiffima teltimonianza . E nel 
vero eflendone lecito viver deliziofantente in molti 
agi, e in niolte comodità, abbiamo più tofto elerto 
di morir gloriofamente, che di macchiar voialtri, 
e tutta la noftra defcendenza di alcuna forta d'in- 
famia , e di ofcurare in una minima parte -lechia- 
rifime ‘azioni de' noftri parenti, e anteceffori , pen- 
fando non'dover’ eller lecito di mirar queflto Cielo, 
e. quell aria a chi apporta, vituperofamente. viven= 
do , difonore, e vergogna a’ fuol progenitori 1 per 
ciocchè a un tale nè in vita , nè dopo la morte 
dobbiam credere, che refti verun’ amico , nè degli 
Uomini, nè ‘degli Dei. Per tanto vi è di meftieri , 
che nella mente voftra confervando i noftri el 

imi 


673 DELL’ ARTE 
fimi ammacftramenti , in qualunque azione vi ape 
plicherete , la cfercitiate onoratamente con virtù, 


effendo ficuri , ogni operazione , e poflefone fenza 


tal compagnia effer ftimata pellima, c di cattivo e- 
fempio . Perciocchè le ricchezze non apportano al- 
cuno fplendore di laude a chiunque vive indarno , 
oziofamente, e con negligenza, acquiftandole , e rau- 
nandole, non a fe ftello, ma a coloro, che gli fuc- 
cedono. Nè la bellezza, e fortezza del corpo, quan. 
do vi fi fcorgono in perfona da poco, c di vile ani- 
mo, fono di alcun’ ornamento: perciocchè , oltre che 
pare, che non le fi convengano , la rendono anche 
più nota a tuctigli altri; tale, quale veramente ella 
è, non fenza fua molta infamia. Acciò fi aggiugne, 
che fimilmente ella pradénza feparata dalla giuftizia, 
e dali’altre virtà, non prudenza, ma aftuzia dee cf- 
fer riputata . Per tutte quefte ragioni adunque , e 
nella voftra prima/giovanezza, e per tutto il corfo 
della offra età affaticatevi , e sforzatevi con ogni 
cura, e diligenza di fuperare e noi., e inoftri mag- 
giori di ‘quelia gloria, che prende la fua forma dal. 
la ‘vera virtù, altramente fiate certifimi , fe. noi 
vi. faremo. fuperiori , quefta vittoria doverci riful- 
tare a vergogna , e difcontentezza . Ma fe noi 
faremo fuperati.da voi, quefta perdita doverci ap- 
portare srandiffima confolazione , e felicità, aven- 
dovi noi procreati tali . E ne fopravanzerete voi, 
fe inftituirete la voftra vita in. tal maniera , che 
mon adoperiare ad infolenza, e a fuperbia la gloria 
de’ :voftri maggiori, e fe non la fpenderete inutil 
mente; effendo certifimi ,, a chi fi tiene în qual 
che ftima, non potere avvenir cofa veruna di mag- 
gior, vituperio , che riputarfi grande , e dimoftrarfi 
altiero,, non per la propria gloria , ma per quella 
folamente lafciaragli da fuoi maggiori . Imperocchè 
la buona fama de’ parenti è uno fplendido , e ma- 
gnifico reforo a’ loro figlinoli. Per tanto fervirfi di 
eo per sè ftelli fenza trafmetterlo ne’ pofieri , se 
Z averlo 
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averlo tutto fpefo, e confumato diffolutamente, è’ 
cofa oltre modo infame; è contro la natura degli 
Uomini generofi. Se voi dunque continuerete in 
fimili efercizi, come vi abbiamo efortato, finiti, e 
terminati i voftri anni; levandovi da terra, come 
cari figliuoli ne rivederete in Cielo, come. carif- 
fimi, e amorevolifimi voftri padri , è ritornerete 
a godervi tra beati dolcemente con noi: ma fe non 
avrete a cuore i noftri ricordi, e fe attenderete a 
vivere diffolutamente, e viziofamente, niuno vo- 
lentieri vi raccoglierà. E a nofiri figliuoli quefti 
pochi ammaeftramanti fieno a batanza. Ma de’ no- 
ftri padri; madri; e progenitori, fe afflitti annodi 
conforto meftieri, a voi fi afpetta di avere com- 
paffione di loro, e confolargli, effendo cofa molto 
convenevole, che effi comportino leggiermente con 
pazienza tutti i paffati avvenimenti. Nè dovete con 
loro accompagnarvi a piangere le loro difavventu- 
re, non avendo effi altramente di bifogno degli al- 
trui lamenti, e querele, avendo la forte apportato 
loro affai ampia materia di dolerfi, e dilagrimare: 
ma a voi ftà bene medicare, e raddolcire quefta 
loro amaritudine, e primieramente far loro cono- 
fcere, che la fomma benignirà degli Dei, efauden- 
do le loro devote preghiere, ha loro conceduto lar- 
gamente tutto quello, che effi più potevano de- 
fiderare. Perciocchè non anno mai da loro richiefti 
i figlivoli immortali, ma sì bene virtuofi, e per 
virtù. chiari, e illuftri. Il che anno da loro grazio- 
famente confeguito, come quel maggior dono, che 
già mai da fe ftelì poteffero più affertuofamente brama- 
re, effendo cofa molto difficile ottener tutte le gra- 
zie fecondo i vo@tri voti, e defiderj. Onde fe con 
un grande animo andranno fofferendo la prefente for- 
tuna, fi moftreranno veramente effer padri di ono- 
rati figlinoli, e fe ftefli di molto valore; ma fe di- 
partendofi dalla ragione ; fi fortometteranno al dolore, 
daranno fofpettotagli altri, ovvero forfe di non ef 
fer. noftri padri, ovvero ‘che coloro  mentano.,. che 
$ tane 
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‘tanto ne anno tolto a celebrare. Niuna delle quali 
due cofe ftà bene, che di loromai da alcuno fia det- 
ta ,0, penfata, anzi conviene, che coloro, i quali 
ne lodano; e ne efaltano, fiano veramente, e con 
‘effetto creduti, noi effer' quegli Uomini valorofi, 
the fiamo morti animofamente per la patria e la con- 
fervatione di tutta la Grecia. E certamente quell 
antico proverbio: Niente troppo: pare, che favia- 
mente; fia detto: perciocchè colui che fi è fermato 
in guifa chetutte le azioni, che gli poffono appor- 
tare felicità x pendano da fe fteflò, ovvero almeno, 
che egli non. dipenda dagli altri; ficchè o bene, o 
male,. che eflì. facciano, fieno cagione, che egli mu- 
ti.vita, e coftumi: Quefto tale veramente avrà be- 
ne inftituita la fua vita, e infieme farà univerfal- 
‘mente’ reputato da tutti forte, prudente, e tempe- 
rarato.. Quefti, o gli tocchino ricchezze , e figliuoli, 
o gli.perda, fempre fi andrà deftramente accomo- 
dando alla ‘prefente fortuna, nè mai troppo s’innalze- 
rà per allegrezza, nè mai troppo fi abbafferà per le 
cole:-contrarie, ma prontamente ubbidirà alla pre- 
detta fentenza del proverbio. Orsì fatti dover? ef- 
fere i noftri; e giudichiamo, e defideriamo, aven- 
doci noi ancora vivendo per tali fatto fcorgere da 
ciafcuno , nè travagliati per la foverchia temenza, 
nè fpaventati in abbandonar quefta vita, quando fi 
è offerta la occafione. Noi dunque preghiamo pari- 
mente e i noftri padri, e madri, e tutti i noftri 
progenitori , che: pigliando da noi efempio fimilmen- 
te difpofli vivano per 1’ avvenire ficuri di non ci do- 
ver. far cofa grata lamentandofi, e contriftandofi, 
anzi »; fe vi refta alcun fentimento a quei, che già 
fono morti, doverci effère grandemente molefti, fe 
involti. in molte lagrime andranno vanamente di- 
firuggendo:, e affliggendo fe fell. Ma fe depofto il 
| «pianto fofterranno leggiermente la prefente fortuna 
«con modeftia,. e con fapienza,, fommamente» ne com- 
“Placeranno ; e-così per certo Je cofe noftre confegui- 
«ranno quel più lieto, e felice efito; che è GEO 
agli 
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dagli Uomini effere onoratiffimo ; meritando lg 
azioni da noi a beneficio comune operate più tofto 
effer da tutti coniunemente laudate, che fofpirate 
E per certo fe cuftodiranno le noftre mogli , e fi. 
gliuoli ; rivolgeridofi cori amore, ‘€ carità alla loro 
cura, e governo, ini quefta guifa porranno freno al 
dolore; fi dimenticheranno delle prefenti avverfità, 
e faranno veramente una vita più onorata; più cone 
forme alla ragione, e a noi fenza alcun dubbio mol- 
to più grata . E tutto quefto' bafterà a riferire a 
tutti i noftri a niome noftro. Ma alla Città poi 
commettiamo ; che abbia cura de’ noftri padri , e 
progenitori , ‘e de’ noftri figliuoli j quefti onorata- 
mente allevando; e accoftumando ; e la vecchiezaa 
di quegli degnamente foftenerido; e racconfolando . 
E certamente vi abbiamo già vivendo fempre tenu- 
ti per tali; che giammai:non avrefte maricato..di un 
così pietofo ufficio , quando bene eziandio noi .l 
prefente noftro defiderio non avemmo dimoftrato + 
Or quefto è. quel tanto , che ci anno efli impofto 
di ammonirvi ; o figliuoli igenerofi di tali padri , e 
o voi di loro non indegni progenitori. Ed io per 
me, quanto più affertuofamente poffo , a lor riome 
eforto , e fcongiuro voi, che fiete nel fiore della 
giovanezza , che vi affatichiate d’ imitare le chiare 
virtù de’ voftri maggiori ; e voi, che fiete di più 
grave ; e di più matura età , che di voi abbiate ; 
ottima fperanza dovendovi noi tutti per obbligo nu- 
drire, e follevare la voftra vecchiezza, e in pubbli- 
co; e in privato, e a chiurique c” imbatteremo: del 
voftro fangue di abbracciar volentieri con ogni affet- 
to di benevolenza: Nè a voi è purito nafcofta la cu: 
ra; e provvedimerito della Città, la quale per leggi 
ftatuite già de’ padri, e de’ figliuoli di coloro; chè 
nella guerra morirono, ha prefa la tutela , e prote- 
zione; € più che di tutti gli altri Cittadini a mag= 
giori magiftrati commette ; che i padri , e avoli-di 
quefti tali fieno totalmente riguardati da ogni ingiu- 
fia, ma i loro figliuoli ella de, gli alleva, é 
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attende sì fattamente;:che queta loro perdita , e 
privazione de? padri da efli non fia quafi altramente 
fentita. Perciocchè ella già fi ftatuifce per loro pa- 
dri, e madri, mentre fono fanciulli ; e quando per- 
‘‘“verranno all’età ‘legitima, gli rimette a loro debiti 
mffizi, gli velte, e ‘orna di ogni forta di armatura, 
dimoftragli eferciz] de’ padri, mentre loro attribui- 
‘ce gli flrumenti delle paterne virtù, e infieme con 
‘felice augurio comanda, che il figliuolo allora tutto 
armato entri nella paterna, quafi per dovere in quel- 
Ja comandare, e fignoreggiare. Oltre ciò a quegli, 
*che mancano di vita, attribuifce grandi onori, rino» 
‘vando ogni ‘anno quelle cerimonie, che fogliono ef- 
fer fatte privatamente a ciafcuno; e fimilmente infti- 
tuifce “per onorargli; e per accompagnargli alla.fepol 
‘tura canti; e regate di cavalli, e molti altri vari giuo» 
chî, eitorneamenti . E nel vero in quanto a’morti, non 
“manca del debito: de’ figlinoli, e in quanto a’figliuoli 
vivi, poi adempie l’ufficio de’ padri; e finalmente 
«quanto a°lor padri fi prende la cura di nutrice, e 
‘‘procuratrice, provedendo a tutti loro ‘con ogni de- 
‘‘’‘bita diligenza . Per confiderazione delle quali cofe, 
“voi, che-i Dei anno voluto, che rimanefle in vita, 
«dovete comportare moderatamente, e con forte; e 
-*coftante animo tutti quefti‘ avvenimenti. Perciocchè 
“in tal modo, dando luogo alla ‘ragione, farete e a’ 
“vivi, e a°morti affai più cari, e facilmente govere 
“nerete, e-curerete gli altri, e anco farete dagli al- 
stri agevolmente curati, e governati. Or voi, etut 
xi quegli ; che comunemente fecondo la legge col 
‘voftro folenne concorfo onorafte quefte nobiliffime 
‘efequie, potrete liberamente partirvi , - difponendo- 
‘vi parte d’imitar le virtù di quefti fpiriti eletti, e 
Sparte di offervare, quanto vi abbiamo in quefta ul- 
tima’ parte del noftro ragionamento a lor nome fe= 
xgelmente apprefentato, 
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Di Evacora Re DI Cipro 


ARGOMENTO 

Effendo paffato all altra vita Edagora Re, di Ci, ; 
Nicocle fuo figlinolo , e fucceffore nel Regno,. si (a 
brare il mortorio del Padre apparecchiò la pompa 
dell’efeguie con fommo fplendore è e magnificenza ;. 
e volfe în fine che Ifocrate faceffe D'Orazione fune- 
bre, il quale volentieri fece la prefente, riputata da 
tutti come idea di tal maniera di Orazioni, 


Edendo io voi, 0 Nicocle, celebrare l'efequie 

del Padre, non pur con grandezza , e maefta 

di apparecchio, ma eziandio con mufiche , e cori, 
e oltre ciò con giuochi, con regate di galere, edi 
cavalli, e tutte quefte cofe farle comparire in fom- 
ma perfezione; ho penfaro fra me medefimo, fe ai 
morti refta alcun fentimento di. quello ; che qui giù 
noi afieriamo, Évagora doverle ricevere molto. vo- 
lentieri, e fommamente rallegrarfi e della cura ; che. 
avete di lui, e di queta voftra magnificenza: ma 
nondimeno ho parimente ftimato dovergli effere 
molto più a grado, fe alcuno fi proponeffe di raccon= 
tare i pericoli da sè medefimo con fomma fortezza: 
foftenuti; e le fue altre virtuofe operazioni in tal. 
maniera, come alla loro grandezza degnamente fi 
richiedefle . Perciocchè noi troveremo gli Uomini 
di onore, e di grande animo non pur voler_effer: 
laudati per virtù, ma ancora preponer ad. un lungo: 
vivere una gloriofa morte, e efer più defiderofi di 
chiara, e illu&fre fama; che della vita; € finalmen- 
te poner ogni ftudio,, e diligenza per lafciar negli 
nimi de pofteri, di. sè una. immortale, e eterna mer 
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moria. Ma: sì fatte fpefe non apportano cofa Verite 
na fomigliante, dimoftrando folamente la ricchezza 
di chi le fa; e quelli, che fi occupano intorno alla 
mufica, e a quefti giuochi, e regate; altri facendo 
palefi le proprie loro forze; altri le loro opere ar- 
tificiofe, rendono fe ftefli più maravigliofi : ma la 
orazione fe con ornamento rapprefenterà le cofe 
egregiamente fatte da Evagora; farà cagione, che 
le fue rare virtù fiano eternamente nelle bocche N 
e nelle lingue di tutte Je genti. Sarebbe dunque 
‘officio parimente degli altri, che laudaffero gli Uo- 
mini ‘chiari; e il!uftri della loro età, acciocchè que- 
gli, che poffono con parole celebrare i fatti degli 
antichi, quei lafciati, parlando appreffo coloro , che 
le cofe occorfe aveflero vedute con gli occhjpropri, 
non fi arrifchiaffero a dir altro, che la verità, in- 
fiammando i giovani con più ardente defiderio a imi- 
tarla, e dando loro fperanza di dovergli con mag- 
gior lode efaltare, di quello, che foffero ftati gia: 
mai que’ primi, fe fuperaffero la loro virtù. Ma 
ora chi non fi difpererebbe, e chi rion'fi perdereb- 
be di animo, vedendo coloro , che fono ftati fotto 
la guerra di Troja ; e ne’ tempi addietro effere a 
guifa di Dei innalzati al Cielo, e le cofe da loro 
fatte celebrarfi fino nelle: Tragedie ? e prevedendo 
fe ftefi; nè anco quando ben’aveffero le loro virtù 
di ‘gran lunga trapaffare, mai dover eflere fatti de- 
gni di pari commendazioni? Del che niun’ altra co- 
fa è ‘cagione, eccetto che la invidia , la quale que- 
fto folo ha di bene, che diftrugge, e confuma colo- 
ro; che in sè ftefli nudrifcono un così velenofo af 
fetto. Perciocchè { trovano pure alcuni di tanto 
perverfa, e maligna natura; che più volentieri alcol 
tino le laudi di coloro, i quali non fanno , fe fieno 
nati, 0 fe fiano mai ftati al mondo, che di quegli, 
da quali anno ricevuto grandiffimi beneficj. Ma non 
Però fi conviene, che gli-Uomini favi, e prudenti 
vadano dietro a quefta loro grande ignoranza, e ma- 
dignità; ‘anzi ftà bene, che poco ftimandogli comine 
nie ; ù cino 
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cino avvezzar gli altri, che volentieri odano ragio- 
par di coloro, de’quali è .cofa molto più giufta, e 
più ragionevole, mirando noi maffimamente , e le 
arti; e tutte le altre cofe, effer venute in colmo, 
e rendute più eccellenti, non per mezzo di quegli, 
che da’ loro palfati una volta trovate le anno ‘così 
ritenute, .ma più prefto ‘per opere di quegli altri , 
che le men belle , e le men buone non anno dubi- 
tato! di:emendare; e di ridurre a perfezione . Per 
certo io fo effere cofa: fommamente' difficile quella, 
che or mi propongo , di celebrar , non con poefia , 
ma con orazione fciolta la virtù di un’ Uomo fopra 
modo valorofo , e :preftante ». La qual difficoltà fi 
comprende fpecialmente da quefto fegno ; ‘che gli 
Uomini fapienti, ad ogni altra cofa mettendoli ; 
non anno mai avuto ardire di feguir per quefta via 
una fimileimprefa. Nè io di ciò gli riprendo; per- 
ciocché a Poeti fi concedono molte licenze, e pri- 
vilegj di mefcolar gli Dei cogli Uomini , d’ intro- 
durgli a ragionar feco, e adajutargli nelle battaglie 
fecondo il loro arbitrio, e quefte sì fatte cofe fpie- 
garle con parole non folamente ufate , e proprie , 
ma ora con foreftiere, ora con antiche , ora con 
nuove, ora con traslate, non lafciando da parte or- 


snamento veruno per variar le lor Poefie .con ogni 


forta di lume, e di artificio. Ma a quegli, che fi 
travagliano in que altra maniera del dire , tutte 
le predette. comodità fono grandemente vietate + 
Onde a loro è neceffario di ufare una forma di par- 
lar popolare, e comune fecondo ufo ‘civile, e con- 
cetti, come loro la occafione delle cofe di tempo 
in tempo apporterà. Oltre ciò quegli graziofamente 
accompagnano i loro concetti, e parole con fermi, 
e determinati numeri, e mifure, ma quelti non an 
no alcun fimile avvantaggio.; nelle quali due cofe 
è tanta vaghezza, e leggiadria, che i Poeti con ef- 
fe aquifftano a sè l’applaufo, e il favore degli afcol- 
tanti : la qual cofa, quanta forza abbia, di quì age- 
volmente fi può vedere, che fe alcuno lafcierà. le 
4 mede- 
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medefime parole, e quelle medefime fentenze sano 
cora de’buoni , e de’ perfetti Poeti, difciogliendo s 
e!rimovendo folamente il numero , e 1° armonia 5 
non compariranno: nè così belle, nè così eccellen- 
ti; come.fi dimoftravano legate, e ridotte in ver- 
fo. Ma quantunque la condizione, e la .preminen- 
za della 'Poefia abbia sì fatti ornamenti; e comodi 
tà; non;però è d’ abbandonarfi l’ imprefa , ma fi, 
dee ad ogni modo tentate ; fe ancor que altri po- 
teffero mai celebrare con orazione gli Uomini for- 
ti, e valorofi non men degnamente di quello, che 
efli con ode, e con verfi gli fogliono commendare. 
E primieramente parmi,.;ie che a me ancor fi con- 
venga brevemente dire alcuna cofa della natura , 
e progenie di Evagora; quantunque ciò fia mani- 
fefto a molti, per coloro almeno , alla cui notizia 
non è pervenuto » acciocchè pofcia tutti infieme 
comprendano, effendogli fiati lafciati da’ fuoi mag- 
giori molti illuftrifimi efempj ad imitare , lui però 
non effer mai degenerato dalla loro virtù . Per il 
che ron è alcuno, che univerfalmente non confefli 
tra gli Eroi, e Semidei quei nobilifimi, i qualiri- 
conofcono. il primo loro>nafcimento. da Giove. E 
tra quefti niuno è, che non conceda il fupremo luo- 
go a’ defcendenti da Eaco; perciocchè dell’altre fa- 
miglie noi troveremo alcuni più illuftri, alcuni altri 
di più umile condizione , ma tutti quafi fono flati 
ad uno ad uno in ogni tempo chiariffimi > e preftan- 
tiflimi.. Imperocchè Eaco, figliuolo di Giove, e pro- 
genitore della famiglia di Teuco , fu di tante vir 
tù, e di tante aurorità,, che effendo flate nella 
Grecia ‘grandiffima ficcità , e mortalità per .corru- 
zione dell’aria : poichè la grandezza del male era 


— miferabilmente ampliata, e pervenuta. al fuo mag- 
giore accrefcimento, i Magiftrati di tutte le Città. 


l’interpofero per mezzano s e interceffore , ferma» 
mente credendo per la fua grande generofità, e di- 
vote preghiere dovere ottener preftamente dagli Dei 
alcun rimedio alle loro miferie >» € afflizioni. Per 
tano 
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| tanto i Greci avendo riavuta la fmarritafanità , e 
© impetrata la grazia, ficcome defideravano, anno in 
Egina fabbricato un Tempio in quel luogo appun- 
i ‘to; dove Eaco a nome di tutti avea offerto ; e 
! confecrato il voto. Per la qual cofa mentre egli è 
1. ftaro quì giù tra mortali, era in fomma venerazio-. 
ne appreflo ciafcuno , e. poichè fu a miglior vita ri- 
chiamato, accrefciuto d’infiniti onori; è ftato final- 
mente ancora eletto nel giudicare per aflidente a 
Plutone, e :Proferpina. Da coftui nacquero due fi- 
| gliuoli, Telamone, e Peleo; 1’ uno de’ quali, aven- 
do ‘accettato la! fpedizione in compagnia di Ercole 
contro Laomedonte , ha per virtù meritato il primo 
luogo ; l’altro nella battaglia. contro i Centauri , 
avendofi diportato valorofamente, e effendo ezian- 
dio ftato efperimentaro in molte ‘altre prove diffi- 
cili, e pericolofe, quantunque egli foffe mortale , 
ebbe nondimeno grazia di congiungerfi in matri 
monio con Thedite, figliuola di Nereo , immorta- 
le, e eterna, nelle cui nozze folamente da tutta la 
memoria dell’ antichità fi è detto gli Dei aver can- 
‘tato in verfi nuziali per onorarlo. Ambedue di que- 
fti ebbero figliuoli; Telamone generò Ajace, e Teu- 
cro; Peleo generò Achille ; i quali anno lafciati al 
mondo grandiffimi, e chiariffimi teftimon) della ld- 
ro virtù. Nè anno tenuto il principato folamente 
nelle loro Città, e in quelle regioni , ove ferma- 
mente per il più folevano dimorare, ma nell’efpe- 
dizione prefe da Greci contro Barbari, raunandofi 
molti nell’una, e nell’altra parte, nè effendo a ca- 
fa reftato alcuno, che foffe di qualche riputazione, 
in que’ magnanimi combattimenti Achille fi fece 
fcorgere per fuperiore a tutti, e Ajace dopo lui ha 
meritato i fecondi onori. Teucro , ancor egli di 
tutti coftoro non indegno parente, nè inferiore ad 
alcuno degli altri, poichè nell’ efpugnazione di Tro- 
Ja non ha mancato al fuo officio, condotto finalmen- 
te in Cipro edificò una Città, la quale dal nome 
dell'antica {ua patria chiamò. Salamina ; Sues ha la 
cia- 
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{ciata la fua famiglia regnante. Sì fatta è dunque la 
nobiltà e la grandezza’ di Evagora , ricevuta da 
fuoi maggiori. Ma in! proceffo di tempo effendo poi 
venuto ‘un certo fuorifcito dalla Fenicia; e fMlato 
famigliarmente ricevuto, come amico., e confidente 
da ‘chi allora poffedea la Signoria del. Regno sil 
quale: per gli favori del Re acquiftata gran potenza 
nell’Ifola, in luogo di rendergli grazie immortali per 
le cortefierivute, ha egli rotta la fede, e come Uo- 
mo feroce, e aftuto, e che attendea al fuo utile con 
ufurpar le cofe altrui, fcacciato il proprio , e legi- 
timo Re, tanto di fe benemerito, gli tolfe per for- 
za ingratiffimamente. il Regno ;. ma effendo egli gra- 
vemente travagliato, e ‘impaurito’ per cofcienza del- 
le fue orrende fcelleraggini , e volendo ‘afficurarfi 
nel male acquiftato poffeffo, ha parte riempiuta la 
Città: di Barbari, parte ancora ha fottomeffa tutta 
quell’ Ifola alla fervitù del Re di Perfia. In un tale 
Itato di cofe nafce Evagora, della. cui futura gran: 
dezza gli occulti prognoftici, e vaticinj, e vifioni , 
apparire in fogno, per le quali ciafcuno riputava il 
fuo nafcimento di condizione più che umana , ho 
determinato di .trapaffare, non perchè tutte quelte 
cofe ‘io non giudichi per veriffime , ma per dimo- 
ftrare. ad ogn’uno effermi tanto alieno dall’ aggiu- 
gner alle cofe veramente da lui fatte alcuna finta; 
‘e imaginata, che ancora’ mi abbia propofto di tra- 
fcorrer: molte, che prefterebbono abondantiflima co- 
pia di ragionare; e che effendo ad affaiffimi nafco- 
fte, pochi anno potuto fapere . Comincierò -adun- 
que a dir di lui quel'tanto, che tutti univerfalmen- 
te fenza contradizione confefferanno . Perciocchè ef- 
fendo egli ancor giovanetto poffedeva tutte quelle 
rare condizioni , che erano convenientiflime al fior 
di quefta fua età, da bellezza, le forze del corpo, € 
la .temperanza; delle: quali renderanno intera tefti- 
monianza quefti. Della bellezza tutti, che l’anno 
veduto; della temperanza i Cittadini con effo alle 
yatr, e inftituiti; delleiforze.gli abbattimenti, ni 
1 gli 
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gli altri fuoi pari ha di gran lunga onoratamente 
trapaflato; ma eflendo egli ciefciuto vennero anco- 
ra tutte quefte qualità infieme aumentandofi con ef- 
fo lui, e oltre ciò vi fi aggiunfe lafortezza dell’ani- 
mo, e la fapienza, e la giuftizia, nè quefte medio- 
cremente; come fogliono per il più negli altri, ma 
ciafcuna in fomma eccellenza ; e perfezione : per- 
ciocchè tanto fopravanzò ogni altro nella virti e 
del corpo; e dell'animo, che coloro, che allora fi- 
gnoreggiavano , quantunque volte lo riguardavano fi 
sbigottiffero , e mettendofi in gran terrore remeffero 
fommamente del Regno, eftimando impoffibile una 
tal natura, e una tanta altezza di animo, poter ftar 
lungamente nafcofa fotto lofcurità d’ una vita pri- 
vata. Ma quando dall’ altra parte miravano i fuoi 
laudevoliffiimi coffumi, aveano tanta fede in lui, 
che fe alcuno aveffe mai avuto ardire di macchinar 
cofa alcuna contro il loro fiato, sì confidaffero di 
avere Evagora in loro ajuto . Delle quali due opi- 
nioni nè l'una, nè Paltra, quantunque da fe fteffle 
grandemente differenti, gl’ ingannarono punto + Per- 
ciocchè né egli è rimafto per gran tempo privato , 
nè contra coloro, che in lui fi confidavano , com 
mife mai cofa alcuna men che degna del fuo gene- 
rofo animo; ma gli ha la divina providenza in tal 
maniera preftato il fuo favore ; che gloriofamente 
conquiftaffe il Regno , e che altri commetteffero 
tutto quello, che da lui non fi poteva fare fenza 


‘qualche fofpetto d° empietà , rifervando Evagora a 


quelle imprefe, per le quali più giuftamente , e più 
fantamente ricoveraffe lo ftato de’ fuoi pafizti ante- 
ceffori. Imperocchè un de’ più potenti della corte 
a tradimento tagliò a pezzi il Tiranno; e ha tenta- 
to anche di aver nelle fue mani Evagora , giudi- 
cando non poter fermamente godere il già mala- 
mente acquiftato poffeffo, fe non fi aveffe lui pari 
mente levato dinanzi. Ma Evagora avendo deftra- 
mente fchivato il pericolo, che gli fopraftava > € 


falvo efendo pervenuto in Salos: Città della Cilicia, 
s non 
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non fu di quell’animo; che fogliono effer gli altri 
M fimili calamità, i quali fcacciati da.loro Impe- 
rj fi conducono per viltà ad un eftrema defperazio: 
ne, ma egli prefe tanto ardire, e franchezza in sè 
Mefflo, che avendofi per avanti contentato di una 
vita privata, poichè è ftato da neceflità aftretto di 
andare in efilio, fi avvifaffle di ricuperare il Regno 
de’ fuoi maggiori. Nè in ciò. volle egli aver feco 
alcuni fuggitivi, nè umiliar&i a coloro, che gli era- 
no inferiori, nè per mezzo d'altri procacciarfi il fuo 
ritorno, ma con giuftiffima occafione, per vendicar 
Je ingiurie, come non' fi difdice nè anco ad ogni 
nomo religiofo, e non per effer efli ingiuriofi agli 
altri, avendo fermamente deliberato, ovvero dipor- 
tandofi valorofamente di conquiftarfi il Regno, ov- 
veto non fuccedendogli, come avrebbe .voluto , i 
fuoi propofti difegni, di morire onoratamente, preli 
feco intorno a cinquanta Uomini , fecondo che la 
maggiorparte afferma, col loro ajuto folamente fi 
aprì la via al ritorno nella patrio. Onde fi. può com- 
prendere perchiariffimi fegni e il fuo grand’animo, 
e la fua molta autorità appreffo coloro , che lo fe- 
guitavano in una: azione piena di tante difficultà: 
perciocchè effendo per navigare con sì piccol nume- 
ro:di uomini a così alta, e difficile impre(a, né egli 
però fi perdette mai di animo, nè alcuno de’ com- 
pagni; fmarrito per paura lo abbandonò, ma feguen- 
dolo eflì , come quafi una guida celefte , tutti re- 
ftarono conftantiflimi nella fede promeffa; e egli , 
come fe avefle più groffo, e gagliardo efercito de’ 
fuoi nemici, e che antivedeffe il felice avvenimen- 
to delle cofe future , fifece conofcer per uomo di un” 
alto, e grande proponimento , e tutte quefle cofe 
non effer da me altramente immaginate , l'efito + 
che poi fucceffe l’ha finalmente fatto vedere. Per- 


ciocchè effléndo. egli difmontato nell’ Ifola , non fi. 


curò di ritirarfi in qualche fortezza, per ifcoprire» 
fe alcuno de’ Cittadini foffe per ajutatlo, ma come 


più tofto potè, quella ifteffa notte a punto apertafi 
calle 
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cautamente una firetta porta nelle muraglie, e per 
effe entrato co’ fuoi compagni fenza dimora feceim- 
pero nel palazzo del Re. Or perchè debbo io in 
quefta parte confumare il tempo nel rapprefentare 
diffufamente e i rumulti, che fogliono avvenire in 
sì fatte occafioni, e il fubito fpavento di tutti gii 
altri, e l’efortazion di cofui? Ma facendo tuttavia 
refiftenza coloro, che erano nella guardia del Re, 
e ftandofi tutti gli altri a vedere , come quei , che 
temevano grandemente e la poteftà dell'uno , e la 
fuprema virtù, e fortezza dell'altro , non prima fi 
arrettò di combattere, e folo contro molti, e con 
pochi all incontro di tutti, fino a tanto. che prefo. 
il Palazzo del Re vittoriofo fi vendicò de’ nemici , 
foccorfe agli amici, reftituì alla famiglia i paterni, 
e antichi onori, e fi confermò egli per Principe af- 
foluto della Città. lo dunque certamente giudiche- 
rei, fe alle cofe dette non aggiugnefli alcun’ altra , 
ma quì finalmente poneffi termine al mio ragiona» 
mento , da quelio però ; che fi è detto finora , po» 
terfì facilmente comprendere e il valor di Evagora, 
e la grandezza delle cofe da lui animofamente ope- 
rate. Ma io porto fermiffima opinione amendue 
quefte, da quello, che feguirà appreflo; doverli an- 
cora più chiaramente vedere : perciocchè effendo 
tati molti Principi, e Re in ogni tempo, niuno di 
loro fi troverà mai; che più onoratamente fi abbia 
procurato un così gloriofo acquifto . Per tanto fe 
vorremo agguagliar le cofe di Evagora a ciafcun fat- 
to di tutti coftoro, procedendo in infinito , forfe 
nè la noftra orazione per la fua lunghezza farebbe 
molto grata agli afcoltanti, nè il tempo bafterebbe 
all’ Orazione ; ma fe noi lo andremo apparéggiando 
folamente ad’ alcuni pochi de’ più preftanti di tutti 
loro, nè il parlar noftro farà per avventura men 

‘ grato, e noi daremo intiero compimento @ quelta 
parte almeno con maggior brevità. Ghi durique non 
anteporrà i pericoli di Evagora a tutti coloro > che 


fono faliti ‘all'altezza de Regni paterni? perciocchè 
SE non 
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non è alcuno di così baffo animo; nè di così pove- 
ro fpirito , il quale elegga più tolto di ricever l’im- 
petio da fuoi maggiori , che fantamente. per virtù 
propria acquiftato di lafciarlo a pofteri? E trale ri- 
ciiperazioni di coftoro, che con più chiara fama fi 
acquiftarono i Regni della lor patria; quelle fono vera- 
nente le più famofe, che leggiamo ne’ Poeti . Imperoc- 
chè non pur ei raccontano efli le onoratiffime ricu- 
perazioni de’ tempi paflati, ma a loro arbitrio ne ag- 
giungono molt altre di nuovo ; nondimeno niuno 
di loro ha mai favoleggiando commemorato, che al- 
cuno con sì gravi pericoli ritornafe mai nel fuo 
Regno, avendo efli finto, altri per fortuna, e a 
cafo avere ottenuti gli Imperj; altri con fraudi; e 
con tradimenti aver fuperato 1 nimici. Ma i po- 
fteriori molti fommamente efaltano Ciro fopra tut- 
ti gli altri; per aver’egli levato il dominio a° Me. 
di, e trafportato ne’ Perfiani. Ma colui nondimeno 
con un graffo efercito de’ Perfiani ha vinto l’efer- 
cito de’ Medi; il che medefimamente mole altri e 
de’ Greci, e de’ Barbari avrebbono fatto: ma coftui 
è manifefto avere efeguiro la maggior parte delle 
fue azioni per ottenere il Regno, non per foccorfo 
di gran moltitudine ma folamente col lume della 
fua gran prudenza, e col valore delle fue fortif 
fime braccia. Pofcia dell’efpedizion di Ciro ancora 
non. fi può comprendere, fe egli fol ftato mai 
per fottometterfì a-pericoli di Evagora, ma delle 
cofe fatte da Evagora a tutti è cofa chiariflima; 
che avrebbe ancor’egli a gloriofo fine condotto la 
fpedizione di Ciro; oltre a ciò coftui ha il tutto 
‘giuftiffimamente, e fantifimamente operato, ma 2 
colui avvenero molte cofe non fenza empietà, per 
ciocchè Evagora ha folamente di@&frutto i nimiciy 
ma Giro ha uccifo I’ avolo materno. Per la qual 
cofa fe alcuno vorrà non aver rigardo ‘alla grandez: 
za degli avvenimenti; ma contrapefare apartatamen” 
te il valore dell’uno e dell’altroz;;non è dubbio ; 


che per giuftizia a coftui non abbia a anteporre 
; È anco 


, 
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anco effo Evagora. Onde fe noi ci proponeremo di 
dire il vero, e quel, che fentiamoliberamente fen- 
za' nafcondere ‘la verità, e fenza temanza d’invi- 
dia, niuno fi troverà nè de’ mortali, nè degli E- 
roi, nè degli Dei flefli, che o con più grande 
fplendore, 0 con maggiore pietà fi abbia conqui- 
ftato il Regno. E tutte quefte cole faranno affai 
più facilmente icredute, fe alcuno, in parte fidan- 
dofi di quello, che noi abbiamo detto, per fe ftef 
fo anderà poi efaminando in qual maniera l'uno, 
e l’altro di cofloro abbia governato il Regno: per- 
ciocchè allora manifeRamente apparirà , me non 
fuor di propofito aver prefo una fi gran Sicuranza 
nel laudarlo. Imperocchè fe in cofe mezzane foffe 
egli ftato eccellente, farebbe convenevole, che an- 
cora la Orazione corrifpondefle alla mediocrità delle 
fue condizioni; ma già tutti faranno aftretti di 
confeffare, il Regno traibeni umani, e divini ef- 
fer cofa grandifima, fplendidilima, e digniffima 
ancora con fpargimento di fangue, e con la con- 
tefa delle. arme da dover effer procurata .. Colui 
adunque , il quale una cofa fopra modo degna, e 
onorata ha onoratiffimamente confeguito, qual’ Ora- 
tore, 0 Poeta, o qual’altro gran maeftro di elo- 
‘quenza, fecondo il merito delle cofe operate laude- 
‘tà mai degnamente? Ora per cominciar di quì, el 
fendo ‘egli di prontiffimo ingegno, e potendo per 
fe fteilo coll’ intelletto difcorrere intorno a molte 
operazioni, e felicemente condurle a fine, non pe- 
rò mai ha gudicato cofa alcuna negligencemente, 
e temerariamente doverfi fare , :ma fempre invefti- 
gando, penfando, deliberando difpenfava la mag- 
‘gior parte del tempo, eftimando, fe aveflè con 
qualche ftudio fvegliata la.mente, dovergli avveni- 
re, che il fuo Regno tra tutti gli altri fiorifle, e 
foffe ‘ottimamente governato Maravigliafi grande- 
mente di coloro, i quali ponendo cura a tutte le 
‘altre cofe per cagion dell'animo, di effo poi non 
‘aveffero alcun penfiero. Ond’egli pofcia ne’ ei af 
arl; 
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fari; e nel governo ha giudicato idoverfì diligens 
temente efeguire tutte le altre cofe a fin della men 
te, e dell'intelletto. Perciocchè mirando egli co- 
loro, che mettevano gran cura nel maneggio delle 
azioni; aver pochiffimi faftid}, e travagli; e i veri 
diletti, e piaceri effer pofti, non femplicemente 
nel goder I’ ozio, ma nell’ amminiftrar rettamente 
ogni negozio, € nel. foftener le fatiche con pazien- 
za, non lafciava cofa veruna da parte, che non la 
confideralfe, ed efaminaffe con fommo Studio, e 
non preveniffe mirabilmente le azioni delle cofe 
col lame del fuo prudente accorgimento . Conofce- 
vali andamenti di tutti i fuoi cittadini; a tal che 
non gli foflero nafcofti nè i buoni, nè i malvagi; 
ma che e quegli, e quefti aveffero i debiti prem), 
e pene delle loro operazioni o giufte, 0 ingiufte, 
che elle fi foffero. Perciocchè non gli gaftigava, 
nè gli efaltava fecondo l’alerui operazioni, ma i 
giudicava dalle informazioni , che egli prendeva per 
sè ftefo di ciafcuno. Onde avendo applicato a sì 
fatte cure, e penfieri, in niuna cofa che fuole oc. 
correre di giorno in giorno, fi trovò mai inganna 
nato; ma ha così piamente, e con sì fatta deftrez- 
za, e umanità governato il Regno , che tuiti i fo- 
reftieri non predicaflero tanto la felicità di Evago- 
«ra per l’Imperio, che poffedeva, quanto riputaffe- 
ro avventurofi coloro , che viveano fotto il fuo reg- 
gimento , e protezione. Imperocchè quefto è ftato 
fempre il fuo proprio ftudio , e follicitudine di non 
ingiuriare alcuno; di onorare i buoni, e di con- 
verfar con tutti in -tal modo, come fi conveniva 
alla fua regaldignità, raffrenando i delinquenti con 
quelle tal pene, quali erano dalle leggi determina” 
te. Niente avea egli bifogno dell’ altrui. configlio , 
€ nondimeno volentieri afcoltava intorno ad. ogni 
deliberazione le opinioni degli amici : A?’ fuoi do- 
‘meftici compagni, e congiunti di fangue in molte 
cofe. cedeva delle fue ragioni, volendo però co’ nir 
amici rimaner fempre fuperiore. Dimoftrava la: gra 
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vità, non colla falvatichezza del volto, ma colla 
dignità della folita fua vita, fervando in tutte le 
cofe conftanza; ordine, e con gravità. Non men 
religiofamente. attendeva quello, che con femplici 
parole. avea. promeflo, che fe la promiffione aveffe 
anco fermata con giuramento . Si gloriava, non per 
i doni di fortuna, che però molti ne poffedeva, 
ma per la confcienza delle fue alte operazioni. Si 
obbligava gli amici con beneficenza e gli altri fe 
gli rendeva riverenti, e foggetti con la fua magna- 
nimità. Era formidabile, non perchè fi adirafie jo 
perchè foffe acerbo, e crudele contro altrui, ma 
perchè d’ingegno, e di accortezza era oltremodo 
fuperiore agli altri. Comandava, e non fi fotto- 
metteva alle voluttà, con poche fatiche acquiftan- 
doti grandilfima quiete di animo , e non per pic- 
ciol diletti aggiungn endofi infiniti travagli, e di- 
fpiaceri. E finalmente in neffuna cofa, che {i ap- 
partenelfe alla maeftà regia, sì ha lafciato mai fcor- 
gere per trafcurato. Per il che da ciafcuna forma 
de? ftati ha eletto quella che era eccellentiffima tra 
tutte le altre Onde fu egli popolare, per 1’ amo- 
re, e perla cura, che avea della moltitudine. Fu 
civile; per lo:governo della Città. ‘Fu guerriero, 
per gli prudenti e avveduti configli, che fapeva 
prendere improvifamente ne’ pericoli. Fu regio per 
effere egli ftato tra tuttigli altri da ogni parte com- 
pito, e perfetto. Tutte quefte cofe efferfì trovate 
nella perfona di Evagora, con molte altre ‘ancora 
di non minore importanza, dalle fingolarifime fue 
azioni affai leggiermente fi può comprendere. Per- 
ciocchè avendo prefa la Città, ripiena di agni for- 
ta di barbarie e di mille cattive ufanze, la quale 
pel dominio precedente odiava i Greci, nè fi cura-* 
va molto delle arti neceffarie, nè efercitava la mer- 
cantia, nè avea porti; ha egli corrette, ed emen- 
date tutte quefte imperfezioni con gran giudicio, 
e fapienza. E ancor vi aggiunfe una gran parte di 
territorio a quello, che per innnanzi pofledeva. 
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Cinfe oltre ciò a torno la Città di muraglie, fab- 
‘bricò galere, e con tutti gli altri apparecchi l’ac- 
crebbe sìfattamente, che ella poteflè ftare tra qua 
x lunque altra della Grecia, € la fortificò con tanti 
prefidj; e munizioni; che molti ora la temono, i 
quali pochi anni avanti non l avevano in confidera- 
zione. Nè è poffibile, che le Città crefcano in sì 
fatta grandezza, fe alcuno non le governerà con 
tali modi di procedere, quali ha avuto Evagora, e 
noi pur dianzi ci fiamo affaticati di dimoftrare . 
Per tanto più prefto è da penfare, che io non deb- 
ba mai-aggiungere col mio dire alla grandezza del- 
le cofe da lui fatte, che fia per dover render mag- 
giori con orazione le degne qualità, che in lui ve- 
ramente fi trovano. E qual mai a baftanza efalterà 
un’ Vomo di così perfetta natura, e ingegno, il 
quale, non pure ha introdotto nella fua Città così 
buoni ordini, e inftituti, ma ancora ha ridotto gli 
altri abitatori di tutta quell’Ifola a modeftia, e 
manfuetudine? Imperocchè prima che Evagora fi 
conquiftaffe il Regno erano tanto fieri, einumani, 
che riputaffero per ottimi principi loro, che più 
acerbamente odiaffero; e che più crudelmente trat 
taffero i. Greci: Ma ora fono in tal maniera muta- 
ti, e dimefticati; che contendano tra fe ftefli ; quai 
fi debbano dimoftrar di loro maggiormente amato- 
ri, e fautori, talche affaiffimi prendono moglie dal- 
le noftre parti; e fi rallezrano con effè di generar 
figliuoli; maggiormente ftimando le ufarize, e le 
leggi. de? Greci; che quelle del loro proprio paefe . 
Onde fi. veggono ora praticare, e ridurfi in Cipro 
più Uomini ammaeftrati, nella mufica, e nelle altre 
arti, che appreffò colofo; ove peravanti quefti me- 
defimi erano foliti a dimorare . Nè è alcuno, che 
tutte quefte cofe non: le riconofca da Evagora* Ma 
de’ fuol coumi , e fantità è certiffimo; e eviden- 
tiffimo fegno , che oltra i predetti artefici, molti 
de’ Greci, Uomini di chiara fama, lafciata la lor. 
patria, fiano venutiad abitare in Cipro, Anno ib 
- Î. 
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Regno di Evagora dover’ effere più accomodato af 
viver civile, e più legitimamente governato, che 
gli altri ftati; ne quali effi per avanti {i ricovera- 
vano. Ora l’annoverare ad uno ad uno tutti gli 
altri ; che vennero a vivere colle loro famiglie in 
falamina, farebbe cofa molto. difficile. Ma chi non 
fa Conone, che per le fue infinite virtù è flato. 
fempre ‘riputato fra i principali di tutta la Grecia, 
avendo la noftra Città ricevute grandiffime fciagu- 
re avere eletto fpecialmente da tutti gli altri Eva- 
gora, dal quale ricorreffe per rifugio nelle fue di- 
faventure? avendo avuta opinione, così facendo, di 
dover provvedere appreflo di lui ottimamente alla 
fua falute, e di averlo per A iitOs e foccorfo nel 
follevar la fua Repubblica; il quale, avvenga che 
per innanzi. aveffe prudentemente prefo da fe fteflo 
molti ottimi configli, mai però di neffun’ altra co- 
fa ha fatta migliore deliberazione di quefta . E cer- 
tamente, per lo fuo avvenimenio in Cipro gli è 
siufcico, che facefe ad Evagora molti beneficj, e 
che ricevefle da lui ancora mole’ altri. Perciocchè 
toto. che fi riduffero a parlare, e a converfare in- 
fieme, ha più ftimato Evagota Conone; e Conone 
Evagora, che non fogliono far gli altri i loro più 
efpirementati, € antichi amici. Pofcia e di tutte 
le altre cofe fono ftati fra fe teli comformi di pen= 
fieri, e di volontà, e della noftra Città anno fem- 
pre avuta la medefima opinione, la quale vedendo 
ambidue per grandiffimo rivolgimento di fottuna 
eQere indegnamente ridotta fotto la poteftà de’ Lace- 
demonj; anno ricevuto fommamente a male ; ficco- 
come all’uno, e all’ altro ficonveniva; effendo ella 
ftata a quello per natura patria ; 4 quefto per leg» 
ge; avendogli conceduta la cittadinanza per gli fuot 
îrolti; e fingolarifimi beneficij. Ma in tanto che 
effi andavano infieme difcorrendo ; in che maniera 
fa poteffero maî liberare dalle calamità , che le era- 
rio fopraggiunte, efli Lacedemonij fubitamente an- 


no lor data l’occafione; i quali imperando a Gus 
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la Grecia con infaziabil defiderio di fignoveggiare, 
aveano cominciato anche a moleftare 1’ Afia. Co- 
toro dunque guerreggiando in compagnia del Re 
contro Lacedemonj trovata fimile opportunità aver- 
tirono i fuoi Capitani, i quali molto fofpefi non fa- 
pevano, che partito di guerregiar fi dovean pren- 
dere, non per rerra, ma per mare doverfi affalire 
3 Lacedemonj, eftimando, che fe confoldati a pie- 
di gli vinceffero, dover far cofa utile folamente a 
quegli di terra ferma, ma fe gli aveflero per mare 
fupetati, tutta la Grecia dover participare di que-: 
fta vittoria. Il che poi fi è veduto per ifperienza. 
Perciocchè avendo efli Capitani del Re approva- 
to, elodato il configlio di Conone, e di Evagora, 
apparecchiata una groffa armata vinfero i Lacede- 
monii in battaglia navale, e gli anno fpogliati dell’ 
Imperio , che avevano . Onde i Greci anno ri- 
cuperata la libertà, e la noftra Città di nuovo ha 
riavuta parte dell'antica fua ‘gloria , e incontinente 
ha confeguito il maneggio univerfale , e il principa- 
to meritamente offertole datutti i compagni di guer- 
ra. E quefte imprefe fono fuccefle, effendo Conone 
Capitano, ma con l’opera , e col fommo valore di 
Evagora , avendogli fominiftrata la maggiorparte 
dell’efercito, per li quali chiariffimi fuoi meriti noi 
gli abbiamo per legge ftaruiti fingolariffimi onori, 
e abbiamo .ad amendue innalzato ftatue in quel luogo 
a punto, ove è la effisie di Giove Salvatore, parte 
pereffer vicine a quella, parte ancora per efler prof- 
fime tra fe ftefe, per memoria de’ beneficj ricevuti 
dall'uno, e dall’ altro di comun parere, e dell’ami- 
cizia, e concordia fraternevole, che tra loro è fta- 
ta. Ma il Re di Perfia, in favor. del quale tanto fi 
adoperarono , non fu il medefimo animo, e difpofi- 
zione verfo coftoro; ma quanto piùgloriofamente fi 
avevano effi diportato per lui, tanto maggiormente 
egli avea fofpetta la loro virtù. E di Conone parle- 
remo in altro luogo . Ma qual fia ffata la intenzione 
del Re contro la perfona di Evagora , nè egli ha po- 
: < tuto 
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tuto più lungamente difimularla. Imperò che è man 
nifefto, luî avere attefo nella guerra di Cipro con mag-. 
gior sforzo ; che univerfalmente abbia fatto in alcun’al- 
trafuaimprefa, e aver giudicato più grave, e più im 
portante fuo avverfario Evagora, che Cirò più giova- 
ne, colquale egli avea contefo della fomma di tutro 1” 
Imperio : Delche è chiarifimo argomento, che udito 
egli l'apparecchio del fratello , lo ha tanto poco ftimato, 
che niente fia mancato, che per negligenza non fofle 
da lui opprefò quafi nella fua fedia regale. Ma ha 
però tanto dianzi ftimaro, e temuto Evagora , che 
a punto in quel tempo , nel quale tuttavia ricevea 
da lui grandiffime cortefie , {i divifaffe nell’ animo 
di muovergli guerra, non feguendo per certo la ra- 
gion -del giufto, ma non però fenza utile, e accor- 
to configlio. Perciocchè fapea già, molti , parte de’ 
Greci, parte eziandio de’Barbari, da umili, e ofcu- 
ri princip) averfì acquiftato chiarifimi Imperj. Com- 
prendeva oltre ciò la grandezza dell’ animo di Eva- 
gora, e i fuoi avventurofi progrefli , e la gloria del- 
le cofè fatte non proceder lentamente a poco a po- 
co, ma lui effere di una, invitta natura, e aver 
tuttavia la fortuna profpera, e favorevole. Per tan- 
to non adirato da alcuna ingiuria proflimamente ri- 
cevuta, ma provido, e follecito di quello; che fa= 
cilmente gli potea occorrere per | avvenire ; nè 
fofpettando folamente di Cipro , ma di altre cofe 
ancora di affai maggiore importanza , ha prefa la 
guerra contro di lui, e quella con, tanto impeto , 
che in effa abbia confumato più di cinquecento mila 
talenti, Ma Evagora nondimeno inferior di genti, 
folamente opponendo la fua prudenza ; e configlio 
contro tanto grandi apparecchiamenti , in quetta 
imprefa fi. fece conofcere aflai più maravigliofo 
che in tutte le altre precedenti fue operazioni . Per-” 
ciocchè fin: tanto che gli fu lecito vivere in pace a 
fi contento di poffedere folamente la fua, Città ; 
ma poichè fu \affretto a_ difenderfi colle armi in 
mano, dimoftrò. egli così chiara, e illuftre la fua 
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virtà , e ebbe, il figliuolo Protagora per così yva- 
forofo compagno in fuo ajuto, che quafi egli fi ab- 
bia impadronito di tutta quell’Ifola, anzi ha ezian- 
dio deltrutta la Fenicia, ha per forza prefo la Cit- 
tà di Tiro, ha fofpinta la Gilicia a ribellarfi dal Re, e 
ha apportato tante ftragj, e ruine a'nemici , che molti, 
piangendo, e fofpirando le loro gravi difavventure, firi- 
cordino adogni ora del valore, e della virtù di Evago- 
ra, il quale finalmente operò in guifa , che fi trovaffero 
ranto fazj di guerreggiare con effo lui, che effendo foli- 
tiipaffati loro Re di non tornar mai in grazia con que- 
gli, co’qualiuna volta aveano rotta l'amicizia , prima 
che aveffero le loro. proprie perfone in poteftà, con 
gran defiderio conchiudeflero la pace, tolta via quel. 
Ja loro antica legge, e ufanza’, ma non però to- 
gliendo cofa alcuna dall’Imperio di Evagora . E a° 
Lacedemonii , che allora fiorivano e per gloria ; e 
per gran potenza nell’arme , il Re di Perfia nello 
fpazio di tre anni ha levata la Signoria , ma conti- 
nuando a perfeguitare Evagora fino al decimo an- 


7 no , ha lafciato effo padrone di tutte le cofe , le 


quali avea poffedute avanti il cominciar della guer- 
ra. E quello , che è di una effrema maraviglia, 
quella Città, che Evagora da chi allora regnava , 
avea tolta , e ridotta fotto la fua poteftà con ccin- 
quant’ Uomini, Ja medefima un Re così grande, e 
poderofo , con apparecchio di tante genti non ha 
mai potuto fottomettere al fuo dominio. E per cer- 


‘ro conqual’'altra ragione; e per qual’altra via fi potreb- 


be più apertamente dimoftrare o la fortezza ;; 0 la 
prudenza , o univerfalmente la total virtà di Eva- 
gora, che per tali pericoli, e difficultà? perciocchè 
non pur tutte le altre guerre , ma ancora quella 
fatta dagli Eroi; tanto celebrata comunemente da 
tutte Je genti ha fuperato . Conciofia-cofa che co- 
loro con tutta Ja Grecia anno ‘prefo folamente Tro» - 
a, ma coftni, non avendo altro ; che una Città, 
a foftenuto animofamente l’impeto di tutta l’Afia» 
Per la qual cola fe così gran numero de’ illutri 
Scrit- 
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scrittori avelfe voluto lodarlo , e efaltarlo ; avrebb? 
egli fenza dubbio maggior fama , e maggior grido 
ancora di tutti loro. Imperocchè qualmai troveremo 
noi di que’fecoli, fe lafciate adietro le favole vorre- 
mo confiderare fenza rifpettola verità, che abbia con- 
dotto a fine sì felicemente tante imprefe ? ovvero che 
fia ftato cagione. di tanto varie mutazioni, e rivol- 
gimenti? Perciocchè ‘egli da una vita privata ; per 
la fola virtà propria è afcefo al Regno, € la fua 
progenie fcacciata totalmente dall’ amminiftrazione 
pubblica , ha reftituito in uno conveniente itato di 
dignità , e ha renduto i Cittadini di Barbari Gre- 
ci, di effeminati guerrieri , e di non conofcluti 
famofi per molti paefi . Oltre ciò avendo trovato 
quel luogo lontano da ogni civile converfazione , 
e in tutto di coftumi falvatichi, egli in breve fpa- 
zio di tempo lo ha renduto più mite, e più man- 
fueto degli altri , che erano tali per natura . Po- 
{cia effendo venuto in difcordia col Re , tanto 
onoratamente di lui fi vendicò, che la guerra fat- 
ta in Cipro mai non fi abbia da levare dalla me- 
moria degli Uomini . Ma mentre gli fu compa- 
gno nella guerra ebbe egli da Evagora maggiore aju- 
to, che da tutti gli altri, a tal che fenza alcuna 
difficultà nella battaglia navale, fucceffa prefo Gni- 

.do , a lui abbia preftato prefidj , e forze  grandiffi: 
me + Per la qual vittoria confeguita profperamente 
in queta giornata il Re è tornato ad impadronirfi 
della fignoria di tutta PAfia, e i Lacedemonii, che 
già in effa per innanzi aveano meffo il piede , ha 
folpinti a rivolgerfì indietro, per difender fe ftelli, 
e la loro patria. Dal che i Greci, levatofi dal col- 
lo il giogo della fervitù , anno ricuperata la liber- 
tà, e particolarmerite la potenza degli Atenieficreb= 
be in modo , che coloro ; che ad effi fignoreggia- 
vano, a loro veniffero ad offerire la poteftà di fe 
medefimi . Per la qual cofa fe alcuno mi diman- 
daffe tra tutti quefti fatti di Evagora, qual’io ri- 
putafli maggiore o le fue azioni , ed apparecchj 
: T4 con- 
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contro Lacedemonii per gli quali fono occorfe le 
cofe ora raccontate , ovvero l’ultima guerra con 
tro il Re di Perfia , ovvero il conquifo del Re- 
gno, ovvero tutto il maneggio , e amminiftrazio- 
ne del governo , io non faprei certamente che rif 
pondergli . Imperocchè tutti quefti , mentre con 
maggior diligenza vado tra me fleffo confiderando, 
mi pajono di grandiflima importanza. Per tanto fe 
alcuno degli antichi ha per virtù meritato l’immor- 
talità , io reputo fermamente Evagora di tal pre- 
mio degniflimo, addotto da quefto argomento » per 
eflere egli qui giù in terra ancora più felicemente, 
e perciò in grazia de’ Idii vivuro , che tutti loro . 
Imperocchè degli Eroi, e Semidei molti de’più fa- 
mofi troveremo , che fono caduti in gravifiime ca-. 
Jamità . Ma Evagora non folameute da principio 
fin'ora fi mantenne maravigliolo , ma fi confervò 
ancora fempre felicifimo, e beatiffimo fra tutti gli 
Uomini. E qual parte di felicità non ha egli con- 
feguito ? il quale ha avuti tali progenitori , quali 
noù ebbe mai alcun’altro, fe non dell’ifteffà fami- 
glia? E fu tanto più preftante degli ‘altri e di ga- 
gliardia , e di ftatura di corpo, e di maeftà di af- 
petto ; che parelfe meritare non pure il fegno di 
Salamina, ma ancora l’Imperio di tutta l’Afia. In- 
di ha finita beatamente la vita in quel Regno ap- 
punto , che fi avea colla fua prudenza , e valore 5 
e con molti pericoli giuftifimamente conquiftato . 
Ed effendo per natura mortale, ha lafciato della 
fua virtù una immortale, e eterna memoria, effen- 
do anco vivuto tanto lungamente » che foffe parte- 
cipe della prima vecchiezza, e privo di quelle infer- 
mità , che l° ultima fogliono accompagnare . Oltre 
ciò quello , che rariffime;volte avviene , e che è 
fopra modo difficile , che un’ ifelfo padre. infieme 
avefle e moli figliuoli, e tutti buoni , meritamen- 
.te gli è toccata ‘ancor quefta grazia «E quello; che 
«maggiormente importa , niuno de’ fuoi: figlivoli ha 
egli lafciato con titoli. meno illuftti, che 0 ditirà 
. 5 o di 
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e di Principe, o di Principefflè, o di Regine. Per 
tanto fe molti de’ Poeti, parlando di alcuno de? 
paffati fecoli , l’ hanno con fomma efaltazione fu- 
premamente onorato, come un Dio in terra tra gli 
Uomini; ovvero come un certo che divino, tut- 
ti quefti titoli, e ornamenti non indegnamente fi 
potrebbono attribuire ad effo Evagora. Ma io du- 
bito di tralafciar molte. cole, che per merito di 
virtà gli fi debbono . Perciocchè mi manca il vi- 
gore della mia più robufta età, per cui ajuto avrei 
con maggiore ftudio condotto a fine la prefente 
laudazione; la quale però , in quanto fi eftendo- 
no le forze di quefta mia efirema vecchiezza; non 
è priva delle fue debite commendazioni . Ora io 
veramente , o Nicocle ; giudico affai belle le fta> 
tue , e le figure de’ noftri corpi ;, ma fenza compa- 
razione molto più preziofe timo effere le immagi- 
ni delle operazioni dell’ animo , che fi poffono ri- 
mirare acconciamente dipinte, e fcolpite nelle Ora- 
zioni artificiofe , le quali però io antepongo a quett” 
altre memorie pubbliche. Perciocchè fo certamente 
gli Uomini di gran valore non effere tanto ‘altieri 
per la forma del corpo , quanto per riputarfi ad 
efaltazione i loro fatti egregi, e la gloriofa fama 
del loro onoratiffimo nome!. Pofcia perchè è cofa 
neceffaria, che le efprefe immagini dal corpo fieno 
folamente appreffo quegli, che le ferbano in cafa 
loro, ma le Orazioni poffono andare per tutta la 
Grecia, e mandate in luce effer lette, e afcoltate 
nelle congregazioni degli Uomini fapienti, appreffo 
i quali, quantunque pochifimi, è molto meglio ef- 
fere in credito, che appreftò infiniti altri. A ciò 


; fi aggiugne , che con le ftatue , e dipinture niuno 
. potrà mai totalmente raffigurare la natura de noftri 


corpi; ma dalle orazioni , fe alcuno pofpofta ogni 
negligenza, e pigrizia penfa di diventare Uomo di 
Valore, è lecito imitare i coftumi dell? animo. On- 
de anco per quefta caufa più volentieri mi ho tol- 
to il carico di quefto ragionamento ; ptr do, gie 
icq 
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dicato e a voi, e a’ voftri figlioli, e a tutti i de- 
fcendenti da Evagora non dover’ effere alcuna efor- 
tazione più accomodata , che: fe alcuno mi propo- 
nefle a riguardare ; ‘e confiderare ogni tempo le fue 
virtù in un corpo infieme raccolte , e con parole 
affai ornatamente raccontate. Imperocchè per le al. 
trui commendazioni confortiamo tutti gli altri allo 
Mtudio della fapienza, acciocchè fpronati per ftimo- 
lo di sì fatte laudi ancora con maggior defiderio 
concorrano»ralle medefime ‘arti, e eferciz) di virtà. 
Ma io e voi, e tutti i voftri eforto , e ammonifco 
non con ftranieri , ma con propri efempj della vo- 
ftra famiglia, che voi vi affatichiate di non effere 
inferiore ad alcuno de’ Greci, nè di eloquenza , nè 
di fapienza , nè di prudenza nell’ amminiftrazione 
delle cofe. Nè vogliate penfare , perchè io vi folle. 
citi tanto fpeffo alle medefime azioni di virtù, che 
però vi riprenda di pigrizia, e di negligenza, quafi 
che ‘non. le ftimiate altramente per propria voftra 
inclinazione. Perciocchè nè a me , nè ad altri è 
naftofto, voi folo, e primo .tra tutti coloro; che 
fiedoho in una tale altezza di dignità , che abbon- 
dano di ricchezze, e .che vivono in molte delizie , 
avere abbracciato lo ftudio della fapienza , e pron- 
tamente fottometterfi ad ogni onorata fatica, e pa- 
‘rimente dover addur coll’ efempio della voftra otti- 
ma iftituzione molti Re a lafciar le cofe, delle qua- 
li ora.oltre modo fi dilettano, e a bramare una sì 
fatta maniera di vivere. Ma io, quantunque fappia 
tutte quefte cofe, nondimeno e fo, e farò quello , 
che fogliono i fpettatori verfo coloro , che corrono 
ne’ palii., i quali con grida fanno animo, nona 
quegli ; che fono intutto già difperati, ma a coloro, 
che ad ogni loro potere contendono della vittoria + 
Per tanto è ufficio di me, e di'tutti gli altri ami- 
ci di dire , e.di feriver.quelle cofe , per le quali 
vi infiammano a defiderar tutto ciò ; di che ora 
per voi fteflò fommamente:vi dilettate «, Ma dall’ 
altra parte a voi fi appartiene di non st e 
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fa alcuna » ma attendere ‘ed efercitar 1’ animo, e 
ora, e per l'avvenire, per dimoftrarvi a tutti non 
indegno nè del padre , nè degli altri voftri proge- 
nitori. Imperocchè a ciafcuno ftà bene prezzare ol- 
tre modo Îa prudenza, e la fapienza , ma fpecial- 
mente a voi, che avete fopra glil altri Uomini fi- 
gnoria, e maggioranza. Nè in ciò dovete folamen- 
te contentarvi di eflere migliore di coloro, che vi- 
vono al prefente ; ma voi dovete anco prendere a 
fdegno, effendo dital natura, e difcendendo, fe ri- 
guarderemo alla prima voftra origine , da Giove; e 
fe confidereremo le cofe più proffime da Evagora : 
fe non foprafterete grandemente e a tutti gli altri, 
e maffimamente:a coloro , che fono in pari grado 
di dignità . Ora a voi ftà di non mancare a tutto 
queto. Imperocchè fe continuerete nell’ incomin- 
ciato ftudio di fapienza , e fe in eflo farete fimili 
progrefli , come avete fatto fin'ora, fperiamo indu- 
bitatamente , che in breviffimo fpazio di tempo: vi 
renderete tale, quale eMfere grandemente fecondo il 
voftro altiffimo grado vi fi conviene, 


- 300 | 
ORAZIONE DI S. CIPRIANO 


DELLA PESTILENZA. 
ARGOMENTO. 


Quando San Cipriano era Vefcovo di Cartagine occorfe 
una grandiffima mortalità, e peffilenza nella Provin- 
cia dell’Affrica, per la quale tuttî que’ popoli. erano: 
gravemente travagliati . Per ilche volendogli il San- 
zo confortare, e inanimare; com’ era fuo officio, fe- 
ce la prefente Orazione , o Sermone , nel guale gli 
‘eforta a non prendere (pavento di sì fatti accidenti; 
ma a vicevergli anzi volentieri, e allegramente .. 
L'Orazione fi riferifce al genere deliberativo : e lo 
fiato è di qualità. : 


ig Enc appreflo. molti di voi, fratelli dilettifi- 
:$5 mi, fia un’ anima divota,'una fede falda, e 
una mente ferma; la quale non è moffa per la gran- 
dezza della prefente mortalità; ma a guifa di una 
pietra, forte , e ftabile , rompe più tofto i trava- 
gliofi impeti del Mondo , e le fpaventofe onde di 
quefto fecolo, che effa fi rompa : nondimeno , per- 
chè io vedo alcuni nella plebe , altri per manca- 
mento di animo; altri per debolezza di fede; altri 
per dolcezza di quefta vita fecolare ; altri, quel che 
maggiormente importa, per errore della verità ffar 
meno coftanti, nè moftrar di fuori la divina , e in 
vitta fortezza del loro abimo, ho giudicato non ef- 
fer cofa da trapaffar con filenzio. A fine dunque che 
fia domata, e vinta la dapocaggine delle noftre ti- 
mide, e delicate menti; ho ftimato fecondo la me- 
diocrità del mio ingegno eflervi neceffario fare ap- 
prefo di voi il prefente Sermone pieno di fpirito, € 
ajutato dalle divine Scritture, acciocchiè quell’ Uo- 
mo, che ha già cominciato effer di Dio, e di Cri- 
fto, non fia indegno della fua profefltone . e” 
si ché 
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chè colui, che dimora fotto la milizia dell’ immor-' 
rale Iddio, e che ‘abita negli alloggiamenti celefti 

| «dée riconofcerfi, avendo già cominciato a fperarele 
cofe divine, acciocchè non fia in noi alcuna forta di 
rardanza, nè alcuno fpavento nelle tempefte , e nel-. 
le tribulazioni di quefto Mondo. Quando il Signo- 
re ha predetto, quefte cofe dover venire è ammae- 
firando, preparando ; fortificando :il popolo della {ua 
Santa Chiefa colla voce della fua divina providenza. 
ad ogni fopportazione delle cofe future , ha pronun- 
ziato, e avvertito le guerre, le.:careftie i tremuo- 
ti, le peftilenze dover precedere in tutti i luoghi , 
e a fine che nuova temenza di tante avverfità. non: 
ci ‘affalife improvvifamente, prima: ci ‘ha predetto 
mofto maggiormente tutte quefte ‘calamità dover: 
moltiplicare negli: ultimi tempi. Ecco, che: fi-fan= 
no le cofe, che fono: ftate dette ; ve poichè fi fanno» 
quelle, che'innanzi fono ftate predette, feguiranno 
anco indubitaramente quell’ altre; che ci fono ttare 
promeffe da effo Signore, quando diffe: ogni volta: 
che vedrete tutte quefte cofe avvenire, fiate certi’ 
che il Regno di Dio è viciniffimo. Adunque il re-' 
gno di Dio, il:premio della vita, il godimento:del- 
la falute eterna, l’allegrezza perpetua anno’ comin= 
ciato ad apparire, e’1 poffefo del Paradifo, poco fa 
perduto , ritorna nel paffaggio del Mondo , e già 
fuccedono le cofe celetti alle terrene, le grandi al 
le piccole, l’eterne alle mortali. Qual luogo è im 
queta parte di temenza, o di dolore? Qual farà tra 
quefte cofe fpaventofo, e mefto ? fe non chi manca 
di fede , e di fperanza ? Perciocchè colui teme la 
morte; il quale non vuole avvicinarfi a Crifto e 
colui non vuole avvicinarfi , il quale non crede di 
dover regnare con Crifto. Imperocchè è feritto, il 
giufto non dover morire: fe fei giufto. e vivi con 
fede, e fe veramente credi in Dio , perchè non ti 
rallegri di mancar da quefte tribulazioni, dovendo 
andar con Crifto? ed effendo ficuro delle promefle 
del Signore perchè non abbracci 1° efler caamde a 
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Crifo 2 Quel giufto Simeone , che veramente fu 
giufto, il quale fervò con piena fede i comandamen- 
ti, e gli ammaeftramenti di Dio , effendogli flato 
dalla divina voce predetto, che non farebbe altra- 
‘mente morto innanzi, che aveffe veduto Crifto , il 
quale effendo venuto colla madre nel Tempio, co- 
nobbe in ifpirito lui già efler nato, fi come dianzi 
gli era flato promeftò :. Onde fubitamente vedutolo 
comprefe incontinente di dover morire . Per tanto 
allegro della morte già vicina, e ficuro della proffi- 
ma partenza prefe nelle. mani il fanciullo, e bene- 
dicendo il Padre eterno efclamò , e diffe : Ora Si- 
gnore permetti il fervo tuo ire in pace, poichè m'è 
ftato conceduto di vedere con quefti occh) il Signo- 
re mio, e: Salvatore , affermando ‘allora dover? effet 
la pace a'fervi-di Dio , allora la libertà, e la tran- 
quilla quiete, quando noi tratti da, quefte perturba- 
zioni-del Mondo.,andiamo al porto dell’eterna fi- 
curtà , quando fcacciata quefta morte trapaffiamo 
all’ immortalità. Perciocchè quella è noftra pace , 
- quella è la noftra tranquillità, ‘quella è la noftra fta- 
bile, ferma ; e. perpetua ficurtà. Ma' che altro fi fa 
in quefto Mondo , che guerreggiar col Diavolo? che 
altro fi fa, che combattere contro i fuoi dardi , e 
faette. Continuamente contraftiamo coll’ avarizia , 
coll’ impudicizia'; ‘coll’ ambizione, co’ vizj carnali , 
eo? i piaceri fecolari.:E” affediata ; e circondata da 
ogni parte la mente dell’ Uomo sì gravemente dal- 
le tentazioni del Demonio, che a pena può contra- 
flare , e refiftere folamente ad una. Se l’avarizia è 
fofpinta, ci affalta la libidine; fe la libidine è raf- 
frenata, fuccede l'ambizione; fe l'ambizione è fu- 
perata , l’ira s’inafpra., la fuperbia ci gonfia ; la 
gola..ci ‘aggrava; la invidia difcioglie la concordia; 
la concorrenza rompe il nodo dell’amicizia : fiamo 
coftretti a maledire, il che proibifce la Legge divi- 
na; fiamo fofpinti a giurare, la qual cofa non ci È 
permeflà: l’animo patifce ogni giorno tarite perfecu* 
zioni; è moleftato da tanti pericoli; e pur ci dilet- 
i ta 
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ta far quì lungamente tra. le arme del Demonio 2 
Dovendo noi più tofto defiderare di appreffarci a 
Crifto con l’andar più prefto alla morte, quando fia- 
mo chiamati; ammaeftrandoci egli, e dicendo: Ve- 
ramente vi dico voi piangerete amaramente , ma il 
Secolo -fi.rallegrerà; voi farete mefti, ma la voftra 
metftizia {i convertirà in allegrezza. Chi è colui, che 
non cerchi di avvicinarfi all’ allegrezza ? Chi è co- 
lui, che non defideri dimancar dalla triflezza? Ma 
che la noftra triftezza poi fi abbia a convertire in 
allegrezza il Signore lo dimoftra a’ fuoi diletti con 
la propria bocca: un’ altra volta vi vedrò, e fiîral- 
legrerà il cuor voftro; e’l voftro gaudio niuno ve lo 
leverà. Effendo adunque il rallegrarG veder Crifto, 
nè potendo effere il noftro gaudio , fe non quando 
avremo veduto. Crifto, qual cecità d’ animo., qual 
fciocchezza di mente è amar quì le tribolazioni , le 
pene, le lagrime del Mondo, e non inviarfi più to- 
fto al gaudio, che non ci può mai effer tolto ? Ma 
quefto avviene fratelli dilettiffimi , perchè in noi 
manca la fede, perchè niuno crede dover’ efler le 
cofe future, che ci promette Iddio , le cui parole, 
pur dovrebbono effer ferme, e ftabili a’ credenti « 
Se un Uomo onorato, e grave .ci promettefiè alcu- 
na cofa, avremmo fede alle fue promeffe , nè cre: 
deremmo dover mai effere ingannati da colui , il 
quale fapemmo effer coftante nelle fue parole , e 
nelle fue azioni . Ora Dio ci parla , e noi perfidi 
colla mente incredula ftaremo: dubbiofi ? Iddio ci 
promette l'immortalità , e l’erernità nel partir no- 
ftro da quefto Mondo , e noi dubiteremo ? Quefto 
è non conofcere Iddio; quefto è offender Crifto Mae- 
ftro de’credenti col peccato della incredulità ; que- 
fto è dimorar continuamente nella’ fede fenz’ aver 
fede. Quanto ci giovi partirci da quefto fecolo ;; ne 
dimoftra effo Crifto Maeftro della falute, e utilie. 
noftra, il quale contriftandofi i fuoi Difcepoli: = 
fermando egli di doverfì partire, parlò ad c..1 In 


quella maniera. Se mi avete amato , per cena 
rato 
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vallegrerefte, perchè ritorno al Padre, ammaetirane 
doci; e dimoftrandoci doverli più tolto rallegrare , 
che dolere; quando coloro; che amiamy , e abbia- 
mo cari ripartono da quefto fecolo. Della qual cofa 
ricordevole il fantifimo Paolo afferma la. fua vita 
effer Crifto , e il morire effergli guadagno, ripu- 
tando grandiffimo guadagno non effere intricato'ne? 
lacci del fecolo, e non effere moleftato da niun pec- 
cato, e'vizio carnale, rifcofflo , e liberato da gravi 
calamità, e dagli artigli, e dalla fiera bocca del De- 
monio, invitandoci Chrifto all’ allegrezza della falu- 
te eterna. Ma perciocchè fi travagliano alcuni, che 
la infermità di quefta peftilente ftagione egualmen- 
te avvenga a’ noftri, come a’ Gentili; e che fia uni- 
verfale a tutti, quafi che il Criftiano abbia creduto 
a quefto fine effer creato , che libero dal contagio 
delle tribolazioni goda felicemente quefto fecolo, e 
non che fopportando tutte le avverfità fia rifervato 
alla futura letizia. E che cofa abbiamo nel prefen- 
te Mondo, che nonfia comune infin che quefta car- 
ne ci refta comune fecondo la.legge della prima 
«Iottra:natività ? Finchè dimoriamo in quefte tene-. 
° bre, fiamo congiunti con tutto il genere umano pet 
equalità della carne. Per tanto mentre che quello; 
che è in noi corruttibile , e mortale non fi vefta ; 
e riceva l’incorruzione , e l’immortalirà ; e fin che 
lo fpirito; non vada a Dio Padre, tutti gl’incomo- 
di della :carne fono a noi. comuni cogli altri Uo- 
mini”. ‘Così quando per la fterilità de’ venti la ter» 
ra. patifce , la fame non diftingue l'uno dall’ altro + 
Così quando una -Gittà. per batteria de’nemici è fat- 
ta prigione , la fervitàù molefta tutti indifferente- 
mente. e quando una lunga ferenità di Cielo ritar- 
da la ‘pioggia, la-ficcità è comune a tutti, e quane 
do una-nave è rotta in alcuno fcoglio, il naufragio 
fenza diftinzione alcuna tocca a tutti 1 naviganti > 
e?! dolore degli ‘occhj; e l’impeto delle febbri, ela 
infermità di tutte le mernbra fono comuni a not 
son.tutti gli altri, finche: porteremo vivendo CINE 
a 
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$ = fla carne :comune. Anzi fe per alcuna condizione , 
e per ‘aleuna legge avrà pienamente creduto il Cri 
ftiano , fia .certiffiimo di doverfi più affaticare in 
quefto. fecolo ;'che tutti gli altri, come colui , che 
abbia. maggiormente a combattere contro il Diavo- 
lo; onde c’infegna e ammonifce la divina Scrittura 
dicendo. Figliocolo andando alla fervitùdi Dio ftà 
coftante nella giuftizia , e nel timore , e apparec- 
chia l’anima tua alla tentazione : e altrove , fop- 
porta il dolore, e il timore , e abbi pazienza nell’ 
umiltà, perchè l’oro; e l’argento è provato per mez- 
zo del fuoco. Così fob dopo molti danni delle per- 
dute facultà;, e dopo la morte di tanti figliuoli, ef= 
fendo dalle piaghe, e da vermi gravemente afflitto 
non è ftato fuperato, ma approvato, ilquale in que- 
fli tanti travagli, e dolori dimoftrando la pazienza 
i della fua mente religiofa, fi conforta per quefte pa- 
role ..,,Io fono ufcito ignudo dal ventre della madre, 
3) € ignudo ancora me n’andrò fotto laterra: tutto 
3» quel, ch'io ho, e quel, che ho mai poffeduto, l’ho 
3» ricevuto dal Signore:ora egli me l’ha voluto leva- 
3» fe; fi come gli è piaciuto, fia benedetto il fuo no- 
» me .E aftringendolo l’importuna moglie, clie dif- 
perato dalla igravezza di ‘tanti mali , colla propria 
bocca diceffè: alcuna cofa cortro Iddio; le rifpofe, e. 
diffe: ;;Tu hai parlato quafi come Donna fenza fen= 
») no, e fenza giudicio .° Perciocchè fe abbiamo ricevu- 
sto tanti.beni dalla mano del Signore, perchè non 
i», dobbiamo:comportare ‘ora parimente le ‘avverfità ? 
\ Tutte quefte cofe, che fono avvenute'a Job non fo- 
no: ftate :poffenti a indurlo a peccare colla lingua nel 
. cofpetto:.di Dio. Pertanto il Signore gli rende te- 
i ftimonio.dellafua lunga pazienza dicendo: ,, Hai ve- 
! >» duto il fedelfervoJob? che non ha alcuno fimile in 
»; tutta la terra, uomo fenza querele, e vero cultor 
3» di Dio 44 E Tobia dopo le magnifiche operazioni,e 
dopo molte; e gloriofe laudi della fua miferigordia, 
avendo patito la cecità degli occhj, temendo, ‘e be- 
nedicendo Dio nelle avverfità col mezzo delle fcia» 
gure 
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gure del fuo corpo crebbe nel lodare, € ringraziare 
Al Signore, il quale ancorachè la moglie aveftè ten- 
tato d’indurre a defperazione , dicendogli: ,, Dove 
sfono le tue operazioni?Ecco quel, che patifci. “Egli 
nondimeno fRabile è e fermo nel timor di Dio , e 
armato ad ogni tolleranza di paffione, e pieno di fe- 
de non diede luogo alla tentazione della moglie, ma 
cercò di render lddio più favorevole, il quale po» 
{cia Rafael efalta, e dice..,, E’ cofa onorata palefare, 
», e confeffare leopere del Signore. Imperocchè quan- 
s» do tu con Sara tua nuora oravi, apprefentai la me. 
», moria delle voftre orazioni nel cofpetto d’Iddio, e 
ss quando fepelivi i morti; e perchè non tardalti a la- 
sfciar la menfa per imponergli nella fepoltura, e un’ 
s» altra volta mi mandò il Signore per aver cura di te, 
» € di Sara tua nuora. Perciocchè io fon Rafael uno 
so de’ fette Angioli, che ftiamo affitenti continuamen- 
».tè dinanzi alla chiarezza d’Iddio“. Quefta toleranza 
anno fempre avuta i giulti.. ie dottrina anno 
fempre gli Appoftoli tenuta della legge del Signore, 
non querelarfi nelle avverfità , ma ticever con for- 
te, e paziente animo tutte quelle cofe, che egli lor 
manda. Avendo fempre inquefta parte i Giudei pec- 
cato, e mormorato fpeflè volte contro Dio , il no- 
firo Signore gli ammenifce, e cerca di emendare nel 
libro de’ Numeri. ;, Ceffino, dic'egli, di mormorare 
a,contto di me,e non moriranno“.Per il che, fratel- 
li dilettiffimi,, non dobbiamo lamentarci nelle avver- 
fità, ma dobbiamo ben foflenere pazientemente tut- 
- to: quello, che occorrerà, effendo fcritto. » Lo fpiri- 
- s3t0 pentito effer facrificio ‘a Dio, e il cuor contri- 
»,f0;, umiliato nom efler difprezzato da fua-divina 
3 Maeftà ‘“ raccordandoci lo Spirito Santo per'.bocca 
di Moisè nel Deuteronomio, e. dicendo: sol. Signo» 
»reDio tuo ti molefterà, e ti manderà la fame, e 
3) Coniolcerà nel tuo cuore:, fe avrài ben cuftodito i 
>» fuoi comandamenti : e altrove, Vi tenta il Signore 
arDio voftro , per fapere, fe lo amate con tutto il 
» Cuor volto, e contutta l’anima voftra . Così Abra= 
mo | 
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ino ha piaciuto a Dio, il quale per renderfegli gra 
to non dubitò di apparecchiarfi per-dar la morte af 
proprio figliuolo , né ricusò di commettere. parrici- 
dio. Tu che non puoi fopportare di perdere il fi- 
gliuolo per la legge di natura , che farefti, fe fotti 
comandato a ucciderlo con le man proprie ? Il ti- 
mor di Dio, e la fede ti dee far pronto ad ogni fuo 
comandamento, e nella perdita della roba, e nelle 
continue infermità del noftro corpo, e nella fepara- 
zion della moglie , e de’ figliuoli , e di coloro , che 
ci fono cari, quando fi partono da quefta vita. + 
Tutte quefte percoffè non ci deono effer offefe., ma 
contefe, nè deono render debole la fede del Criftia- 
no; ma-più tofto deono dimoftrare la fua gian vir- 
tù nel combattere, dovendofi difprezzar ogni ingiu- 
ria de’ mali prefenti; per fperanza de’ beni futuri . 
Se non precederà il combattimento , non potrà fuc- 
cedere la vittoria, feguendo effa dopo la battaglia , 
quando fi dà la corona a vincitori +. Perciocchè il 
buon governator della nave fi conofce nelle tempe- 
ite, il buon foldato fi prova nel conflitto . E° im- 
portuno; e inutile il vantarfi, quando il pericolo è 
lontano: il contrafto nelle cofe avverfe è una prova 
della verità. L’arbore fermata con profonde radici 
non è moffa da impetuoli venti , e la nave falda- 
mente fabbricata è ben fpeffe volte percoffa dall’- 
onde, ma non è fracaffata , e rotta: e quan 
do fi bacte nell’ aja il frumento , i grani forti , e 
pefanti non fi lafciano trafportare da veni , ma la 
paglia per la fua leggerezza è difperfa per ogni. 
parte . Così parimente l’ Appoftolo Paolo dopo 
molti travagli ; e flagelli , e dopo molti, e gra- 
vi tormenti del corpo afferma nelle avverfità non 
effere moleftato , ma emendato ; acciocchè eflen- 
do più gravemente afflitto fia più manifeftamen- 
te approvato , onde dice . ,, Mi è ftato dato un 
» Angelo di Satanaffo per ftimolo della carne , il 
33 quale mi percuota ogni giorno, aciocchè io non mi 
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‘*» gnore;, che effo fi dipartifle da me, eegli ni ri 
»» fpofe baftiti la mia grazia: imperocchè il valore è 
» refo perfetto nelle infermità. “ Quando dunquela 
infermità, e alcun male comune è nel colmo, allo- 
ta la virtù fi fa più perfecta, allora , fe la fede ef- 
fendo tentata, perfevererà, è coronata , ficcome è 
fritto :.la fornace fa prova delle vafa , e le tribo- 
lazioni della fortezza degli uomini giufti. In queto 
finalmente fiamo differenti da tutti gli altri, iquali 
non conofcono Iddio, che eflì nelle cofe avverfe fi 
lamentano, e mormorano, e noi per quelle non ci 
ritiriamo dalla verità della fede, ma fiamo fortifi- 
cati nel dolore. Or la debolezza delcorpo , che pro- 
viene dal fluffo del ventre, l’ardor corceputo nel- 
le midolle, che ci molelta ad ogni tempo , il vo- 
mito continovo; 1! infiammagione degli occhi , la 
perdita de’ piedi, e dell’ altre membra , l’efflèr pri- 
vato del camminare, dell'udito, e del vedere, tut- 
ti quefti miferabili accidenti fono cagione, che fac- 
ciamo maggior profitto nella fede. Quanto gran 
fortezza è contro tanti impeti della morte combat- 
ter colle virtù di un’ animo infuperabile ? e quanta 
grandezza di animo fra le ruine del genere umano 
ftare in piedi, nè lafciarfi gettare a terra , con co- 
loro, che non anno alcuna fperanza nel Signore ? 
Più prefto fa di meftieri rallegrarci , e abbracciare 
il dono della prefente occafione. Perciocchè meritre 
dimoftriamo con fermezza la noftra fede , e ‘andia- 
mo per quefta ftretta via a Crifto con tolleranza , 
in tanto veniamo a ricevere il premio della vita dal 
fuo gravifliimo giudicio + ,, Tema di morir colui, che 
»» non. rinato dall’ acqua, e dallo fpitito Santo, farà 
3» condennato al fuoco dell’ inferno. Tema di morire 
° 3» chi non partecipa della pafone, e della croce di- 
> Crifto. Tema di morire chi trapafferà da quefta 
» morte adiun’altra grandemente peggiore . Tema di 
» morire chi partendofi da quefto fecolo , farà confi- 
» nato nell’eterna dannazione. Tema di morire chi 
» per quefla tardanza differifce i fuoi tormenti, e la- 
! ») grin 
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,3 grime ad un’ altro tempo. “ Onde altro non vuol di- 
re molti de’ noftri morire nella prefente mortalità, 
che molti de’ noftri effer liberati datravagli di que- 
ffo fecolo. E ficcome una sì fatta calamità è pefte 
a’ Giudei, a° Gentili, e a’ nemici di Crifto; così a° 
fervi di Dio è una falutifera dipartenza . Or che 
fenza alcuna diftinzione del genere umano i giufti 
muojano cogl’ ingiufti, non è che penfiamo la mor- 
te effer comune così a buoni, come a rei . I giufti 
fono chiamati alla recreazione , e gl’ ingiufti fono 
tirati al fupplicio. A” fedeli fi dà la tutela , e lali- 
berazione più velocemente; e la dannazione agl’in- 
fedeli. Ingrati, e difconofcenti fiamo , fratelli di 
lettifimi, a’ divini beneficj, nè confideriamo quan 
ti beni dalla divina benignità ci fiano conferiti . Ec- 
co fi partano le Vergini gloriofamente ficure in 
pace, non temendo le diffoluzioni , e le difonetà 
d' Anticsifto : i fanciulli fuggono il pericolo della 
loro dubbiofa riufcita, e pervengono felicemente al 
premio della loro continenza ; © innocenza : e le 
matrone, che fono già delicatamente nudrite, e al- 
levate, non temono più i tormenti, avendo col pre- 
venimento della morte guadagnato di non andar per 
le mani del barigello, e miniftro. della giuftizia . 
Per lo fpavento di quefta mortaliffima ftagione i 
tepidi fono accefi, fono eofiretti i rimefli , 1 negli- 
genti fono ftimolati , quelli, che anno abbandonato 
Crifto fono fofpinti a ritornare a lui, i Gentili a 
credere, il vero popolo de’ credenti è chiamato al- 
la quiete , e il nuovo, € copiofo efercito fi apparec- 
chia per combattere fenza fpavento della. morte 
quando verrà la battaglia , il quale fi avvicina alla 
milizia nel tempo della mortalità, Or qual’ è quel 
lo, ch'io dirò fratelli dilettiffimi ?, Quanto  oppor- 
‘tuno, e neceffario? che quefta peftilenza , la quale. 
pare così orribile, fa prova delle cofcienze di cia- 
fcuno, efamina le interne menti dell’ umangenere > 
fe i fani fervono volentierivagl infermi, fe l'un pa- 
rente ama l’altro con pietà, fe i patroni anno _mi- 
Vest feri- 
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fericordia de’ fervi ammalati, fe i medici non ab 
bandonano quei, che fono aggravati dal male, fe i 
feroci raffienano la lor violenza, fe gli avari eftin- 
guono la loro infaziabile voglia per {pavento della 
morte , fe i fuperbi diventano umili , fe gli arditi 
mitigano la loro audacia, fè iricchi donano alcuna 
cola a loro più cari, dovendo morire fenza eredi . 
E avenga che quefta mortalità non apportaffe alcun 
altro comodo a Criftiani, e a’ fervidi Dio, appor- 
ta veramente quefto, che incominciano volentieri a 
defiderare il martirio, mentre anno. già apprefo di 
non aver temenza alcuna del morire. Quefti ci {o- 
no eferciz), e non morti; e danno la gloria della 
fortezza all’animo, e gli preparono la corona. Ma 
forfe alcuno {i opporrà, e mi dirà : quefto appunto 
mi contrifta nella prefente mortalità , che io , il 
quale era ‘apparecchiato. alla confeffione , e. che 
mi aveva già confecrato ad ogni tolleranza di 
di paffione con tutto il cuore, e con piena virtù, 
fon privato del mio martirio dal prevenimento del- 
la morte. Primieramente, fratello, nonè il marti- 
rio in tua poteftà, ma nella grazia del Signore, 
nè puoi dire di aver perduto quel, che non fai, fe 
ancora hai meritato. Pofcia Iddio intrinfeco riguar- 
datore delle altrui menti, e conofcitore delle cofe 
occulte, ti vede, ti lauda, e ti commenda , e co- 
lui. che mira animo appreffo. di te effere ffato 
pronto, ti rende la mercede fecondo la tua virtù . 
Forfe Cain, quando offerfe il fuo fàcrificio al Si- 
gnore avea già uccifo il fratello? nondimeno Iddio 
colla fua providenza condannò il parricidio concepu- 
to già nella fua mente. Or fi come.in lui il cattivo 
penfiero è ftato comprefo dalla divina providenza ; 
così parimente ne’ fervi di Dio , appreffo i quali 
sì fa continuamente la confeflione , ed è ricevuto 
Al martirio colla ‘mente, 1’ animo dedicato al. bene 
per giudicio di Dio è coronato + Altro è 1 Animo 
mancare al martirio, altro-è il martirio mancare all’ 
animo. Qual ti trova Iddio quando ti sian, tale 
mede- 
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medefimamente ti giudicherà, rendendo egli tefti- 
monio, e dicendo:,, E fapranno tutte le mie congre- 
»» gazioni, che io fono inveftigator delcuore,e de’ 
+ nafconditori della fua mente, nè Iddio cerca il fan- 
gue voftro, ma la fede : perciocchè nè Abramo, nè 
Îfaaco, nè Giacobbe fono ftati uccifi, e nondimeno 
effendo onorati per gli meriti della lor fede, e giu- 
ftizia, anno meritato di effer primi tra Patriarchi , 
del convivio de’ quali fon fatti degni tutti coloro , 
che fono ritrovati fedeli ,/e giufti. Ricordiamoci 
fratelli dilettiffimi, che l’obbligo noftro è di fotto- 
mettere la volontà noftra a quella di Dio padre‘, 
fecondo che egli ci. ha comandato ogni giorno di 
orare. Quanto perverfa, e quanto contraria cofa è ,4 
che pregando noi continuamente , che fia fatta la 
volontà di Dio, quando egli ci chiama da quefto 
Mondo non ubbidiamo fubito all’ imperio de’ fuoi 
fanti comandamenti? Anzi contraftiamo, e conten- 
diamo, e cirapprefentiamo al cofpetto del Signore, 
come fervi difubbidienti, con meftizia , e con dolo- 
re, partendoci di quì per neceflità, non per volon- 
tà, e vogliamo poli effere onorati de’ premj celefti 
da lui, alla cui prefenza sforzati ci riduciamo . 


, Perchè dunque preghiamo , è. dimandiamo , che 


venga il regno de’ Cieli, fe ci diletta ftare in que- 
fti travagli terreni? Che preghiamo, e dimandiamo 
ogni giorno , che fi avvicini il giorno del regno, fe 
i moftri delider) fono inclinati a fervir quì più to- 
fto al Diavolo, che a regnare con Crifto ? Final 
mente acciocchè foffero più chiari, e manifetti gl* 
indiz) della divina. providenza , che il Signore anti- 
vedendo le icofe future configlia i fuoi alla vera fa- 


-lute, pregando un certo noftro collega, e compa- 


gno già ftanco dalla infermità, e dalla vicina mor- 
te; follecitò pur tuttavia, che gli foffe daro il vi- 
vere; gli apparve in ivifione unogiovane di venera= 
bil prefenza diritto per maeftà di ftatura, e di chia- 
ro afpetto, che a pena occhio mortale avrebbe poa 
tuto vedere; fe non colui, che doveva partirîi da 
V 4 que- 
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quefto fecolo: e'‘egli non fenza un certo {degno s° 
adirò, e diffe. Temete.di partire :. non. vi volete 
partire: che debbo far’io di voi? Quefta è una cer. 
ta voce di uno, che riprende , ‘e ammonifce , il 
quale non confente il prefente defiderio a coloro , 
che fono già ficuri dell’effer chiamati a Crifto, ma 
configlia quello, che a lor torna bene perl’ avveni- 
te + Un noftro collega adunque, e fratello dovendo 
morire udì quello, che doveflè ridire a noi altri. 
Imperocchè colui, che ha udito , dovendo fubita- 
mente partirfi da quefta vita, 1’ ha udito non perfe 
fteflo, ma folamente per. riferirlo a noi altri. E 
che.accadeva di udirlo. per. fe fteffo dovendofi già 
partire? Anzi infegna a noi rimanenti , che veden- 
do effere gravemente riprefo un Sacerdote, il qual- 
le dimandava con tanta follecitudine il’ vivere 5 
quando-era:quafi già morto, acciocchè conofcemmo 
quello , che tornaffe utile univerfalmente a tutti . 
Quante volte è ftato-rivelato a noi:minimi-fervi di 
Dio? e quante volte mi è itato manifeltamente co- 
mandato per grazia di Dio; che jo: rendefli tefti- 
monio , e pubblicamente predicafli, che non fi deb- 
ba piangere i noftri- parenti morti , quando fono li- 
berati da quefto fecolo? fapendo noi tutti. loro non 
effer perduti, ma premeffî, e partendofi andare in- 
nanzi , e.dovergli defiderare , come. viandanti , € 
naviganti, e non piangergli, nè prender per loro i 
‘ panni neri, e ofcuri, avendo effi prefo veflimenti 
candidi, e ‘immaculati, nè doverfi dare oécafione 
a Gentili, che ragionevolmente ci riprendano . Per- 
chè coloro , che diciamo vivere appreffo Dio. gli 
piangiamo , come perduti, e eftinti ,, e.riproviamo 
col teftimonio del cuore, e dell’animo la fede , .la 
quale.dimoftriamo'.colla voce, e con le labbra fiamo 
rutti noi prevaricatori della noftra fede, efperanza. 
Tutte quelle cofe, che: diciamo fono ‘apparenti, ; e* 
fimulate. Niente giova il proferire: colle : parole la: 
virtù, e con fatti diftrugger la verità . Finalmente 
arguifce , e riprende. Paolo Apoftolo:, fe alcuni fi‘ 
: con 


ur 
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contrifteranno. nella partenza de” comuni parenti è» 
Vogliamo per tanto, che: fappiate , o fratelli , noi 
non ci dover contriftar di coloro, che dormano in 
Crifto, come: tutti gli altri, che non anno fperan- 
za. Perciocchè fe' crediamo , che egli fia morto, € 
refufcitato: così Dio coloro, che ‘avranno dormito 
in :Crifto, gli guiderà feco nella patria celefte. Af 
ferma adunque, quegli doverfi contriftare nella par- 
tenza di coloro, che amano, che non anno fperan- 
za. Ma noi, che viviamo, e crediamo in Dio , e 
che ci confidiamo Crifto aver patito per. noi , e ef* 
fere refufcitaro per noi, rimanendo in Crifto, e 
refufcitando in effo, perchè non ‘vogliamo ; che fi 
partano da quefto fecolo? ovvero perchè ci. doglia- 
mo, e piangiamo i noffri nella loro dipartenza ? 
Raccordandoci, e. dicendo effo Crifto Signor Dio 
noftro: +, Io fono la refurrezione : colui ; che crede 
,; in me, fe ben muore, viverà: e ognuno che. cre- 
de, e viveinme, non morirà in eterno. Se vera- 
mente crediamo in Crifto , abbiamo fede ‘alle fue 
parole, e promefle, e non moriremo in eterno + 
Andiamo dunque ficuramente a Crifto ; col quale 
famo di continuo per vivere, e. per: regnare » Or 
che in quefto mezzo‘ moriamo , trapaffiamo dalla 
prefente morte all’ immortalità , nè può fuccedere 
la vita eterna fe non ci partiarho prima. di: quì : 
non è partenza, ma paffaggio, e un viaggio dalle 
cofe temporali all’ eterne. Chi è colui, che non fi 
apprefii alle cofe migliori 2 Chi è colui ,. che' non 
defideri più tofto.tramutarfi, e trasformarfi nella fi- 
gura di Crifto, e venire alla dignità della. grazia ce- 
lefe? predicando Paolo Appoftolo la noftra. conver- 
fazione efler ne’ Cieli, dove afpettiamo (Gesù Criflo 
Signor Dio noftro , il quale trasformerà. il corpo 
della noffra umiltà nella figura della fua vera. bellez- 
za, e maeftà. Tali egli ci promette didover ‘effere, 
quando prega fuo padre per. noi; cheifiamo con' effo 
lui e che viviamo feco. nelle: eterne fanze , e ci 
rallegriamo. ne*regni celefti. ,, O Padre eterno tutti 

que- 
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» quegli , che mi hai dato per miei diletti, voglio, 
», che dove fardio, fiano fempre meco ; € veggano là 
») chiarezza, che mi hai dato innanzi che foffe il 
», mondo +. Colui, cheè per venire alla fede di Cri- 
fto, e alla chiarezza de’ regni celefti non dee pian- 
gere, nè rammaricarfi, ma fi dee rallegrare nella 
fua partenza , e paffaggio fecondo la promeffa del 
Signore, e fecondo la verità della fede . Così final- 
mente ritroviamo Enoch effere ftato trasferito, pet 
aver piaciuto a Dio, così parla , e gli rende tefii. 
monianza nella Genefi la Scrittura divina : ,, E ha 
» piaciuto Enoch a Dio, e pofcia nonfù ritrovato , 
» perchè egli lo trasferì nella patria celefte . « Quefto 
effer piaciuto a Dio, non è altro, che aver merita. 
to di effer trafportato dal fecolo per quefta via del- 
la morte. Ma c’infegna lo Spirito Santo per bocca 
di Salomone  ;; coloro che piacciono a Did. effer le- 
», vati più prefto di quì, eliberati, acciocclè dimo- 
ay;rando lungamente in quefto labirinto , non fiano 
contaminatidalle fue delizie: E ftato rapito, dic° 
egli, acciocchèi vizj , e quefte contagioni del mon- 
do non mutaffero l’ intelletto fuo ; perciochè era 
»» piaciuta l’anima fua a Dio: per il che ha voluto 
» trarla da quefte iniquità : “ così ne’ Salmi l'anima di- 
vota cerca di appreffarfi a Dio con fede fpirituale, 
ficcome è feritto. ,, O Dio delle virtù di quanti di- 
» letti fono ripiene le tue abitazioni ? l’anima mia 
>» defidera diavvicinarfi alla tua ffanza, Colui vuole 
> rimanere lungamente in quefto Mondo s cheama 
3» il Mondo, il quale Iufingandolo, e ingannandolo 
» quefto fecolo l’ invita a’ diletti fuggitivi de’ terreni 
»» piaceri .. Certamente odiandoti il Mondo, o Criftia- 
no, perchè ami chi ti odia ? e perchè non feguiti 
più tofto Crifto, il quale ti ha rifcoffo- col proprio 
fangue, e ti ama? San Giovanni nell@ fua Epiftola 
grida, e ci efortta, che non amiamo il Mondo, fe- 
guendo i defiderjcarnali-: ,, Non yogliate; dice ama- 
»y re il Mondò, nè lecofe, che fono ineffo: fe-al- 
a»cuno amerà il mondo la carità di Dio Padre non'é 
x 97 IR 
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inlui; perchè tutto quello, che è nel Mondo è cone 
cupifcenza della carne , concupifcenza degli occh], 
cambizione del fecolo, laquale non viene dal Pa- 
dre; ma dalla concupifcenza del mondo, e il mon- 
do pafferà, e lafua concupifcenza . Ma chi avrà fat- 
tala volontà di Dio rimarrà in eterno, ficcome an- 
» che effo Dio rimane ineterno . « Veramente , fratel- 
i dilettiffimi, fiamo fempre. apparecchiati ad ogni 
fuo comandamento colla mente intera , colla fede 
ferma, e con una gagliarda virtù. Scacciato lo fpa- 
vento della morte penfiamo all'immortalità, che la 
fuol feguire . Dimoflriamo adunque cogli effetti quel- 
lo, che facciamo profeflione di credere con parole: 
non piangiamo , quando fi partono coloro , che ci 
fono cari, e quando verrà il giorno della propria 
vocazione, andiamo ancor noi volentieri , e fenza 
tardanza al Signore. Il che dovendofi fempre fare 
da’ fervi di Dio, ora dobbiamo deliderar molto mag- 
giormente, ruinando già il mondo , acciocchè noi, 
che veggiamo effere incominciate le cofe piùgravi, 
e fopraftarci ancora altre graviflime , riputiamo gran- 
diffimo guadagno, fe ci partiamo più per tempo di 
quì. Se nella tua abitazione Je mura , i tetti tre- 
maffero, e la cafa già ftanca, e laffla-per vecchiez- 
za minacciaffe ruina, non partirefti più prefto, che 
ti foffe pofiibile? Se navigando tu, una fubita , e 
fpaventofa tempefta improvvifamente ti affalifle , e 
ti prenunciaffe il futuro naufragio , non ti riterefti 
velocemente al porto? Ecco che il mondo trema ,e 
cafca, e ti dimofra la fua manifefta ruina, non già» 
per vecchiezza delle cofe, ma per il proprio fine, € 
tu non rendi grazie a Dio, e non ti rallegri., che 
fei liberato dalle ruine, da’ naufragj , e dalle pia- 
ghe, che ti fono imminenti ? Dobbiamo confidera- 
re, e penfare, fratelli dilettiMimi , «di aver già ri- 
nunziato al mondo, e viver quì come ofpiti, e pe- 
regrini. Abbracciamo il giorno, che confegna acia- 
fcuno la fua propria ftazione , il quale liberandoci 


di quì, e da lacci fecolari, ci reftituifce al Para- 
dio, 
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difo, e al Regno celefte. Chi è colui , che effendo 
fuori di cafa fua, non s’apprefla di ritornar nella 
Patria? Chi è colui, che navigando a’ fuoi , non de- 
fideri vento profpero , acciocchè pofla abbracciar più 
prefto coloro, che gli fono cari ? Già riputiamo il 
Paradifo per noftra patria; già abbiamo cominciato 
avere i Patriarchi per noftri padri : perchè non cor- 
riamo per veder quegli, e falutar quefti, e ritorna- 
re all’antica noftra madre comune? un gran nume- 
ro di coloro, che amiamo ne afpetta, una gran 
moltitudine de*padri, de’ fratelli , de’ figliuoli , ci 
defidera già ficuri della loro immortalità, e folleci- 
ti della noftra falute . Quanta allegrezza è in co- 
mune, e a noi, e a loro il vederci , e venire agli 
abbracciamenti con tutti quelti? qual piacere dee ef- 
fer quello de’regni celefti fenza timor di morire , 
e con la eternità del vivere ? quanto fomma, e per- 
petua felicità? Ivi è il gloriofo coro degli Appofto- 
li. Ivi è un gran numero de’ Profeti. Ivi è la mol- 
titudine de’ Martiri coronati per la vittoria della 
loro contefa, e paflione. Ivi fono le Vergini trion- 
‘fanti;.le quali anno domata la concupifcenza della 
carne, e del corpo con la forza della continenza . 
Ivi fono rimunerati:i mifericordiofi , i quali anno 
‘fatte le opere di giuftizia col nudrire , e fovvenire 
4 poveri, e che fervando i precetti del Signore an- 
no)trasferito i loro patrimonj terreni ne’ tefori ce- 
lefti. Andiamo dunque , andiamo con defiderio , 
fratelli dilettifimi, e preghiamo , che ci fia data 
prefta occafione di paflare a Crifto. Quefta noftra 
intenzione, e penfiero della mente , è della fede 
vegga .l’eterno Iddio padre, e Signor noftro ; per 
dar maggiori premj a coloro.; i quali anno avuto: 
più ardente defiderio. di andare a lui. 
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ORAZIONE DI S. GIANCRISOSTOMO 


A Teoposto ImrEraDOoRE. 


‘ARGOMENTO 


In tempo, che in Coftantiwopoli Teodofio Primo era Im 


peradore;. é in Antiochia era Vefcovo Flaviano, € 
fuo Sacerdote, e Predicatore. San Giancrifoftomo pe 
tumuli, e fedizioni, ch erano. itra i Cittadini di 
Antiochia, molti. di loro incitati a un inconfiderato 
furore corfero ne luoghi pubblici , e gettarono a ter- 
va rutte le fatue di Teodofio Imperadore, e quelle 
ancora , che di tempo in tempo erano ftate innalza= 
te agli altri fuoi antecefori. Minacciando l Impera- 
dore di voler fare tale dimoftrazione , che fen-ricor- 
daffero i pofferi, colle mogli , e fgliuoli: fuggirono, 
e fi nafcofero per le (pelonche; e folitudini , profondi- 
tà delle ‘valli, e aperture de’ monti. In tanta ‘difpe> 
razione ; e confufione, effendo il tempo vicino ‘alla 
Settimana Santa determinarono di mandare a nome 
di tutta la Città Flaviano loro Vefcovo per Amba- 
fciadore , e interceffore per mitigare lo (degno di 
Teodofio. Arrivato Flaviano , e condotto dall’ Impe- 
vadore cominciò quefi a gravemente querelarfiz e 
Flaviano prendendo occafione dalle fue parole fece la 
prefente Orazione, o per meglio dire deprecazione 
Per quefo sì accorto, € affettuofo ragionamento Teo- 
dofio f mofle: talmente a mifericordia, che non folo 
rimife loro la colpa paffata; ma mandò Uomini în- 
nanzi all’ arrivo del Vefcovo per confolare tutta. quel- 
la Città. Queft’ Orazione sì dee credere che fra com- 
pofizione di San Giancrifoffomo, e per tale f tiene. 
Effendo tra le caufe criminali, il genere è giudicia- 
le: ma è fempliae deprecazione. Fa nafcer peri in 
o ea 
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effa ad ogni modo una tal queffione conghietturale è 
Je dal perdonare agli Antiocheni fieno le altre Città 
per divenir peggiori. 


onfeffiamo,. potentiflimo Imperadore , nè pof- 

fiamo nafcondere l’'immenfo amore, che avete 
fempre dimoftrato veifo di noi, e della noftra Cit- 
‘tà: e perciò amaramente piangendo ci dogliamo, 
che gli fpiriti infernali abbiano avuto invidia, che 
tanto ne amafte, e che noi all'incontro fiamo flati 
tanto fconofcenti , che abbiamo offefo un così amo- 
revole noftro Principe; e benefattore» Per il cheo 
fe voi ne vorrete fommergere nel mare; o fe voi 
ne vorrete arder nel fuoco; o fe voi ne vorrete uc- 
cidere; o fe voi vorrete far ogni altra afprifima 
dimoftrazione contro di noij ancora non avrete pur 
quella corrifpondente pena, che la fomma noftra in- 
gratitudine avrà meritato. Ma noi prevenendo ogni 
voftra feveriflima: fentenza, ci abbiamo già gaftigati 
.con° varie, e diverfe maniere, di flagelli affai più 
acerbamente di quello, che voi mai avefte potuto 
immaginare: perciocchè qual maggiore tribulazione 
ci può eflere, che avere offefo ingiuftamente chi 
nè ba fatti tanti beneficj, e che ne avea per fhoi 
cari; e diletti? e che tal noftra ingratitudiue la fap- 
pia tutto il Mondo, e che la giudichi degna di mil 
le morti, e di mille fupplic}? fe i barbari aveffero 
abbattuta, e meffa a faccotutta la Città, fe avefle- 
ro deftrutte le noftre mura; e arfe le noftre cafe, 
fe ci aveffero prefi fchiavi vivente voi avremmo fer- 
mamente fperato , che doveffè finire ogni noftra cat- 
tiva fortuna, e che dovemmo ricoverare la noftra 
libertà ancora con maggior gloria . Ma ora violato 
il fanto nodo dell’amor voftro, privati della voftra 
grazia, che.ne prometteva ogni forta di ficurezza , 
alle braccia di qual’altro pofliamo noi mai più tro- 
varrifugio alle noftre comuni difaventure ? e avendo 
inafperato l’animo di un benigniffimo noftro Princi- 


pe, edifenfofe, inqualmaniera potremo eni la 
ton- 
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fronte, e gli occhi per riguardare alcuno in faccia ? Per 
tanto fe bene clementiffimo Imperadore quefti do- 
lenti, e infelici pajono aver commeflo cofe grande- 
mente intollerabili , anno però anco fentito gravif- 
fime, e intollerabilifime pene, non avendo più ar- 
dimento di mirare il fole con ‘occhio libero, aftrin- 
gendogli la vergogna ad inchinarfi , e a nafconder- 
fi. Tolta loro queta libertà ; che aveano ripofta 
nella voftra grazia , e benevolenza , vivono in più 
gravi miferie ; che non fanno coloro, che fono con- 
dotti (chiavi da nemici: fono appreflò tutti in grane 
difimo difonore , e difprezzo , riconofcono in fe 
itefi una fomma infamia per le cofe da loro inde- 
gnamente operate , a pena poffono refpirare , aven- 
do tirato a fe il vituperio, e l’odio ditutte le gen- 
ti. Ma fe voi vorrete, potentiffimo , e pietofiffimo 
Re , potrete preltamente porger rimedio , e medi- 
cina , e faldar tutte quefle piaghe . Spefle volte è 
ciò accaduto anco nelle azioni de’ privati : fpelle 
volte affai gravi, e infopportabili offefe fono ftate 
cagione di qualche gran carità. Così vediamo effe- 
re avvenuto ancora nel noftro primo nafcimento . 
Quando Iddio ha creato l'Uomo, e lo ha introdot- 
to nel Paradi(o terreftre , e lo ha fatto degno di 
fupremi, onor]; e privilegj, non potendo foffrire l’ 
inimico comune una tanta profperità , ed efaltazio- 
ne , ha cominciato a portargli invidia , e colle fue 
lufinghe, impromeffe falle, e maligne perfuafioni lo 
ha fcacciato da una sì fatta dignità, e altezza. Ma 
Iddio non pure non lo abbandonò , ma ancora in 
luogo del paradifo , gli aprì le ampie porte de’ re- 
gni celefti , dimoftrando in ciò la fua fomma cle- 
menza , e maggiormente gaftigando chi lo avea in- 
dotto a partir da fuoi divini comandamenti. IL 
fimile potrete fare ancor voi, o benignifimo, e 
giuftifimo Re a imitazione, del Re di tuttii Re, 
e dell’Imperadore di tutti gl’Imperadori. Gli av- 
verfar) di ogni bene anno tentato tutte le cofe, per 
difcacciar dal voftro cuore, dalla yoftra VEnEvAcnza 
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quella. Città, che vi era tra tutte le altre fopra 
modo cariffima. Quefto voi ora fapendo, fe ben ne 
vorrete punire, come. padre però mon ne vogliate 
privar totalmente-della vòftra grazia. E fe neè le- 
cito aggiugnere alcuna cofa oltre la opinione comu- 
nei; ‘confervate la noftra patria tra le: altre voffre 
prime dilette Città; fe pur volete così. vendicarvi, 
e punire que’ maligni fpiriti, che fono ftati princi- 
pio di tanta difunione, e tutto quefto potrete voi 
mandare ad effetto ; fe getterete a terra, fe volge- 
rete-fottofopra quello, che effi prima hanno opera- 
to. Ma fe vorrete difponervi anco a rimettere ogni 
voftro giufto fdegno; ea confeffat dinuovo di amar- 
la, e riceverla nella*voftra grazia, gli trafiggerete 
con una mortaliffima. ferita, e prenderete di loro 
un'afpriffima, ed eftrema vendetta, dando loro a 
vedere, che non abbiano rapportato alcun’ utile da 
loro aftuti macchinamenti : anzi che tutte le cofe 
fieno*avvenute. al ‘contrario di quello, che nel loro 
maligno fpirito :s'immaginavano. Or ciò operando, 
e avendo mifericotdia della Città; alla quale i de- 
monj anno lungamente: portato invidia per l’amo- 
re,ie.per l'amicizia, «che fempre le avete. moftra» 
to, farete da-tutti: uriiverfalmente tenuto per. .giu- 
fto. Imperocchè fe. voi non l’avefte così ardente- 
mente amata, non l’avrebbono efli perfeguitata con' 
tanta invidia, e avvenga che fia cofa maravigliofa: 
quella, che comunemente. fi ragiona, è però verif- 
fima, che per.voi, e per. la voftra benevolenza ha 
patito tutte quefte malaventure... Le parole , che 
in noftra rifpofta dicefte, e che ne ftanno altamen- 
te confitte nel cuore, quanto credete, che ci fieno 
ftate. più amare) e. più acerbe di qualfivoglia incen-: 
dio , e diltruzione? Voi vi querelafte di effere fta- 
to difprezzato, e difonorato e di aver fofferto quel. 
lo, che non: ha mai patito’ alcun altro de’ voftri: 
antecelori. Ma fe vorrete, o clementiffiimo, e fa- 
pientiffimo , è pietofifimo Imperadore , quefto dif 
prezzo., e.quefta ignominia vi apporterà una. corona 
+ più 
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più grande; e più gloriofa di quefto -vofiro. Impe- 
rial diadema , il quale quantunque fia ornamento, 
e preinio della voftra virtù, è però anco indicio 
nella voftra perfona dell’ altrui liberalità; ma la co- 
rona ritefuta di clemenza; e di umanità farà rico- 
nocfiutà da voi folo, e dalla voftra {ingolare fapien- 
za. Né tanto vi efalteranno tutti per quelte gem- 
me preziofe, che adornano il voftro capo, quanto 
vi lauderanno per la vittoria confeguita contro il 
voftro {degno ; e contro quefta vo&tra iracondia. An- 
no gittato-a terra. le voftre ftatue, confeffiamo, e 
ci doglianio, ma voi potrete innalzarvi ftatue af 
‘fai: più illuftri, e onorate; perciocchè fe rimette- 
rete ‘la’ colpa a' coloro, che vi anno fatte fimili in- 
giurie , non vi ergerete nella piazza ftatue di mar- 
mo, 0 di bronzo, ma vi mettererete ‘addoffo una 
ftola più rifplendente di qualunque altra, di più 
pregiata materia, una: ftola di mifericordia, una 
ftola' di umanità. ‘e ciafcuno per tale vi fcolpirà, 
e confacterà nella {ua mente, e avrete tante fla- 
tue nel Mondò, quanti mai Uonini fono, e faran- 
‘no, e’ non pur noi, che-fiamo al prefente; ma 
ancor quelli, che:viveranno nella feguenteetà, e tut- 
ti gli altri; che ditempo in tempo dopo loro fucce- 
deranno ,°udirano tutré quefte voftre magnanime ope- 
raziohi;- ele ammirerannò:, ‘e per quelie vi ameranna 
riofi!-&ltramente che: efli: o «folfero ftati libe- 
rati ‘diélla: votra clemenzazi E che ‘ciò:.jo ‘non dica 
periadularvi , ma per rendere la: fuargloria alla ve: 
rità g3xilconterò: un'chiaro , ‘e illuftre fatto, che è 
nel’'enore; e ielle bocelie di tot gli Uomini, ac- 
diocchè poffiate comprendere’, che le arme, gli 
eferciti ; ‘le: ricchezze; la:moltitudine: de’ fudditi ; e- 
‘altri doni fiinili di fortuna; von rendono tanto fplen- 
didi .i-gran-Principi , quanto fa il valor dell'animo, 
‘el'una terta modeftia , ‘e manfuetudine. Il Beato 
Corìftantino dunque: 'effendo fata lapidata ‘la ‘fua 
etligie ,° e infiammandolo ‘alcuni alla vendetta, e a 
fupplicio contro i malfattori, TOTIRA che efli. an” 
È iù no 
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no impiagata, e guafta con {af tutta lafua faccia, 
mettendoli egli le mani al: volto ;  palpandolo 
fchernendo la loro malignità, e forridendo. diffe: o 
non tocco, nè mi fento alcuna ferita nè alcuna pia- 
sa nella fronte; ma è.intera la telta, è intera, e 
fana tutta la faccia. per le quali parole :confufe' in 
tal. guifa gli adulatori, che fcornati ceffaffero da 
ogni loro empio configlio. Or quefto gloriofo atto 
fiv'ora tutti efaltano; nè la lunghezza del tempo 
ha mai potuto eftinguere la memoria di una tanta 
fapienza. Quai vittorie, quai fpoglie. de’ nemici, 
quai trionfi; qual trofei apporteranno mai a'Cofan- 
tino tanta chiarezza; e tanto fplendore?. Ha. egli 
edificate molte Città, ha fuperato fotto. le fue vit- 
oriofe infegne molte genti barbare delle quali a pe- 
na ci ricordiamo; ma Ja gloria di quefta fua fapien- 
tiffima rifpofta oggi figriofce più che mai, e tutti 
i noftri pofteri e i pofteri; de'loro  pofteri la udi- 
ranno volentieri, nè.refteranno mai di predicarla ,, nè 
«di riceverla, nè di confervarla ne’ loro cuori, e con 
ogni forta di benevolenza. Nè è alcuno) che ciò 
fentendo. polfa trapaflare.con filenzio, € che non 
‘efclami, € che non commendi, e che ad:eflò già 
morto. non preghi ogni bene, e eflà eterna beati- 
‘tudine «Onde fe per .tal parola: ha confeguito ap- 
preffo gli Uomini così chiara. fama , e così, ono- 
rata memoria, quante corone, ineftimabili penfiamo 
«noi, che:debba meritare appreffo. Iddio ? Ma ;che 
occorre al. prefente commemorare e Coftangino , 
ce-altri ffranieri efempj , -effendo a noi. molto ‘più 
a propofito efortarvi da -proprj meriti . delle: voftre 
illuftrifime opere? Riducetevi a memoria, quando, 
. efendo proffima quefta medefima folennità, annun- 
ciafte. con lettere per. ogni, parte del Mondo ; che 
tutti i ritenuti nelle prigioni foffero liberati, da ogni 
doro debito;.e delitto; e non baftando tune -quefte 
‘apertiffime dimofrazioni della voftra liberalità» © 
mifericordia , foggiugnefte, che defideravate anco » 
‘che vi foffe poflibile di ritornare in vita cio» 
che 
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che ‘erano .-morti, e fepolti: Ricordatevi ora di ques 
{ta voftra mifericordiofifiima voce. Ecco ‘appunto il 
tempo di rifufcitare , e di ritornare i morti in vita.. 
Quefti fono già morti, avanti che fi pubblicatfe la 
fentenza, e il voftro giudicio, ‘e tutta la Città è 
già proffima alle porte infernali: rifufcitatela adun- 
que e richiamategli da'tanta miferia, e afflizione ; 
poichè fecondo il voftro defiderio potete :ciò efegui- 
re fenza:fpefa, fenza! danno, . fenza tempo, e fenza 
fatica ; perciocchè a voi bafta con una voftra fola 
parola rivocarla dalle tenebre, e dalla ofcurità:, 
nella quale fi trova tutta .:fquallida, tutta tramuta- 
ta, tutta fconfolata, tutta poco meno, che morta. 
Comandatei;::che per l’ avvenire prenda ela un'altro 
nome ‘dalla voftra umanità; ‘come da quella; dalla 
quale: ficonofcerà quefto fuo nuovo nafcimento. Né 
avrà tante grazie, né tanti obblighi a coloro, :da 
quali è ftata ‘prima fabbricata, e innalzata;:quanti 
avrà alla voftra mifericordiofiffima fentenza; e ‘cle- 
mentiflima: liberazione. È. per certo..chi prima-la 
edificò , attribuendole folamente quefto principio ;.fi 
è ‘incontinente partito ;ima. voi la rifufcitarete già 
accrefciuta, e fatta grande; e dopo ‘una tanta tran- 
quillità così in fubito caduta ; e defolata.. Nè era 
cofa tanto: maravigliofa 3. fe I avefte rifcofa dalla 
fervitù., e dalla cattività de’ barbari; quanto ora fa- 
rà lo ‘averle: prontamente perdonato : perciocchè 
quello anno'‘anco già:fatto molti altri Re, ma que- 
fto ‘avrete: fatto ‘voi folo;:e prima oltre ogni afpet- 


stazione, Nè<il giovare a’fudditi è operas:che vin- 


ce la opinione degli Uomini; nè che apporta: gran 
mataviglia ; maè cola; che ‘veggiamo avvenire ogni 
giorno:°ma che-dopo-fofferti, e patiti tanti; e..tali 
oltfaggjdeponiate il defiderio di vendetta » effendo 


«in voftra poteftà: di .prenderla , queto. fenza alcun 


dubbio ‘eccede. la natura umana, e fi avvicina gran- 

demente alla divinità. Penfate dunque .al preferite, 

che «nor pure: avete a deliberare idi quella Gietà:, 

ma‘ e della voftra gloria) e molto maggiormente 
5 a anco» 
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ancora di tutta la Criftianità. I Giudei, i Greci 
‘tutto il Mondo; i‘Barbaritutti, intentamente alzano 
«do gli occhj ‘al voftro trono ; riguardano voi folo, mi» 
zano a voi folo, e afpettano di fentire qual termi- 
‘mazione voi farete intorno @ quefte cofe. nuovamen- 
‘te ‘occorfe. Se pronuncierete: una fentenza piena di 
«benignità , piena della voftra folita mifericordia., 
«tutti faranno forzati a commendarla ; «e rendendo 
«gloria al noffro Dio , tra fe. ftefli ragioneranno , e 
diranno. O gran ‘potenza del Criftianefimo, il qua- 
«Je un Uomo; che non. ha a fe pari alcuno fopra . 
ja terra, un’ Uomo , a:cui la fortuna ha: pofto in 
«mano: il ‘poter diftruggere , € rovinare ogni cofa, 
«ha titirato, e raffrenato ; € gli ha. infegnato una 
‘huova:Filofofia, che a pena un'altro di privata con- 
‘dizione, fi difporfebbe :4, dimoftrare in-fe-ftefflo. Ver 
tamente è grande. il Dio de’ Criftiani ; che. gli Uo. 
imini» fa Angioli. e gli rende fuperiori ad ogni. po- 
«teftà naturale. Nè date udienza alle ftolte maligne 
svociridir coloro»; ‘che: vi diranno per quefta \voftra 
HMenità;, e clemenza tutte le%altre città > non gafti 
“gandola noftia, doverfi ridurre ad efler peggiori se a 
-fprezzar © maggiormente dl: vottro imperio; iniperoe- 
schè fe :non. avelte poreftà, di. muovervi. .contro ico- 
sftoro fe: queté loro azioni: per forza: fofpigneffero 
-2i foftenerle.,. e a perdonarle;. fe le loro forze foffe- 
trovuguali alle: veftie.z allora verifimilinente fi po- 
‘trebbono «Li{picdre isì fatte. sinconfiderazioni;. Ma fe 
-eglinoifono=già rimafti attoditi i; ‘e Rorditi per «un 
“tanto. fpavento ; fe fono avanti»la voftra fentenza 
agia; reftati fenza fiato y;ie feriza fpirito,.; fe per me 
sanno:voluto: ricorrereva’.voftri. \piedi snfe ion: afpet- 
itano. ogni: giorno: altro ;ichespene-.infernali.; e fe 
ofannio: tuttavia  comunemerite!, fupplicazioni-:colle 
smani al «Cielo pregando Iddio, che, accompagni col 
«fuo fpirito: quetta noftra. legazione yicome «fofleto 
«all’'efbremo, fe ognuno fi ha. rivolto. a. penfare svi 
«fteffo; come. fe il giorno !feguente dovefle effere -gid- 
«ftiziato i; im:qual mapiera non è foverchio queto 
s ® ole 
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Yolpetto >: clié‘‘sì malvag): Uomini cercano di conci* 
tafvi nell'animo , per impedire la voftra. clemen= 
za ? fé a loro avefte impofto di ucciderfi colle pro- 
prie mani, non farebbono in tanti tormenti , in 
quanti jora vi fi trovano ftruggendofi per molti 
giorni continovi in sì fatta temenza, e terrore . Sì 
gravemente fono opprelli , che fopravvegnente la. 
notte. non fperano di veder l’ aurora , e fopravve- 
gnendo' l’ aurora ‘non fperano di veder la fera. Una 
gran parte di loro; mentre fi vanno per le più de- 
ferte fpelonche, e folitudini, abbattano nelle fiere, 
e non pur Uomini, ma ancora donne, e fanciulli, 
per molti giorni fuggendo ogni conforzio. umano , 
fi nafcondono nelle concavità della terra; nelle pro- 
fondità delle: valli , ne? pertugj de’ monti ,.:e' così 
con quetta nuova forta di cattività, e in quefta do- 
lorofa maniera di vivere’ fi confumano , attendendo 
la pubblicazione del voltro giudicio .. Per ogni fo- 
glia d’arbore, che fi muova , ètremano, e rimango- 
no più morti , che vivi. Quefte»sofe tutti le fan- 
no, in guifa che fe vedefferocogli occhj propri tur- 
ta la Città fotto fopra rivolta , non prenderebbono 
di effa /tanto dolore, e tanta compaflione, quanta 
prendofio udendo quefte fue mifetie , e afflizioni . 
Non dovete dunque preftare orecchie a coloro, che 
fi sforzano di darvi a credere , che fieno per dive- 
nir peggiori le altre Città: e fiate certiffimo , che 
non gli avrefte mai tanto puniti, fe avefte deftrue- 
ta la loro patria, quanto gli gaftigate ora con que- 
Ale dubbiofe efpettazioni de’ futuri fupplic} . Non 
vogliate per tanto clementiffimo Imperadore ; pro- 
lungar loro più oltre quefte gravi calamità, ma la- 
fciategli refpirare, e ricrearfi da tante tribulazioni. 
Per certo è cofa molto facile a chi ha dominio , e 
fignoria caftigare i fudditi, e far patir le pene del- 
le loro difcortefie; ma perdonare a quegli, che cian- 
no fatti mille oltraggj, e mille vituperj, e che an- 
no perpetrate cofe indegne di ogni perdono , a pe- 
na è proprio. di uno., 0 di due in tutto il Mondo. 
u Ag E' co- 
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E° cofa agevole‘ad ogni potentiffimo Principe, che 
fia Nato difprezzato , fottomettere con. para una 
fua Città ma il rendete a fe tutti benevoli , e 
operare ; che fieno ottimamente difpofti verfo il fuo 
fato , e non folamente ridurgli cutti in comune , 
ma -ancora ciafcuno in particolare , a pregar per la 
confervazione fua., e del fuoimperio, queffo è fom- 
mamente difficile, e avanza tutte le altre maravi- 
glie. E quantunque alcuno {pende infiniti dana- 
ri, e potefle raunare innumerabili eferciti , e far 
tutto quello, che gli foffle a grado , non però così 
di leggieri potrebbe acquiftartì }’ altrui affezione , 
come a voi in una tale occafione è ora permeffo : 
perciocchè e quegli, che avranno da voi ricevuti 
benefizj, e coloro, che ciò fapranno, tutti inlieme 
vi faranno obbligatiffimi. Con quanti danari, e con 
quante fatiche comprerefte il potervi in breve fpa-. 
zio di tempo acquiftar tutto il Mondo, e ridur tut- 
ti gli Uomini a defiderarvi quel bene ; che. defide- 
rerebbono. per fe ftefli , e per gli loro proprj figli- 
uoli? e fe potete confeguire tutte quefte grandezze, 
e profperità dagli Uomini , quanta mercede pofcia 
avrete da Dio, non folo per le cofe, che ora fi fanno, 
ma ancora per quelle , che fi faranno. Se mai inavve- 
mire occorrerà una fimile indegnità, il che non per- 
metta Dio ; e fe quegli, che anno patito sì fatte 
ignominie , vorranno afpramente vendicarfi di colo- 
ro, che le anno commefle , la voftra benignità , e 
clemenza già ufata fi apprefenterà loro , come una 
grave difciplina, e ammaeftramento, e farà, che fi 
vergognino di parere inferiori a voi, avendo un 
tal’ efempio dinanzi agli occhj. Per il che voi fare» 
te maeftro , e precettore a tutti i pofteri, e per 
quel che ne feguita , farete fempre a_ loro {uperio- 
re, benchè fieno arrivati al colmo di ogni forta di 
perfezione ; per non effer cofa pari, fe alcuno è 
primo a ufare una tanta pietà ;, e fe alcun’ altro 
imiterà la medefima da chi primo 1’ avrà operata + 
Per la qual .cofa chiunque dopo. voi , quantunque 
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grande effer fi voglia, metterà in atto queta virtù 
verfo altrui, fempre voi con elfo lui avrete la vo- 
Ara mercede , e il voftro premio della gloria, non 
potendo tali effetti non effere riconofciuti dalle lo- 
ro prime caufe, lì dove di quefta voftra umanità, 
e benignità niuno potrà effer partecipe ; proceden- 
do ella dal merito di voi:folo , e del voftro grand’ 
animo ; ma' all’ incontro voi. potete con. tutti cor 
Joro , che a vottra fomiglianza uferanno una fi- 
mile magnanimità ‘> cavere una gran parte di 
ogni lor premio , e. tanta parte , quanta di ra- 
gione polfono attribuirfi i maeftri delle degne 
opere de’ loro difcepoli : e fe non faranno anco al- 
tri tali, voi però in ogni età , e per tutti i fecoli 
non farete privo delle :voltre dovute laudi + Per la 
qual cofa confiderate fra voi medefimo di quanta 
voftra efaltazione fia per dover’ effere , che tutti i 
pofteri fappiano , che una così grande voltra città 
fia ftata meritevole di ogni vendetta, e di ogni 
fupplicio , nè avendofi alcuno di tutti i voftri Ca- 
pitani, de’ voftri Giudici , e de voftri primar] arri- 
fchiatofi di far motto per la fua liberazione appref- 
fo di voi, che fia venuto finalmente un ‘Sacerdote 
d’Iddio, debole ; infermo, e neila fua eftrema vec- 
chiezza, e che col folo afpetto, e nel primo occor- 
fo vi abbia. moffo a riverenza, e che voi avendo in 
gran venerazione le divine leggi, a lui folo abbia 
te concefla grazia , che non vi avete mai conde- 
fcefo a concedere ad alcun’altro. Edeffa Città pari- 
mente avendo mandato me per fuo legato ‘5 e inter- 
ceffore, vi ha grandemente onorato, parendo ; che 
abbia concetto nell’ animo , che folte per ftimare 
affai più i Sacerdoti di Dio , quantunque minimi, 
di qualunque altro illuftre perfonaggio della voftra 
corte. Perchè nel vero non vengo io ora da ella 
folamente ambafciatore , ma avanti , che ciò ella 
mi avelle commeffo, fon venuto legato dal Signore 
degli Angioli , per riferirvi , che fe voi rimettere- 
te i peccati agli Uomini , ancor’ egli rimetterà a 
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voi i voftri falli , e errori +  Rapprefentatevi nella, 
mente quel giorno così orribile , nel. quale tutti 
nel cofpetto di tanto giudice abbiamo a render ra- 
gione di ogni operazione noftra. Ripenfate ancora 5 
fe avete in alcuna cofa offefo fua divina maeftà , 
che! con quefta fentenza,. e;col prefente giudicio 
fenza. fatica., je fenza! fudore potrete lavare ogni 
macchia, e-ogni peccato. Gli altri Ambafciatori vi 
portano in dono oro ; e argento , e altre cofe pre- 
ziofe, ma io vengo al voitro Regno folamente ‘col- 
le leggi delle divine Scritture, e in luogo di tut- 
te Je altre offerte , quefte fole vi apprefento » e vi 
fupplico ad accetarle , e a ‘imitare quel fapientiMi- 
mo Legislatore , e Imperadore . celefle » che le ha 
conftituite ,- il quale ogni giorno ricevendo: da noi 
infinite ignominie, e difonori non refla per. tutto. 
ciò di comunicar con_noi le fue grazie. Qta a-fine 
che non rendiate vana la noffra {peranza; cohcepu- 
ta già, nella votra fomma benignità , e acciocché 
non ci diate contraria rifpofta a quello, che afpet- 
tiamo, fiate. certiffimo , che fe ‘voi riconcilierete, e 
reflituerete la :voftra ‘antica > e folita: benevolenza 
alla-noffra Città; e fè Je rimetterete quefto, voflro 
giuftifimo fdegno, io andrò con molta confidanza 
allegramente a racconfolarla 5 ma fe farete di ela , 
e delle noftre fupplicazioni poca ftima , non fola- 
mente .non tornerò a rivederla , ma ancora per 
avvenire non mi ridurrò. mai-ad abitarla., «anzi mi 
«conferirò in alcun’altra , e in effa dimorerò:, ac- 
ciocchè mai non mi occorra effere afcritto, in quella 
patria , colla quale voi umaniffimo » e clementifli- 
mo fopra tutti gli altri ,. non vi avrete difpofo.a 
pacificarvi. i 
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<< RAGIONAMENTO... 
SoPRAIL'INTERPRETAZIONE DELLE SCRITTURE 
Per chi’ ha°a' comporre in cofe facre. 
Oichè.è veriffimo quel celebre. detto de’ Greci, 
che Imperitia confidentiam, eruditio timoremcreats 
anche a dì noftri veggendofi quanto fcriffe -Girola:, 
mo a Paulino;: che. più d'uno di {piegare prefume, 
le !divine Scritture, prima di avere. imparato la. 
vera , e.giufta maniera, e le giuftifime regole di 
bene intenderle: (a) Haze garrula anus, banc delisus 
fenex: hanc fopbifa verbofus, bancuniverfi prefumunt, 
lacerant , docént ‘antequam difcant:. però ho meco ftef- 
fo propofto, per»raffrenare, per quanto per.me fi 
può, una tale fidanza , e tanto grande, di aggiu- 
gnere all’Arte del Dire il prefente Ragionamento 
per chi fe.ne la .a:fervire; in cofe, facre, e vuole 
difpenfare ‘a ‘popoli. il falutifero cibo.del verbo fanto 
di Dio. ra ira pub 
E cominciando da quello , che forfe potrà parere 
a molti di non grave momento , cioè l’errare , e 
non bene intendere le Scritture; quando in confer- 
mazione. fi “allegano delle naturali fcienze, io. dico 
col grande ‘Agoftino; che per. le cattive confeguen- 
ze; che ne foglion venire è.un male grandiffimo ; 
imperocchè. fi è cagione, che.gl’Infedeli, e gli Ere- 
tici non: vengono di facile alla vera Religione di 
Crifto, perdendo noi preffo loro ogni credenza, e 
fede, quantunque volte leggendo leverbofe, e con- 
tenziofe Filofofie; veggono, che. male fi prendono. 
le. Scritture per..confermare le -Fifiche, e Aftrono- 
miche propofizioni : e fanno argomento , dice il 
Santo Padre. che non altrimenti facciamo in trat- 
tando della Refurrezione de’ morti; della vita eter- 
na; del-Reame: de’ Cieli. Si leggano. Excerpta Cri- 
rice: de Sacra Scriptura n.3. aggiunte all’ Arte no- 
=. ftra 
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Stra del filofofare; dove fi rapportano le parole me- 
defime di S. Agoftino. 

Per la qual cofa niuno può dubitare, che. chiun=. 
que fi vuol fervire del Santo libro «di Dio in qua- 
lunque materia, non gli faccia meftiero di appara- 
re imprima le regole per intenderlo bene. Al che 
fare due cofe innanzi a tutto vi abbifognano, fecon- 
do‘gl infegnamenti di S. Agottino, diligenza cioè, 
€ pietà : la prima per trovare chi ammaeftri , la 
feconda ‘per meritare d’intendere ciò che fi legge : (a) 
Diligentia .... @ pietas adbibenda eft, altero fiet , 
ut fcientes inveniamus, altero ut fcire mereamur. È 
San Girolamo molto duolfi di quei, .che fenza.:im- 
plorare il divino ajuto, e fenza guida de’noftri mag- 
giori, e de’ Padri fi credono di potere intendere , 
€ fpiegare le divine Scritture. 

E nel veto ogni facoltà, edarte., quantunque baf- 
fa; ‘e’ facile, offervano i mentovati:Dottori, ha bi- 
fogno di precettore; e di:maeftro e per .intender 
folo il gran libro di Dio. non fi avrà bifogno di al- 
cuno, che alla vera intelligenza di effo ne guidi, e 
ne conduca. (b) Agricole, cementarii (grida S. Giro 
lamo).fabri metallorum ; lignorumque cefores , lanarii 
quoque, & fullones, © ceteri, qui variam. fupelledi- 
lem, © ‘vilia opufcula fabricantur , abfque preceptore 
non pofunt effe quod cupiunt. Quod Medicorum eft pro- 
mittunt Medici: trafant fabrilia fabri. Sola Scriptu- 
rarum arse, quam fibi paffim omnes vindicant. E 
Sant’Agoftino fcrivendo dell’utilità dicredere a Ono- 
fato : ‘(c)-Ita ne ef? (dice) Nulla imbutus poetica di- 
feiplina, Terentium fine magiftro attingere non atides + 
Afper , Corautusz Donatus , © alii innumerabiles re- 
quiruntur, ur quilibet Poeta poffit ‘intellig@o tu în fan- 
CFos libros fine duce irruis, © de bis fne praceptore 
atides ferre (ententiam. as SS o) 
© Per più chiara efplicazione di che:,. e pet dir la 
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" (a) De Moribus Eccl, Cathi 1. cir. -(b) Ep. ad Pat 
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cagione, e donde nafca, che per le Scritture più , 
che per ogni altra cofa fi richiegga l’ajuto, e ’l{o- 
ftentamento delle fcienze, e de’ buoni ftud) , e di 
eruditi Maeftri di foda, e ben fondata dottrina for- 
niti, edi quelle Scienze, ed arti ,, che fapevano, e 
poffedevano i Padri, che le fpiegarono; egli è indu- 
bitato, che in efle sì ragiona di tutto, e delle na 
turali cofe, e delle divine, e degli alti fpecialmen- 
te mifter) ; e profondifimi della noftra Cattolica 
Religione: della Trinità Santiffima , della Incarna- 
zione del Verbo, della Grazia, della Predeftinazio- 
ne, e riprovazione, de’ Sacramenti, della giuftizia, 
della providenza, delle pene, del premio , e della 
gloria, e vita eterna, e di cento , e mill’altre cofe 
tutte grandi, e fublimi. Laonde ognuno di mezza- 
no eziandio, e corto intendimento ‘dovrebbe tofto 
conofcere, che non è da tutti di porvibocca; edio 
ingenuamente confeffo di aver detto più volte me- 
co mèdefimo nel leggere le opere di S. Agoftino : 
or vedete che vafto fapere non vi vorrebbe, quanta 
copia di cognizioni, quanta fublimità d’ ingegno , 
quanto talento per ifpiegare infino un folo tefto , 
che a prima fronte chiaro pareva , ed evidente ? 
Dal che prendendo cagione di via più conofcere la 
mia infufficienza, ho conofciuto ancora lajconfiden- 
za di tanti. 2 

E quì mi cade molto bene in acconcio di rifpon- 
dere a quello, che foglion dire i meno intendenti +. 
Noi, dicono, non ci fidiamo di noi medefimi; ma 
andiamo a leggere, e confultiamo gl’ Interpreti. 

Ma che forfe , dico io, bafta di faper leggere ? 
Vi vuol’ altro: fi richiede mente capace; ed erudi- 
ta, mente favia, mente dotta, e fapiente da faper 
leggere con difcernimernto, ‘ec con fceglimento ; e 
quefto non è da quei, che confumarono la più flo: 
rida età in ftudj vani, e di parole. I Santi Padri; 
che fpolverare fi debbono non fono da quefti, nè da 
quei, che non anno cognizione di quelle difcipline ; 
delle quali eran forniti, e fi fervirono. © Si 
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‘ Gli altri libri non forio fempre ficuri, ed ‘errano in 
mille, e mille cofe; nè fempre 0 ‘per’ mancanza di 
fapete, 0 per abbondanza di malizia: il ‘vero feno 
intefero , ed ifpiegarono delle Scritture .-. è 

Oltre agli alti Mifter] vi fono ancora dellecofe ofeu 
fe, difficiliffime . Della quale ofcurità parlando Sant? 
Agoftino la giudica effetto della providenza divina: 
per domare la noftra fuperbia, e a’ fine. che dopo 
averle lette, e rilette non fi rifiutino \e.non fi ten- 
gano a vile. (a) Quod totum provifiwa divinitus ele 
zon dubito ad domandum labore fuperbiam , & intel 
lefium a faffidio revocandum , cuî facile invefigata 
plerungue vilefcunt. E fopra il Salmo 93. Ad hoc . . 
claùdintur quedam Satramenta Scripturarum, non ut 
densgentur ; fed ut pulfantibus aperiantur ..St ergo af- 
fedtu pio, & fincera cordis carîtate pulfetis , Me ape- 
riet, qui videt unde pulfetis. - E' fopra il 140. Sal- 
mo: - funt.. (dice) în Scripturis Sandlis profunde 
mofferia ,; que ad hoc abfconduntur ne vilefcant , ad, 
boc queruptur, ut exerctant, ad hoc aperiuntur , ut 
pafcant. ; 

Quindi foleva dire, che : (b) Tanta ch Chriffia- 
narsm profunditas litterarum, ut in eis quotidie pro- 
Feerem, fi cas folas ab ineunte pueritia ufgue ad de- 
, crepitam fenedutem maximo ocio, fummo ffudio , me- 
liore ingenio conarer addifcere. Ed è da notarfi bene 
quello, che feriffe in' un’ altra cpiftola : (c) Miror 
quia boc te latet, quod non folum în aliis innumera- 
bilibus rebus multa me latent; fed ettamin ipfis Sane 
dis Scripturis multo nefciam plura , quam fciam. 

Ora ragionato avendo di quanto doveva io far 
precedere, vengo a quella iffruzione , che mi par 
bene di'dare. Due fono i fenfi delle Scritture , let- | 
terale uno, e iftorico; fpirituale 1° altro, e miftico e \\ 
Il primo è quello, che ci prefentano le parole o 
fiene quefte proprie o traslate; il fecondo è quel- 
lo, che non le parole, ma le cofe per effe fignifi- 
cate ne fomminiftrano : E per recarne efempio. Si 

leg‘. 
E ua 
__ (8) Della Do@rina Chrift. 1.2. c.6,- {b) Ep.3. ad Volu 
Vianum. (6) Ep.trr. ad Janwarium. a 
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legge nell’ Efodo al dodicefimo , .che Mosè per par- 
te di Diocomandò agli Ebrei. di ammazzare. un 
‘Agnello ; e di mangiarfelo il decimo quarto, giorno 
del primo Mefe fulla fera col pane azimo , e colle 
lattughe falvatiche congran preftezza, e con un ba- 
ftone in. mano in.arto di viandante . Vietò loro di 
ammettere i: ftranieri, e di fpezzargli le offa: ordi- 
nando ancora}; che ogni anno nel medefiimo giorno 
Lunare la imedefima cerimonia rinovellaffero + Così 
ftà la cofa nella Scrittura. Quello, che fignificano 
alla prima, e nella loro corteccia, per così dir , le 
parole, (a) è il fenfo litterale, e iftorico; e quel- 
lo, che prefentario le cofe per le parole fignificare , 
è fpirituale, e. mitico. (b) Conciofiachè !? Agnello 
fignificava Crifto; che. colla morte ci redimette dal- 
Ja cattività del.Demonio: e la profbizione fatta agli 
Fbrei di non rompergli le offa. figurava quello, che 
farebbe quindi avvenuto nella fua paffione', e Cro- 
«ce, che non gli furono frante come a due ladroni. 
‘Così ancora l’ Agnello fignificava , ed era figura dell’ 
Eucariftia ; e. le. cerimonie. di quelle. difpofizioni , 
colle quali ce:ne. dobbiamo cibare , (cioè a dire, 
non bifogna effere Araniero, ma buon Criftiano , 
“in.atto di far viaggio , non avendo il cuote attacca= 
20 alla terrazivi vuol l'amarezza delle lattiiche fal- 
“vatiche ; cioè, il: pentimento ,,€ un. cuore {emplice 
“fenza il-lievito della malizia... i TAR 

Ma perchè ‘nelle Scritture Sante, fi ufano , come 
‘in ogni alero: libro ;. ora le. parole proprie , or le 
traslate; però il.fenfo, che fi attine alla lettera è 
«di due- forte; uno; femplice,, traslato l’ altro, © me- 
staforico.Il;‘primo-è quando le Scritture fi fervono 
delle :paroletproprie:; il fecondo quando dalla . pro- 
‘pria ad«ùn*altra. fignificazione le trasferifce è 
‘farebbe... Diffe Grifo prefflo S. Giò; al c. 1a. ‘Ale 
«ove -habea yi que mon funt. ex; boc ovili , @ illa vpò: 
«get me addusere., © vocem meam atidient, © do 

vi ‘evile;*’ 


108) $. Agallino contro Faufto 1, 18. cap.3o: (b) Delle 
Città di Dio 16. c. 43. 5 aC 
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ovile, © unus paffor : il fenfo è letterale ‘traslato ; 
e figurato , fignificando quei, che neneran Giudei, 
e del popolo d’Ifraelle; che voleva cOngregare , e 
infieme unire ‘nella fua Chiefa. Il che pofcia diffè 
nel feguente capo femplicemente, e fenza traslato: 
Ut filios Dei, qui erant difperfi congregaret in unum. 
Il fenfo miftico, fpirituale; e figurato..fi divide 
in tre: il primo fi dice allegorico, il: fecondo tro- 
pologico , il terzo anagogico. L’allegorico è quel. 
lo, che coffa di più traslati ; e col quale la Scrit- 
tura ne da fpecialmente a intendere «quelle cofe , 
che riguardano Grifto, e la fua Chiefa. Abramo , 
per efempio, ebbe in verità due donne , Sara (a) 
libera; Agar ancella ; ed ebbe fimilmente due figli- 
voli, Ifacco di Sara; Ifmaele di Agar ; ma in fef- 
fo allegorico fignificavano due Teftamenti vecchio, 
e nuovo; e così interpretò» la cofa 1’ Apoftolo Pao- 
lo ferivendo a’ Galati :-(b) Scriptum ef enim : quo- 
niam Abraham duos filios babuit, unum: de ancilla, 
© nun de libera: Sed' qui de ancilla (ecundum car- 
em natus eft; qui ‘autem de libera ,: per repromilfio- 
nem: que funt per allegoriam dia: Hec autem funt 
duo Tefamenta. î 
Il tropologico :è quando le parole., o.i fatti figni- 
ficano una cofa;'che rigiarda i coftumi, e quello, 
che ‘fi ha a fare. v. ‘gs: Si dice-nel'(c). Deùtero- 
nomio: Non ligabis ox -bovis-terrentis cin area fruges 
tuas: letteralmente ‘s’intende de’ buoi; ‘che :trebbia. 
no il grano nell” aja; ma trépologicamente: de Mi- 
niftri dellà fanta parola 5° (chewiver: debbono della 
pietà de’ fedeli. Vera cofa ‘è’: che non anno -ca-pre- 
: dicare pet vivere, ima Vivere per ‘predicare; icòme 
+ {eriffe ‘Agoftino 1 (d) Negue'entimideodebemus evan- 
Selizare, ut manducemus : fed-ideo. manducare:, ut 
evangelizemusi Nam fi propterea evangelizamus' 3 ut 
manducemus , vilius babemus Evangelium ; quam ci- 
bum:.& erit jan bonu neffruni in manducando, ne- 
SOTTO ERE Het ceffa- 
._ (2) Gen. 19. (by ci4i “(c) e 25: (d) De Serm. Dom. 
in Monte |, 2. 3 28 . "RESET. ] 
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| ceffarium autem în evangelizando . = Così San Grego- 
| rio il Pontefice: (a) Confideranduni ch, quod uni 
nofro operi: due mercedes babentur, una în via , al 
tera în patria è una, que nos n labore fuffentat , alia 
qua noscin.refurredione remunerato» Merces itaque 3 
qua in préfenti accipitur boc în nobis debet agere, ut 
ad fequentem merceden robuftius tendatur . Verus ergo 
quifgue predicator, non ideo predicare, debet , ut în 
hoc tempore: mercedem accipiat; fed ideo. mercedemre- 
cipere, ut predicare fubfifat.. Quifquis namque ideo 
predicat , ut hic laudis, vel muneris mercedem reci- 
piat, eterna proculdubio mercede fe privat . E quel- 
lo, che fi dice de’ Predicatori è veriffimo. di. tutti 
coloro; che avendo impieghi facri.,; godono: delle 
facre rendite. Ti PA ta 
Il fenfo finalmente 'anagogico è; quando le paro: 
le, o i fatti fivriferifcono alla vita .eterna, e a quel- 
lo, che dobbiamo. fperare:. Nel.;Salmo 94. fi legge: 
Quibus juravi in ira mea , fi ‘introibune in requiem 
meam : fecondo la lettera parla della terra (b) di 
promiffione ; in fenfo anagogico, fi riferifce dall’ A- 
poftolo alla vita eterna. ue RI 
; uì è da offervare; che quantunque gli antichi 
‘Padri: abbiano ;ammeffo i mentovati fenfi.;. con tut- 
tociò gli chiamano talora col .nome.di. allegoria: 
«come ‘S. Agoftino nel libro dell’ utilità di crederea 
Onorato al:cap. 3. dove dice ; chele Scritture. fi pren- 
dono; fecundun allegoriain ;\cum docetur, non ad lit- 
teram effe capienda quedam, que fcripta funt., fed 
figurate intelligenda > Così San Girolamo, ( c ). ferie 
‘vendo’aElvidia: colinome ditropologico intende ans 
co’ l'‘allegorico.: ed call’appofto fopra .il c. 4. di Amof. 
‘col nome! di allegorico il. tropologico.. a 
E' proprio ‘per tanto delle divine Scritture di aye- 
re più fenfi l’iftorico e ’l miftico.; come ne infegna an- 
‘cora Îl Pontefice: fé ): Se Gregorio, ; i, quali. fignifica» 
‘ti’ ne vengono'ipel libro» feritto-e dentro, e Fuori» 
i 
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di cui fi ‘parla nell’Apocaliffe al c.5.,:e in Ezech, 
alc. è:per infegnamento del maffimo Dottor S. Gi- 
tolamò. E S. Gregorio Nazzianzeno il letterale lo 
tompara al corpo; lo fpirituale all’ anima: e ficcome 
il*Vèrbo divino genito fatto per.noi:Uonio-ha due 
nature, divina una‘e invifibile;. umana l’altra e vi 
fibile;* così il‘‘verbo e la parola::di.Dio feritta ha 
due fenfi erernò*uno»>interno l’altro ‘è. recondito. 
‘* Nel'vecchio Teffamento, e in-tutte. le fue. prin. 
tipalifime parti fi‘trova il fenfo-miftico;, perchè ne 
fa fapere l Apoftolo fcrivendo a° Corinti., che (a) 
Hec omnia in figura contingebantillis: fcripta funt au- 
sein ad° correptionem noftram. Snell 

© ‘E: St" Agoftino-contro Faufto: (bh) Omnia, que 
illis continentur libris, vel de ipfo didfa funt ; (cioè di 
Crifto)'vd propter ipfum: [ed‘propter exercitationem 
quarentisz vel deleationem Invenientis multo plura ibî 
per 'allegorias E enigliata, partim: verbis folis în- 
finuantur, pàrtim< etiam fadta narrantur Ma non jin 
tutte dle parti; benchè minime: fi contiene :il fenfo 
‘miftico”; € in 'quelle;per efempie), parole della Ge- 
nefi: Adam cognovit uxorem fuam., :non. vi fi vede 


afclini ‘tefti; che :nionofivpofidio ! intendere «che: mi- 
fticamente: co ebbe? diò..; iche dice: È Apoftolo 
“agli Ebfei: (@) Exesmusigituniad cumcestra caftra, 
‘improperium: cipspontantes gi i" > ON" Ting 
Dal fenfo Hettefale: 


Sk) “ticalapo argomenti abili, 
e'feim? pér' provare i dogmi.di inoftracfede;; certif- 
+ ed65 Fri 
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fimi effendo ‘che quefto è quello dello Spirito San- 
to, Ma non.;così avviene del miftico, tutte le vol- 
te, che nonne venifie infinuato da ‘altri Inoghi del- 
le Scritture ;; come quello :de’due figliuoli di Abra- 
mo; de’ quali ferive S. Paolo, che figuravano il vec- 
chio, e nuovo Teftamento, ovvero non. prendeffe 
forza dalla tradizione: e _laragione chiariffima 1’ ad- 
duce (a) il Dottor S. Girolamo; perchè noi non 
fiamo certi, che quello: fia il vero fentimento -del- 
lo, Spirito. Santo. Ma la. comune intelligenza de’ 
‘Padri, come, moftra il dottiflimo (b) Melchior Ca- 
no, fomminiftra al Teologo argomento invitto ; 
perchè il fentimento univerfale de’ Padri è dello 
Spirito Santo . Onde il Concilio di Trento fece il 
feguente decreto : (c) Ad coercenda petulantia ‘in- 
genîa, decernit , ut nemo fue prudentie innixus, in 
rebus. fidei , & morum , ‘ad edificationem do&frine 
Chriffiane - pertinentiuim , Sacram Scripturam ad fuos 
Senfus contorquens , contra eum fenfenfum, quem te- 
nuit © tenet Santfa Mater Ecclfia , cujus ch judica- 
re de vero fenfu , © interpretatione  Scripturarum 
Santtarum aut etiam contra unanimem 'confenfum Pa- 
trum, Ipfam Scripturam Sacram interpretari audeat, 
eriamfi. bujufmodi interpretationes nullo unquam tempo- 
re in lucem edende forent. 

Ma poichè può nafcer. dubbio fe in quel luogo 
delle Scritture fia il fenfo letterale, o miftico , efi 
gurato , nè. dobbiamo diligentemente guardare di 
non prendere .l’uno per l’altro: ed a quefto riguar- 
dava l° Apoftolo, dice (d) S. Asoftino, quando 
che ferifle: (e) Littera occidit, (piritus autem vivifi- 
cat. Ora per ben conofcere; e chiaramente diftin- 
guere la locuzione propria dalla figurata, ecco lare- 
gola delmentovato Padre. (f) Qualunque volta alcuna 
cofa non fi può riferire nè all’oneftà de’ coftumi, e 

î __Qne- 
(2) Sup.c. 13. Mar. _(b) 1.7. deloc. The.c.3. (c) SeT. 4, 
. (d) Nella Dear Cai s. (e) O # 
(£) nel lodato Lalc, rose 15. ì 
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.onefto vivere, nè alla verità della fede propriatneh= 
.te, fegno manifettifimo ‘è, ch’ ella “è figurata; ma 
fe fi può riferire o all'uno, 0 all’altro, 0 a'tuttee 
due, non è figurata, ma propria. Per efempio, di- 
ce il S. Dottore, fi legge nelle Scritture: (2) Si 
efurierit inimicus tuus, ciba illum : ft fitit, potum da 
illi: Qui non v’ha dubbio, che fi comanda la be- 
neficenza, virtù molto propria di un feguace di Cri- 
fto, che ftando fra noi fe bene a tutti: Ma quello, 
‘che fiegue: Hoc enim faciens carbones ignis ‘congeresfu- 
.per caput ejus: fofpettar non dovendo, che approvi 
Iddio la malevolenza, sì ha a prendere figuratamen- 
te, cioè, che.i carboni di fuoco vogliano fignificare 
le calde lagrime di penitenza, nelle quali prorom. 
perà colui, che veggendo la:noftra beneficenza, fi 
pente di efferne ftato nemico, e di avere offefo chi 
lo benefica. E nel vero così accade, quando l'efem- 
pio de’ Vefcovi, e’l padre de’ poveri S. Tommafo di 
Villanova largamente fovvenne un Sartore, che mor- 
«morava acerbamente di lui, come di un’ Uomo te- 
nace, e .avariffimo: fi pentì quefti incontanente del 
fuo peccato e amaramente ‘pianfelo: Ad beneficentiam 
( fiegue: Agoftino ) te porius caritas revocet ; ut'intelli» 
gas carbones îgnis effe urentes penitentie gemitus, qui. 
bus fuperbia fanatur ejus qui dolet “fe inimicum fuiffe 


hominis, a quo ejus miferie fubvenitur. 

Oltre a ciò fi fa molto bene dagl’ intendenti' che 
le lingue, e fpecialmente 1’ Ebraica, anno degl’Idio- 
tifimi, che vengono a fignificare più cofe lontanif- 
fime da quello, che dovrebbono giuftamente parlan- 
dofi, fignificar le parole. Verbigrazia fi legge ne” Sal- 
mi: (a) Arima mea în manibus meis femper: e non 
vuol dir’ altro io ftò in continuo pericolo. Projeci/li 
me poft corpus tuum: vuol dire non‘ farne’ ‘conto , 
fpregiare. Unufquifgue carnem brachij fui vorabit: vuol 
dire nuocere a° fuoi. E così ancora: (c) Tollere 
| facculum, & peram, & vendere tuinicam, ut ematur 

gla- 
tt na e nn 
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gladis » fighifica trovarfivin'mezzo a tale, e tale 
ta perfecuzione, alla Quale fe-fi dovefle dare rime- 
dio: con mezzi umani; bifognerebbe a punto far tur- 
to quello; ‘€ ‘non bafferebbe +. Allo fleffo modo volen- 
do il Sigadre predire la grandezza della tribolazione 
ùfèmolti di quefti idiotifmi, come farebbe. Qui tr 
‘vedo eft', non defcendat tollere aliquid de domo fua.- Qui 
in agrò non. vevertatur tollere tunicam fuam.- Orate 
né fuga veftra fiat in byeme , vel in fabbatho. 

Ma l’intellizenza nondimeno anche perfetta delle 
lingue, e' de modi di'favellare delle Scritture è af- 
fai poco a comparazione di quello, che vi bifogna. 
Conciofiacofachè Davidde, effendo Ebreo, intendeva 
beniffimo e a perfezione la lingua ebraica; pure di- 
ceva fpeffo al Signore. ‘Da mibi intelletium, © feru- 
«tabor lesem tnam. - Revela oculos meos,y & confiderabo 
mivabilia de lege tia:'>' Faciom tuam illumina fuper 
fervumiunmn, & doce me jufificationes tuas. Onde il 
Dottor S. Girolamo nell’ epiftole' a Paulino della 
iftituzione de’ Monaci le fuddette patole trattando, 
dice: Si santus Propheta tenebras ignorantia confitetur, 
qua nos putas parvulos, & pene lallantes infcitie ne 
Ge '.cireumdari? Parimente i Difcepoli del Redentore 
ottimamente intendevano la propria lingua, ma pure 
avean ‘bifozno che interpretaffe loro le Scritture: e 
P Eunuco della Regina Candace interrogato da Filip- 
po: - Putafne intelligis’, que legis rifpofe lui: - Er 
quomodo pofjum , fi non aliquis ofRfenderit mibi? Come 
dunque l’intenderanno coloro, che non fanno bene 
fiè pur quella lingua, in cui fon nati; e allevati? 
| Ma'avendo capacità, talento , e ftudio fi fpieghi 
no letteralmente, quandé fion evvi cofa', che l’im- 
pedifca , come ne ifegna Agoftino: (a) Sane quifguis 
voluerit omnia , que dia funt fecundum litteram ac- 
cipere , id ef non aliter intelligere , quam littera fo- 
nat, © potuerit evitare blafphemias , © omnia con- 
gruentia fidei Catbolice predicare , non folum ei Dr 
î 3 e 
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ef invidendum, fed preichuus, multumque Iaudabilis 
«Intelleor babendus eft-. Parla S: Agoftinio. de? prin 
.capi della Genefi, e della crèazione del. Mondo sin 
di feguita a dire. Si autenz nullus CxIIus datur, ut 
piè , © digne de Deo, que (cripta funt intelligantur , 
wifi figurate , atque enigmatice propofita ifla credamus, 
‘babentes audioritatem Apofiolicam , a quibus tanà multa 
«de libris veteris Tefamenti folvuntur engmata, ; 
Ma dopo. avere felicemente fpiegato quella parte 
delle Scritture fecondo la lettera ; fi può {piegare 
ancora milticamente : e tanto ne infegna il.commen. 
dato Dottore ‘del paradifo terreftre parlando : (2) 
Non ignoro (dice) de paradifo multos multa dixiffe 5 
tres tamen de hac re quafî generales funt fententia . 
Una eorum, qui tantunmodo: corporaliter paradifum.in- 
relligi volunt. Alia corum; qui (piritaliter tantum. 
Tertia eorum. qui. utroque modo paradifum accipiunt, 
alias corporaliter , alias. autem (piritaliter. Bioeviter 
ego ut dicam, tertiam mibi fateor placere fententiam, 
E quello, che anche è molto neceffario a fapere 
fi è, che la profetica locuzione tramifchia fovente 
le parole traslate colle proprie, il miftico col let- 
terale ; € così vela in una certa maniera quello., 
che dice: (b) Amat. propbetica locutio ‘propriis verbis 
translata mifcere + ac fic. quodammodo velare. quod dici- 
tar. E ‘per quefto dice il Santo, non bifogna con- 
tentarfi fempre della fola lettera, ma andar più avan- 
ti, e penetrare più addentro : Locuriones.... tropice 
propriis prophetico more mifcentur: ut ad intelleduna 
Spiritalem intentio fobria cum quadam utili ac falubri 
Jabore perveniat. Piggitia vero carnalis, vel inerudi- 
te , atque inexercitate. tardîtas mentis contenta lit 
‘tere fuperficie, nibil:pytat interius requirendum . 
\ Ma le cofe ofcure, come-in ogn’altro, nel fanto 
tibro di Dio fi poffono fpiegar colle chiare, avendo 
voluto il Signore, che così noi n°’ efercitammo nell’ 
; > ERE inten- 
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intendere le cofe fue, fenza negarne ‘di ‘giugnere £ 
interîderle: (a) Verbi Dei altitudo (S.Agoftino) exers 
cet fudiumy non denegat intelleflum. Si enim onnia 
claufa effent; nibl effet unde redelarentur obftura è Rir- 
fis fomnia taffaefsent, non ifset unde alivichtim ani 
ma. perciperet, & haberet viresy quibus ‘poffit' ad clau- 
faspulfare «E perciò nulla quafi fi trova di ofcuto 
inùna parte delle ‘feritture, che non fi trovi chiaro 
‘in'alero luogo: (b) NIDI! enim fere de illis obfcuritati- 
bus erbituy è quod non planifime diBum alibi Weperiatur + 
E dagli antecedenti, e confeguenti fi manifefta {pef- 
fo quello, che ftà in mezzo; onde nelle Scritture fi 
deé ftare ‘avvertiti di non andar feparando' una par- 
te dall'altra,’ perchè fcegliere alcune cofe affoluta- 
nente , fenza penfare alla relazione; ché Anniò con 
quello ;-che precede, e feguita è un’ingannate e sè, 
egli ‘altri; e non v'è il preggio in qualurique ftu- 
dio, e di qualunque libro fi'tratti , éhe prendere i 
tefti fpezzati,-0 fciolti, e liberi, non connefli co- 
gli altri ; perchè a quefto modo non v'è cofa più 
facile di far dire agli ‘autori ciò, che ne piace. ‘(c) 
Qui particulas quafdam de Scripturis eligunt ; (forive 
S. Agoftino) quibus decipi ant imperitos , son connebten- 
res, qa fupra, ©'infra (cripta (unt, ex quibus volui- 
tas, © intentio Scriptoris pofit intelligi. Ma bifogna 
efaminare il fine di chi fcrive, l'oggetto, che fi 
propofe , le verità, che intende di dimoftrare; il 
punto della controverfia , l’occafione, che lo moffè 
a ferivere, contro, a.chi fcriva; é in fomma fa di 
meftiero di penfarle tutte. 

Nè tutte le cofe ,, che fi. leggono nelle Scritture, 
e che in effe fi contanò anno fempre fignificazione 
mifteriofa; ma più cofe fi dicono da facri Autori 
per cagione di quelle, delle quali anno prefo a trat- 
tare .. (d) Nox fanè omnid que gela narrantur ( S.Ago- 
ftino) aliquid etiam fignificare putanda funt ; fed pro 
£ solo D'£3 3 Di PE, 

(a) Serm: 13. de Verb. Apoît. (b) Della Città di.Dio 
1.16. c.2e. (c) Della Dot. Crità. |, 2.0.9. (d) Contra Adim an 
tum ce 14. 
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pier illa, que aliquid fgnifcant, etiam ca; que nibil 
Fgnifcant ; attexuntur . Solo enim vomere terra profcin- 
disur: fed ut hoc fieri poffit ettam cetera aratri mene 
bra funt necefsaria. Et foli nervi în citbaris;, atque 
bujufmodi vafis muficis aptantur ad cantunì , fed ut ap- 
tati poffint, infunt etiam catera th compaginibus.. orga- 
norum, que non percutiuntur a canentibus , fed ca, que 
refonant. bis conneGuntur. Ita în prophetica bifforia "di- 
cumtur etiam aligua , que nibil fignant, fed quibus ad- 
bercani, que fenificant, © quodammodo religentur.. 
E fpeflo accade , che dicendofi la fieffa cofa in più 
maniere pajon più cofe, ma in verità è una: come: 
Beati immaculati în via, qui ambulanti în lege Domi. 
ni: (a) beati, qui ferutantur teffîmonia ejus in toto cor- 
de exquirunt eum. Il che per teftimonio di S. Ago- 
ftino non è alero, che la medefima. cofa detta: in 
più. modi ..;E. parlando del libro dell’A pocaliffe fcri- 
ve: (b) Eadem multis modis repetît , ut alia, atque 
alia dicere videatur: cum aliter, atque aliter hec ipfa 
dicere inveffigerur . 

Errano poi grandemente. coloro, che non riguar- 
dando quell’antico , nobiliflimo detto de’favi. Niene 
te troppò: Ne quid nimis, figettano di maniera da 
una parte, che non più penfano a' tante autorità , 
e tefti, che ci fono: per l’altra: (c) Errant autem bo- 
mines (lo Reflo) non fervantes modum , © ‘com: în 
unam partem procliviter ire ceperunt, non vefpiciunt 
divine audoritatis alia tefimonia , quibus poffint abil- 
la intentione revocari, & in ca, que ex utrifque ten 
perata ef veritate, ac 6moderatione confiftere. Al qual 
propofito .porta S. Agoftino più tefti delle Scritture, 
che riguardano alcuni folamente ne’ loro florti giu- 
dizi, € operare. Per efempio: in più luoghi' fi leg- 
ge delle Scrirrure , che Dio è uno, ‘e in verità è' 
uno; ma non penfando a ‘quei, nequali fi dice Tri- 
no, negano la diftinzione reale delle perfone, af: 
fermando effere una fola perfona il Padre', il Figli, 


© (a) PL. 18. (b) Della Città di Dio l. 20, c! 17. : 
{c) De fide, & Operibus contra Donatiftas c. 4. 
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uolo ;. e lo Spiritofanto ; altri confiderando folo quei 
tefti, ne’ quali fi dice "Frino, negano l’unità della 
divina natura. Altri riguardando que’telti ; che efal- 
tano al maggior fegno.la vita: celibe condannarono 
le nozze; altri riguardando que’foli, ne’quali lodanfi 
i cafti conjugi , alla virginità prepofero le nozze, e 
le condannarono ‘infino ..-Leggendo alcuni effer buo- 
no non mangiar carne, e non bevere vino, certi 
cibi gli giudicarono immondi; altri , che tutte le 
creature fono buone, e monde, alla voracità fi die- 
dero , e allagola. Confiderando molti i precetti del- 
la feverità: divengon crudeli, e ‘infopportabili; altri 
quelli della foavità, e della pazienza lafciano tutto 
in abbandono, e alla peggio. Ma non bifogna decli- 
nare nè da una. parte, nè dall’altra; ma ufando 
moderazione imparare a reggere e noi, e gli aleri 
da tefimonj.dell’una, e dell'altra forta delle Scrit- 
ture: Nos vero (conclude S.Agottino) 44 fanam do- 
dirinam pertinere arbitramur ex utrifque teffimoniis 
vitam , fententiamgue moderari . 

Ma fa d’uopo:ancora efaminar la cagione, per la 
quale alcuna cofa fu detta, ‘ea che fine. ‘Vi fono 
di quei, che non fapendo con'S. Bernardo qual fia 
il vero zelo; ‘adoperano quello, che dal Crifoffomo 
fi dice ‘anzi furore; e divenendo a tutti odiofi, rif 
pondono: (a) Si adbuc bominibus placerem Chrifti 
fervus non effem: ma non è quefta la vera cagione , 
per cui 1’ Apoftolo Paolo feriffe quelle parole; ma 
volle infegnarne a. non cercare la gloria del mondo, 
a non ambire di fignoreggiare; avendo anche fcrit- 
to-in altro luogo : (b) Placete omnibus per omnia , 
Scut & ego omnibus per omnia placeo . Si oda dun- 
que Agoftino: (c) Ir quo autem eft caritas fratres ? 
Qui non fua querit în hac vita: audi Apoffolum Pau 
lum babentens caritatem, ait » Placete omnibus per om- 
nia ; ficut & ego omnibus per omnia placeo : ubi ch 
ergo, quod dixifti: Si adbuc bominibus placerem, Chri- 
Si fervus non efem, & modo dicit te placere, & US, 
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do cobortari; ut ‘etiam illi placeant? Sed ro ibi: po»: 
Suifli fnem., ut quis propter fe, non propter cariratena: 
Placeat. Qui gloriam fuam quarit, non queriît falutem 
aliorum + .git enim, ficut © ego. omnibus per ‘ommnià 
placeo , non quererns ». quod mibi prodeft , fedi quod'mul- 
ris, ut falvi fiant.. reg ll03: i 

Parla poi la Scrittura non. rade volte fecondo ’ |? 
opinione del volgo; alla capacità de’ popoli fecondò 
la :loro credenza accomodandofi : (a) Multa in ‘Scrix. 
prusis Sandis dicuntur (ne infegna il Dottor ‘S. Gi: 
rolamo) juata opinionem illius temporis , quo geffa re- 
feruntur, © non juxta quod rei veritas-continebat. E 
in altro luogo: (b) Gonfuetudinis. Soripturarum ‘eft, 
ut opinioneni. multarum rerum fic narret bifforicuz B 
quomodo co:tempore ab'omnibus credebatur . E-contro' 
Elvidio chiama quefto: Ja vera legge: della Storia : 
que vera bifiorie lex eft'è Laonde S. Agoftino ne 
avvertifce, ‘che leggendo ‘alcuna fimilitudine nelle 
Scritture. fe è vera fi.creda, ma fe per fama fi di- 
ce, non fi creda molto.;: ma nondimeno fi faccia” 
quello, al. quale viene ordinata: per: laemroftra falute : 
Si.(c) Ila vera fint fratres.,, que dicuntur de ferpen- 
te, vel que dicuntur de aquila; five fit fama ‘potius 
hominum, quam veritas;; veritas efftamen in Scriptu- 
ris, © :zon fine caufa hoc dixerunt Scripture . Nos 
quicquid illud fignificant. faciamus ,, & quam fit illud 
Veruni,:non laboremus. Tu. effo talis;. ut juventus tua 
renovari poffit ficut aquile: © fcias cam non poffe re- 
novari., nif vetuffas tuasin.petra contrita fuerit MEZGA 
nifi sauxilio petre, nifi auxilio Chriffi ‘non poteris: fe- 
novari., ; vv ‘a i 

Per quefta cagion. medefima di accomodaifi a noi, - 
parlano le Scritture più:volte fecondo :il fentimen- ‘ 
to umano.,,e quello, che:tra noi fuole avvenire; Si 
legge in S. Luca al capo quindecefimo , che: Ita 
Zaudium erît in:Colo fuper: uno peccatore penîtentiam 
agente, quam fuper nonaginta novem:‘juffiv,\qui non 
indigent penitentia. Non ‘che. Dio. non godà' DÒ 3 
che 
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che'hoi 1 manteniamo iriiocenti, ma per efprime- 
re la fua' bontà; ‘e quanto‘ci rallegri nel ritorno de’ 
© peccatori: fi accomoda alla capacità di noi’, i quali” 
tutto giorno veggiamo., che un padre più vivamente, 
te gode ‘della ‘ricuperata: falute del figlio ; che.iri> 
fermò, disquello faccia degli altri, ‘che non'inferma- 
rono, quantunque ami più; ‘che non mai irnfetmino.” 

Si offervi ancora chi parla , ‘e come parli; per- 
chè più volte fi ‘narra folo; ma nof fi approva: co- 
me fono i ragionamenti. fatti con Giobbe da. fuor 
amici > ‘nel libro del'quale fi tratta principalmente 
la quiftione , fe‘Tddio afttiga folo'in’quefta* vita 1 - 
peccatori 5” o i ‘giufti ancora . Difendeva Giobbe la‘ 
feconda parte verilfima , ‘e gli ‘amici fuor I° altra 
falfilima” ondele parole, ‘e i -fentimenti di quefti,. 
che la facra Scrittura conta, ma non ‘approva, -hon. 
hanno-alcuna'atitorità , come offervano ‘S. ‘Agofti-. 
no; S: Giancrifoftomo, S. Gregorio, ed altri: e fe. 
alcune cofe vere ‘di Elifa-fi Iodano dall’ Apoftolo 
Paolo ; non anno pefo da chi le diffe, ma. dall’ A.. 
poftolo; che' approvolle . (a) Così fi legge nel fan- 
to Vangelio: Deus nor audit peccatores: .ma none. 
vero ; perchè Iddio ( è offervazione di Agoftino ) - 
efaudì Balaam', e ’1 Pubblicano: però I’ Evangelifta' 
conta»folò;3 ‘e riferifce ciò, che rifpofe il cieco na- 
to illuminato négli occhj del corpo, ma cieco ancor. 
nella mente : (b) Nor @ Domino difum, fed ab ilo 
lo, qui ‘ock/os corporis jan: quidem reffitutos babebat , 
fed-ei oculi: cordis nondum patebani. 3 ; 

E pofciachè le Scritture parlano agli Uomini del 
linguaggio loro fi fervono ; e di que’modi di dire , 
che fono in confuetudiné , e. in ufo tra. not: (6) 
Negue enîm (dice il fanto ) aliguo: genere loquuntur. 
Scriptura:, quod. in confuetudine bumana non inveni- 
tur, quia utigue hominibus loguuntu». Con quefta re- 
gola fi {piegano mille cofe., e che ciò fia vero ve- 
niamo agli efempj. Si legge del noftro fupremo Ca- 


(a) Jo::9. (6) S. A. contra Ep. Parmen.. 1.2. c.8. 
(c) De Trini Lr, cis. vir i 
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po Criffo Gesù : (a) Infurgentes teffes, que ignora». 
bam interrogabane, me . Ma. che poteva ignorare È 
cerca S. Agoftino, effendo egli la fapienza del Pa. 
dre? Il peccato rifponde: (b) Quid ergo ignorabas ? 
Isnorabat peccatum. Et hoc peccatum, ignorabat , non 
qual non judicando, fed non commistendo. Sunt bujuf- 
modi locutiohes etiam quoridiana , cum dicis de ‘al- 
guo, Non movit fare, boc eft, quia non fat.. Et now 
novit benefacere, quia non bene facit . Non novit male- 
facere, quia non malefacit, Quod alicnum eft ab ope- 
ve, alienum ch a confcientia. Quod alienum ch 4 con- 
feientia, altenum videtur etiam 4 fcientia . Ita dici- 
tun Deus nefcire , quomodo Ars non novit. vitia , & 
tamen per artem coghita dijudicantur . 
“ST legge ancora, che non conofceva i peccato- 
ri: (c)-Non novi vos , recedite a me , qui operamini 
iniquitatem.. Sopra di che il S. Padre nel luogo al- 
legato‘. dice : Nom movi vos, îdeft non cooptamini 
corpori ito, non heretis regulis € meis , vitiis befifis , 
ego autem ars ipfa fum , que non babet vitium, & 
in qua quifque non difcit, nifi non facere vitium. 

Allo" fteffo modo nel 1.2. fopra l'Efodo. alla q.152. 
fcrive: Quid ch , ‘quod dicit Deus ad Moyfen, quo- 
niam fcio te pre omnibus » Nunquid Deus novit plus 
aliqud°,‘& aliqua minus? An fecundum quod dicitur 
quibufdam in Evangelio : Non novi vos. Secundun:. 
banc enim fcientiam ; ‘qua Deus dicitur. fcire , qua il. 
li placent., nefcire > que, difplicent ; non quia ignorat 
ea, fed'quia non approbat > ficut ars redfe dicitur ne- 
Scire vitta , cum improbar vitia. 

‘“ Non'è difimile ‘quello , che ferive nella Con. 1: 
foptà il'Salmo 36. Cerca‘ ivi. primieramente come, 
fivabbia a intendere, che non fapeva.Crifto il gior» 
no eftiemo‘; e rifponde.; ‘che nol fapeva , perchè 
nol faceva fapere.: ‘ Quodam genere locutionis  nefcire 
filius dicitur , quod, non docet . Ideò nefcire dicitur, 
quod nefcire' nos facit... Noi chiamiamo , dic’ egli; 
ARTO mesh ‘ gior- 

Serre 
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giorno allegro , perchè ci rallegra ; trifto ; perchè 
ne rattrifta; il fuoco pigro, perchè impigrifce. OF, 
ferva ancora, che Iddio diffe ad Abramo: (a) Nurc 
cognovi quod timeas Deum , cioè, Nunc cognofce te-fe- 
ci. E che fi legge ancora: Tertat vos Dominus Deus 
veffer, ut fciat | diligatis cum: cioè , Tentat., ut (ci- 
re vos faciat. N i : REMO 

‘E bifogna parimente offervare ,, che più .cofe: i, 
comandano a .tutti; ed altre ‘a quei, che.in qualche: 
fiato particolare fi trovano : (b) Erit igitur. ettan hot 
in obfervationibus intelligendarum Scripturarum ;, (di- 
ce il grande-Agoftino) nl (ciamus alia omnibus com-. 
muniter precipi, alia fngulis quibifque generibus pere 
fonarum, ut non folum ad univerfum fatum ‘valetudi= 
nis, fed etiam ad fuam cujufgue membri propriam.tn-’ 
frmitatem medicina pertineat:. In fuo quippe, genere 
curandum eh, quod ad melius non pote erigi. Verbi 
grazia : colui , che ha rifoluto di viver celibe non, 
dee. prendere figuratamente ciò » che ‘fi. legge della. 
moglie nelle Scritture, che amare fi dee, reggere; 
e governare : 0 quell’ altro detto: (c) Trade filian; 
tuam, & grande opus perfeceris ». E quello ; "che pet. 
la ‘condizione de’ tempi antithi propriamente‘ prefò” 
non era misfatto, non fi può ridurre in ufo a'teln- 
pi noftri lodevolmente, com’ era la periniffione ‘fat-! 
ta agli Ebrei di avere più moglie: (d) Nam' "(dice 
il SL Dottore ) fl multis uxoribus caffe uti quifquam 
pro tempore potuît , poreft_ alius una libidinofes 0 

‘Che fe alcune cofe pajono ‘tra di loro contrarie : 
come: (e) Si peccaverit in te'frater tuus , vade 3 © 
corvipe eum inter te, © ipfum' folum + e quell’ altro 
dell’ Apoftolo Paolo : (f) Peccanzes corane omnibits 
argue , ut ceteri timorem babeant è colla diftinzione. 
de’ tempi le ‘Scritture fi ‘accordario; ch'è una delle 
ottime, principaliffime regole di S. Asino 

, pja 
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(a) Gen.22. ) Della Crift. Dott. 1.3. c-17. (c) Eccl.,7. 


(d) Della Cril: Doter, 1.3. c:18. (e) Matt. 185°" 
() 1.Tims,. (g) Sermo. de Verbi Dom. fecundum Matt; 


(3a. DELL'ARTE 
Ipfa corripienda ‘(@nt'coram ommnibils., gue peccaitiia 
coram omnibus. Ipfa vero corripienda ‘funt Secretius, 
gud peccantur fecretius . Diffribuîte tempora; &: to 
cofdat Scriptura. > * vai )) 
* Giova molto anche 'fapere;"che più ‘cofe fi dico= 
rio: per Recapitulazione > ed È quando; quantuiique” 
paja» che offervato fi fia l’ordine de’ tempi, e-del 
la Storia; in verità ‘fi'è tralafciatò alcuna cola’, ‘al- 
la quale richiamafi il rioftro parlare + E' quefta una 
regola di' un certo Ticonio affai lodata da Sant? A- 
goftino nel lib. 3. della ‘Criffiana ‘Dottrina. Per 
efempio: fi legge nella Gene: (a) Et plantavià 
Dominus Deus paradifitm in Eden ad Orientem ,& 
pofiit ibi bominem quem formavit , @ Droduxit Deuj 
adbuc de terra omne listium fpeciofum', &' borum în 
efcam. Quì pare aver ciò fatto Iddio dopo aver po-. 
fto Adamo nel paradifo terreftre : ma non iftà co” 
sì; ma dopo aver fatto menzione ‘del terreffre pa-: 
radifo , e che vi pofe Adamo ,  ricapitulando ‘dice’ 
quello, che avea lafciato di dire. Si legga S. Ago! 
ftino 13. della Dottrina “Criftiana'al 6.36. e L16 
della Città di Dio al'c.is. a 
“ Molte cofe pajono' nelle Scritture commiffioni 5; 
ma..fono Profezie. Onde San Bafilio nelle regole più 
brevi jalla reg.251. dice, che quel. tefto, qui 707 ha: 
ber, vendat tunicam fuam , Gemat gladiam, (b) nohi 
commiffione , o.permifione , 0 annullazione di legge; 
‘0. altro;..ina profezia folamente, è predizione, cioè 
va-farà tra voi chi avrà coltelli: il che lomioftrano 
le parole, che fieguonò : Oportet enim adbuc ‘hoc per- 
fin me. o = 
Pajono altre: imprecazioni, ;. e malevoglienza ,_ € 
fono: Profezie fimilmente: come quando San, Paolo 
diffe al Pontefice: (Cc). Percutiet te: Deus. partes «der, 
albate ; fu profezia. Quando il ‘Realé Profeta dif 
fe: (d) Fia: menfa corum in laqueum., fu profezia « 
12 Gia S pd agri Tan ; Quan- 
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«Quando fi legge: (a) Efunde iram tuam în gentes , 
qua te non noverunt, © in regna , que nomen tuum 
non invocaveruat ; fu profezia. Etiam ila ( ferive S. 
‘Agoftinò fopra lo fleffo Salmo) propheratio eff , non 
optatio . Non malevolentie voto ifa dicuntur, fed (pi- 
situ previfa predicuntur > ficur. de Juda traditore. , 
ili fuerant pro bis. meritis eventura., ita 
prophetata fune, quafioprara fint. Quemadmodum enim 
Propheta non imperat Chriflo, quamwvis modo impera- 
tivo pronunciet, quod dicir: Accingere gladio tuo circa 
femur. potentifime. (b) Specie tua, © pulchritudine 
tua intende, profpere procede, © regna. Ita non op- 
tar, fed prophetat que dicit: Effunde ivamtuam ingen- 
tes, que te non noverunt. Quod more fuo repetit. di- 
cens: Et in regna, que non invocaverunt nomen tutt. 
Nam gentes per regna repetite funt. Et quod cum non 
noverunt ,. per_hoc repetitum cl, quod non invocave- 
runt nomen Gjus 

Sogliono anche le Scricture parlare per anticipa- 
zione: Quando Moyfe afcendente in Monten, ( dice il 
commendato ) jubeztur non afcendere Sacerdotes, quos 
intelligere alios non poffumus.niîff filios Aaron: (c)-non 
quia jam erant, fed quia futuri erant, boc- cos jan 
tune Scriptura. appellavit. per. anticipationem , ficut 
funt plerague talium. locutionun. Nam © filius -Na- 
ve, Jefus appellatus ef, cuni longe pofiea boc nomen 
gi Scriptura narrat impofitum . 

Parla in effe Crifto Gesù ora come capo noftro, 
ed ora in perfona del corpo fuo; che è la -Chiefa. 
Cum enim (d) Chriflus loguitut, (Agoftino) aliquan- 
do ex perfona, folius capitis loquitur, quod ch ipfe Sal 
vator, natùs ex Maria Visgine, aliquando ex-perfona 
corporis fui, quod cft fanta Ecclefia, diffufa toro orbg 
rerrarum + Come quando egli diffe: - Deus Deus 
meus, ut quid me dereliquifti ; longe a (alute meaver- 
ba delicforum meorun , Ovvero quancosilerioni & 

e di- 
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(a) PL 78. (6) Pi, 44. (c) QueRt, lup, Level.3. 9423» 
(d) fup. pl 37. : 19) 


so i DELLARTE — A 
+ dediftis mibi manducare “O quell'altro > Saule Salle 
“quid mme perfequeris? — SOR SR 
“Le Scritture attribuifcono a Dio, quello > ‘che'“fa 
Sîn noi’, come. nel Salmo 3. Exurge. Domine falvum 
“me fac Deus meus. Sopra di che il S. Padre . Non 
«dormienti , “aut jacenti dicitur, Exurge : fed moris eft 
“divinarum Scripturarum perfone. Dei tribuere , quod 
in nobis facit: noi quidim ubigue, fed ubi congruenter 
dici porelt. Velùt cum ipfe loqui dicitur , quando ejus 
dono Joquuntur Prophete ; vel Apoffoli , vel quique 
‘nuncii veritatis. Nel qual fenfo fi dice, che lo Spi. 
rito Santo piange, prega, e cofefimili; (a) perchè 
‘è dono fuo, che noi piangiamo; e preghiamo. 

Nelle Profezie fi mifchiano le cofe fitture colle 
‘preterite, perchè le cofe, che fi profetano fecondo 
il rempo fono future , ma fecondo la fcienza de’ 
Profeti fi prendono per fatte : b) In prophetia be- 
ne mifcentur futura preteritis, (lo fteflo) que utrum- 
que fignificetur: quia ca, que ventura prophetantur , 
‘fecundum tempus futura funt: fecindum fcientiam ve- 
‘no Prophetantium ‘jam pro falfis babenda. 
© Si prende ‘medefimamente' il preterito pel futuro, 
‘come: ‘Salvos enim fecifli nos ex affiegentibus : (c) 
Et bec:(il S. Dottore) figura preteriti-, de futuro 
dicitur: ‘fed ideo tanquam preteritum: dicitur , quia 
tam cerium ef, quaft‘faCum fit. Così fi legge : -Fè- 
derunt manus meas, © pedes meos, & dinumerave- 
sunt ‘6mnia offa mea... Ipf vero confideraverunt , © 
confpexerunt me.. (d) Diviferunt fibi veffimenta mea.. 
‘Omnia ifa (foggiugne) tanquam preterite dicuntur 
‘camfutura fint, quia Deo futura tam. certa funt tan- 
quam-preterita fint. - E così fu detto : (e) In 0° 
nem'‘terram exivit fonus eorum, & in fines orbis terrà 
verba corum.'Si legga S. Agoftino ep. 80. ver. ad; 
a Hefichio. i RSS 

1 fegni -univerfali non fempre ‘fegnano univerfal- 

men- 

* (a) S. A. de Geo. contrà Manic. 1° c. 22. da 

(b) fup.pf.3. (c) fup.pf. 42. (d) pf sr. (e) pSi 18. 
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*sinente il tutto, ma la maggior parte , come notò 


S. (a) Girolamo in Efaia: e (b).S. Ambrogio. de vo- 


“‘cattone Gentium. Verbigrazia ? ( c.) Ommnes vos odio 


habebunt: cioè molti. (d)'Omne gaudium exiffimate 
fratres: cioè ‘molto grande’. (e) Hi ‘omnes mortii 
funt, dice -S. Paolo, e tra quefti v’ è Enoc. In fom- 
ma prende la Scrittura il tutto per la parte, e la 
parte pel tutto. E per non lafciare Sant’ Agoftino: 
Scripture (£) mos eft îta loqui de parte tanguam de 
toto: ficut Corintbios în primis epifole fue partibus 
ita laudat, tanquam omnes tales fint, cum effent lau- 
dabiles quidam eorum: © poftea în nonnullis epiftole 
ipfius locis ita reprebendit ranquam omnes culpabiles 
effent propter quofdam qui tales erant. Ifam divina 
rum Scripturarum confuetudinem per omne corpus Lit- 
terarum eius celeberrime [parfam, quifquis diligenter 
adverterit, multa diffolvit , que inter fe videntur effe 
contraria, 

L’ ordine finalmente , che offervar fi dovrebbe 
nell’allegare i teli delle Scritture fecondo che pen- 
fa, e moftra S. Agoftino è di Servirne prima del 
nuovo Teftamento , di poi del vecchio; perchè quan- 
tunque il vecchio fia prima di tempo , il nuovo è 
prima di dignità. (g) Dei teffimonia ( dic° egli ) de 
Scripturis Sandis ... prius eligenda funt de libris Te- 
famenti novi , pofea de veteris. Quamvis enim ve- 
tera priora fint tempore , nova tamen anteponenda 
Sunt dignitate, quoniam illa vetera preconia funt no- 
vorum. Nova igîtur ponenda funt prius, que ut fir- 
mius probemus, afumuntur & vetera.. ©ipfe Jef 
Chriffus ordinem fervandum effe demonfirans: Scriba, 
inquit, (h) eruditus in regno Deî, fimilis eff viro pa- 
trifamilias , proferenti de thefauro fuo Nova, & vete- 
ra. Non dixit, Vetera, & nova, quod da 

et, 
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(a) cap.13. (b) cap. 3. (c) Mar. 10, (d) Jacob.1. 
(c) Ad Hebr. 11. (f) Ep.59. a Paulîno. 
(8) Della Città di Dio l.zo. c. 4. (h) Mac. 13. 
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39 
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delle Sezioni del Libro Primo. 
PARTE PRIMA. 
Della Locuzione, 


I quante forte fieno le parole. pag.ì 
Della fcelta delle parole . 2 

Come fi debbono ordinar le parole, e corgiu- 
gneré infieme . ; 4 

Che cofa fia periodo; e di ‘quante forte, 7 
De’ membri; e degl’ incifi. 9 
Di quanti membri fi formi il periodo. 10 
Della lunghezza; e brevità de' membri. 14 
Come il nofiro parlare divenga periodico; 16 
Come fi conofca di quanti membri fia foima- 
to il periodo. ZI 

Del numero Oratorio... 24: 
Del numero Oratorio per la lingua latina. 26 
Del numero Oratorio per la noftra volgar fa- 


_ vella. ; 28 
. Del nunsero ventflo . 37 
Se per cagion del numero; e dell'armonia fi 
polfa lafciar cadere nella Profa alcuna for- 

ta di verfi. ivi 
Delle note del dire. 39 
Della nota magnifica; 40 
Della nota tenue. 4I 
Della nota venuffa. i 43 
Della nota afpra . 44 
Delle note compofte. 46 
Del decoro, 4 48 

z PAR- 


PARTE SECONDA 


Delle Figure delle parole . 


Per che cofa fia, e di quante forte. 49 


Ghe ragionare delle figure non è nece[fa- 


rio. 
Delle metafore, e traslati . 
Dell immagine . 


vDella'repetizione. 


Dell interrogazione . 
Della. difgiunzione . 
Della gradazione < 


». Della converfione . 


Dello fcioglimento... 


«ieDel congiugnimento . 
"> Della efclamazione . 


Della, fimilitudine de’ cafi . 


\}-xDella fimilivudine di terminazione. 


Della Contrapolizione . 
De’ cambiamenti . 
Della denominazione . 


» Della\circumlocuzione . . 


Dell eufimifimo . 
Dell’ intendimento . 
Dell’ allegoria . 
Della. diffimulazione , 


‘ Dell’ iperbole. 


Dell’ sperbato .. 

PARTE TERZA 
Delle Figure delle fentenze . 
Ella: digreffione scan. 

Del rivolgimento. 


Della efplicazione illuftre. 
Dell epifonema . 


so 
SI 
54 
IVI 


V. Del- 


‘ Della dimora. 8: 
Della comunicazione. | 82 
‘ Della Profopopea . 83 
Del tralafciamento . 84 
Della fofpenfione . 85 
Dell enumerazione, ivi 
Del buon ufo delle figure. 86 


INDRO E 


* delle Sezioni del Libro Secondo. 


PARTE PRIMA 
‘ Del Proemio. 


He cofa fia pio oemio; e di quante forte . 100 


è De’ proemj di rimozione, . IOI 
De’ proemj , che fi. prendono dalla pula. 105 
De' proemj ‘d'infinnazione . È 108 
Che un folo prociato fi può cavar da più capi.ivi 
Delle ‘parti del proemio. I10 


‘Della difpofizione delle parti del proemio. 112 - 


Delle doti del pròemiò, n 113 


(PARTE. SECONDA 


Della Propolizione Otatoria. 


Ch cofa fia Drop izione Oratoria , e' i; : 


quante fortè. 118 

‘Della propofizione* pi ineipale. AL 120° 
Della partizione oratoria. * 124. 
““'Repole per la partizione! oratoria. 129% 


Delle parti, CI zione » € luogo. ‘di una pro=?. 
‘pofta. n 


Z 4 | PAR- 


356. 
PARTE TERZA. 
Della Introduzione, e Narrazione. 
I, Niroduzione che cofa fia.» ‘120 
II. Narrazione che cofa fia, € di i quae fo 
4 te. i 132 
III. Delle parti di una narrazione . 3 
IV, © Donde ia narrazione fe debba .cominciare , e 
dove finire . Ivi 
V. Delle doti della narrazione . 124 
VI. C he la narrazione non è fempre neceffaria. 139 
VII. Del luogo della narrazione , e fe una caufa ne 
polla avere più d'una . 14I 
PARTE QUARTA 
: i ‘Delle Prove. 
a “Po di AP fia, e di quante for te. ivi 
Che a ben provare è necelfaria la cogni- 
; zione, da’ ffaci oratori . 142 
III, Che i tati ‘oratorj fono quattro . 143 
- IV. Che i mentovati flati orarorj in altri fiati fi 
sE fuddividono . 144 
V. De’ fonti donde fi tolgono le prove per ogni 
: c caufa. >» « 145 
VI. Della definizione ; s fignificazione , e interpre- 
tazione, delenome. 1: ‘346 
VII Del genere, e della Specie. 147 
VIII... Della perfona .. SANA P"% 148 
IX.. Della cagione, e degli fer. } 154 
Ke: Degli antecedenti » confeguenti ; e cofe aggiun, 
«SI te. 156 
XI: . Della finnilitudino se difimilitudine . 158 
XIlkuu Del pari s-maggiore:, e minore «°° 159 
XIIL Della contrarietà , € ripugnanza . 160 


161 


XIV. . De’ mezzi, luogo,tempo, e modo. DO 
Us e 


De’ fonti donde fi tolgono le prove per le propo- 


Del fine. PA Me: | 
Delle cofe giudicate , e degli cfempj . 163 
Dell ‘autorità .- 2106 164. 


« fazioni di fhato di conghiettura 3 165 
Dell arte grande di conghietturaie . 166 


‘Come fi vendono verifimili le conghietture . 173° 


De fonti donde fi tolgono le prove per le pro- 
polizioni di qualità negoziale . 174 
De’ifonti donde. fi ‘tolgono le prove per le pro- 
pofizioni di flato di qualità giuridiziale 
affoluta:. I, 175 

De’ fonti donde fi tolgono le prove per le pro- 
ofizioni ; che hanno fato diffinitivo . 177 
Fig donde fi tolgono le prove per le propo- 


quat votfizioni: di fato conghietturale di compa-i 


XXVIII 
XXIX. 
XXX. 
XXXI. 
XXXII. 
XXXIII. 
XXXIV. 
XXXV. 
XXXVI. 


. Delle forme degli argomenti 


| razione, di qualità, di diffinizione, 0 
vidi quantità comparata . 180 
Dell’ ufo de’ flati oratorj. 183 
i oratorj, e primie- 
‘vamente del fillogifmo , e dell’ entime- 


ma. . 134 
Dell’ induzione . 1 186 
Dell’ efempio, e fimili . 138 
Dell'enumerazione . --- 190 
Della collezione . . 19I 
Del dilemma 00 ©. 194 
Del forite. ivi 

| Della fommiffione, e foggiunzione . 195 

Dell’ immagine ; e violazione . 196 

‘Della finzione , è fantafie oratorie . 197 


XXXVII. Come fi debbano difporie , e ordinare lc pruo- 


ve . 198 
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Li: 
IL: 


SVILTSNIO 


PARTE QUINTA: 


Della Confutazione.. 

SI GIONI a & ‘ Li ; : d 
“He cofd. fiaxconifutazione è e di quante 

forte ol 199 


* Che altri'modi vi fono di confutare. ivi 
Quando la confutazione adoperare fi debba. 203 


PARTE\SESTA\ 
Dell” Amplificazione i 


d Mplificazione che fia; e ‘în quante ma- 
Apia fi polfla ampliscare. 204.‘ 


. Che fenza il fublime l'amplificazione non può 


ejjer perfetta... 207 


| Della maniera di folleware. l'animo al fubli- 


me ye di ravvifarloi 208 


1° «Dell ampieforgenti della grandilequenza. 209 
"De fonti donde Ji tolgono le amplificazioni. 211 


Quando fi debba jpecialmente ufare l’amplifi- 


cazione . 220 
PARTE SETTIMA 


Della Conclufianei.i 


Dar parti della TA 221 


Quando, e con qual’ ordine fi adoperino 
lementovate parti della conclufione. 222 


IN- 
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delle Sezioni del Libro Terzo... 
PARTE PRIMA ‘.,; 


Della benevolenza, e Buon Coftume.. 


I Ome  acquiftare fr poffa la benevolenza 
degli Uditori. 226 


II. Come il buon ceftume fi manifefti. 227 


PARTE SECONDA 
| Degli Affetti. ‘ x 
1 He la cognizion degli affetti è neceffa- 


ria. 22 
II. Si dichiarano gli affetti più importanti ..1229 
III — Della maniera di muovere , e di fedare gli af- 
feti. ; 7 rai uz 
IV. Che l’Oratore ha a effer tommoffo. 234 
V. Del buon' ufo della mozion degli affetti, 235 


PARTE TERZA 
Dell’ Azione. 


L Zione che cofa fia. 236 
II Della voce . l 238 
II. Del gefto. ivi 
Ragionamento fopra la maniera di ben penfare , è di 
condurre ‘a fine un° Orazione . 240 
Orazione di Platone. 255. 
Orazione d’Ifocrate.. pere : 277 
Orazione di S. Cipriano. | i. I Z00 
Orazione di Sì Gio: Crifoffomo.. + 317 
Ragionamento fopra l’interpretazione delle Scritture piv 
chi ha a comporre in cofe facre. i 329 


A ZIEA 


Libri Italiani Stampati dal medefimo . 
DE Arte del dire libri tre con un Ragionamen- 
to SNEMROEE 


ec. RO IESOSISIO 

Cognizione della Mitologia per via di Dialogo accre- 
friuta de’ Pafsi di Storia, che fervito hanno di fonda- 
mento a tutto il Siffema della Favola, aggiuntovi un 
picciolo Dizionario Mitologico per ufo più facile de’ 
Studenti. Traduzione della terza Edizione France- 
fe. 12. 1755" de 2: 

Il Criftiano Cattolico Iftruito ne’ Sacram: Sagrif: Ce- 
rimonie , e Riti della Chiefa , ec. 8. 1755- Jia: 

Memorie Antiche di Roveredo raccolte da Girolamo 
Tartarotti Roveretano. 4. 1744. IF: 

Mafsime Docrinali raccolte dall’ Opere di S. Francefco 
di Sales. 12. 1754 Esmzo; 

Prediche per il tempo dell’ Avvento , e difcorfi per tut- 
ca l’Ottava de’ Morti con altri Ragionamenti Pane- 
girici, e vari Difcorfi del P. Serafino Petrobelli da 
Lendinara, Cappuccino 4. 1755. Li 4: 

Memorie Storiche intorno alla Vita, e fcritti del P. D. 
Gaetano Maria Merati Chierico Reg. ec: L. 4: 

11 Sepolcro d’ Ifacco Newton Poema di Orazio Arighi\ 
Landini copiofamente accrefciuto , ed illuftrato con 
Offervazioni del medefimo divifo in tre canti cogli 
Argomenti di Leontipo Academico Agiato 8. figu- 
rato. i L. 4: 

Teatro Comico Francefe in cui fi contiene una fcelta 
delle Commedie più approvate fulla Scena di Francia 
‘tradotte parte in profa, e parte in differente genere 
di verfo..: 8. 1754 BICI: 

Defcrizione delle Città che fra Vinegia e Napoli fono fra- 
pofte che ha per titolo Il Pellegrino Geografo Cron!fto- 
rico ec.in cui l'Autore prende ad iftraive il Viaggiatore di 
‘utto che riguarda le medefime Città sì per la Storia, e 
Geografia y che per ! Antichità , ed arricchito di sì bei 
sratti di‘evudizione:che in'altri Autori antichi ; € moder- 
ni a malesevolezza fi trovano . 12. Veny1739: L. 2:10 
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